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SOMMARIO 

DEL TOMO VI. PARTE IV. (*) 



Continuazione del Libro Terzo. 



CAPO II, (p. io4i) 



Lingue straniere. 



I. Lj 



Italia non mancò di coltivatori delle lingue 
orientali, ii. Si nominan molti dotti ntlV ebraico e nel^ 
Varabico. in. Tra essi fu celebre Giarinozzo Manetti; 
suoi primi studj. iv. Impieghi e onori a lui conferiti. 
y. Suo studio delle lingue orientali^ e sue opere, vi. Gre- 
ci venuti in Italia, vii. Arrivo di Manuello Grisolora^ 
e suoi viaggi, viii. Insegna la lingua greca in diverse 
città. IX. Ultime sue azioni, e sua morte, x. Suoi di'* 
scepoli: Palla Strozzi, xu Ambrogio camaldolese, xii. 
Leonardo Giustiniani, xiii. Gran numero d'Italiani gre^^ 
cisti, xjiv. Altri Greci venuti in Italia : Teodoro Gaza. 
XV. Sue opere, xvi. Andronico Calisto, xvii. Altri Gre^ 



(*) Divisione dell* Editore. 



ci: Demetrio Calcondila. xvirr. Scuola da lui tenuta in 
Firenze e in Milano, xix. Costantino lascari. xx. Si 
annoverano altri Italiani dotti nel greco, xxi. Due Er» 
molai Barbari, xxii. Girolamo Donato^ Antonio Becca- 
ria, ec. xxiii. Gregorio da Tifemo, xxiv. lessico gre-' 
co del Crestone. 

CAPO IH, (p. iio5) 



Poesia italiana. Teatro, 



I, xt 



er qual ragione la poesia italiana fosse ia 
questo secolo poco coltivata, ir. Si accennano molti poeti. 
III. Niccolò Malpighi^ Giusto de^Conti. iv. Niccolò cieco 
d^ Arezzo y Tommaso Cambiatore, v. Burchiello^ ec. vr, 
.Lorenzo de^ Medici coltiva e promuove la poesia italiana^ 
VII. Carattere delle rime del Poliziano, vili. Girolamo 
Benivieni. ix. Bernardo Bellincioni ed altri, x. Gaspa- 
ro Fiscontif Serafino Aquilano, ec, xi. Antonio Tibaldea, 
XII. Bernardo Accolti celebre improvvisatore, xiiu 'Not^ 
turno Napoletano: l'Altissimo. xiY, Si nominan più al- 
tri poeti . XV. Antonio Cornazzani . xvr. Il Cariteo , 
XVII, La poesia italiana coltivata da molte donne, xviiu 
Notizie di Costanza da Varano, xix. Altre donne poe^ 
tesse, XX. Notizie di due Isotte. xxr. Bianca d'Este^ 
xxii. Damigella Trivulzia . xXni. Cassandra Fedele. 
XXIV. Scrittori di poemi gravi, xxv. Luigi Pulci autor 
del Morgante. xxvi. Matteo Maria Boiardo-^ suo Orm 



XI 

Jando Innérhorato. xwiu Francesco Cieco; suo poema. 
ixviii. Scrittori di altri generi di poesie, xxix. Diverse 
tragedie e commedie latine in {fuesto secai composte . 
XXX. Si esaminano alcuni pretesi drammi italiani pia 
antichi, xxxi. Rinmwazione 4^1 teatro in Roma, xxxir. 
Magnificenza del teatro ferrarese^ xxxiii. Autori de* 
drammi ivi rappnpsentati. ^xxiv. Notile di Niccolò da 
torreggio, xxxv* DeWOrfeo di Angelo Poliziano. 

CAPO IV. i:p. 1202) 



r 



Poesia latina^ 



I. Lj 



a poesia latina fu coltivata più felicemente 
ìfihe V italiana, ii. Notizie di Antonio Losco, ili. Di 
Giuseppe Brivio, di Matteo ^onco, fic. iv. Di Maffeo 
Vegio. V. Di Basinio da Parma* vr« Si accennano moU 
ti altri poeti di minor conto, yii. La 4:orte di Ferrara 
abbonda di poeti, vili. Notizie di Tito Ve^pasi<;tno Stroz^ 
zi. IX. Sue poesie. :^. Di Ercole Stro:^zi di lui figlio. xr« 
Altri poeti alla corte medesima, mi* Tra essi si parìa 
singolarmente di Tribraco -modenese, ^iiif E di Lisca 
Riva reggiano, itiv* Altri poeti nelle altre città estensi. 

XV. Tra essi^ Dionigi Tribraco e Francesco Pococciolo. 

XVI. Valore neW improvvisare di Panfilo Sassi y sue poesie. 

XVII. Si esamina se il duca Ercole 1 sapesse il latino; 
il che da alcuni si nega, ixviii. Si accennano molti altri 

^oetim XIX. Giannantonio Campano, xx. Battista maw 



XII 

/ 

tovano. xxr. GUyoanni Aurelio Augurello. %xiu GirotO' 
mo Bologni trìvigiano. xxiii. Emiliano Cimbriaco. xxiv* 
Poesie di Angiolo Poliziano e di Alessandro Cortese . 
XXV. Notizie di Aurelio Brandolini. xxvi. Vita da M 
condotta dopo aver preso VaìAto di 5* Agostino, xxvii. Sue 
cpere^ xxviir. Di^ Re^faello Br(tndolinL xxix. Poeti iti 
Napoli: principi ^^ Giooiano Fontano, xxx. Sue dignità 
e sue vicende alla corte* xxxr. Sue opere, xxxii. Diver- 
si poeti deW accademia del Panormita. xxxtii* Di Pietro 
Apollonio Collatio. xxxiv. Di Pontico Firunió. xxxv. Si 
aiinoioerano molti poeti coronati^ 
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INDICE CRONOLOGICO 



DéUfi città e de luoghi d^Itaìia^ in cui nel secolo Xf sin-- 
trodusse la stan^pSy colla nota de^ primi libri in esse 
stampatim 

AVVERTIMENTO. 



Nel riièrir questi libri io citerò gli autóri, sulla fede 

de'qnali io ne parlo. Quelli, a cui non vectrassi 
aggiunta citazione alcuna, o sono stati da me stes- 
so veduti, o mi sono stati indicati da amici a'quaG 
debbo pi*estar ogni fede. 



x4^5* Subiaco. 



1467. Roma. 



1469. Venezia* 



1470. Foligno. 



Donatns prò puerulis L. Coe- 

lii La6lantii Firmiani Divina- 
rum Institutionum, Libri VII. 
Audifredi Cat. roman» Edit, scbc» 
AT, p. I, ec. 

M. Tullii Ciceronis Epistolaruin 
ad Familiares, Libri XVL In 
domo Petrì de Maximis. 16. 
p. 7. 



Ciceronis Epistolce ad Familia- 
res : ap. Jo. de Spira. Marchand 
p. 36; Mercier p. 57. 

Milano. Miraculi de la gloriosa Verzene 

Maria : ap. Philippuin de La- 
Vania. F. sup. /. i, e. iv. 
Leonai^di Aretini Historia belli 
Italici adversus Gollios : ap. 
^milianum de Orsinfs , ec. 
Marchand p. 5^ ; Mercier p. 42. 

Tomo VI. Parte ÌF. ** 



XlT 

Savìgliano. Manipulas Curatorum, ap. Cri- 

stoph. Beyamum. Fernazza Le- 
zione sopra la stampa p« 9, 25 ; 
Appendice alla Lezione p, i5. 
Verona. La Batrachomiomachia d'Omero 

tradotta in terza rima da Gior- 
gio Sommariva. Maffei Tradutt. 
itaL p. 64- 
Borgo S. Se- Traftato utile e salutifero de li 
polcro. Consigli de la salute del pec- 

catore j di Fra Antonio da Ver- 
celli de lordene de Minóri (a). 
i47i» Pavia. Jo: Matthaei de Ferrariis de Gra- 

di in nonum Almansoris. Jr- 
gelati BibU Script, mediol. t. i^ 
pars 2, p. 608 (6). 
Trevigi. S. Augustini de Salute sive aspi- 

ratione animae ad Deum : ap, 
Gerardum de Flandria. iWb- 
relL BibL PinelL r. i, p. 91. 
Napoli. Bartholì de Saxo Ferrato Le£tu- 

. ra in IL God. Justiil. Partem : 



(a) Ninno ha finora indicato un libro stampato nel sec. XV 
in Borgo S. Sepolcro. E io non ardisco di affermare ch'e»90 ve- 
ramente sia ivi stampato, non avendo esso altra data che quella 
dell'an. MCCCCLXX. Ma poiché esso è dall'autore diretto Alli 
magnifici Conservatori Cai*alieri venerabili e dei*oti Cittadini dA 
Borgo de Saniio Sepulcro^ può formarsene congettura, la (jual pe- 
rò certamente non ha gran forza, a crederlo ivi stampato. 11 libra 
conservasi in Bergamo presso il più volte lodato sig. Giuseppe 
Bel tra mei li. 

{b) E probabile che lo stampator di quest'opera in Pavia fos- 
se quel Damianui de Comphanoneriis de Binascoy di cui si hanno 
altre edizioni ivi fatte negli anni seguenti. 



Bologna. 



Ferrara. 



Fii 



*enze. 



1472. Padova» 



Mantova. 



Monclovì. 



1473. Panna. 



ap. Sixlum Rlessinger. itflar- 
chand p. Sg ; Mcrcièr p. 48. 

Ovìdiì Opera : ap. Baltbassarein 
Azoguidum. Marchand p, 60 j 
Mercier p. 5o. 

Mauri Servii Honoratì *d Virgi- 
li! Opera interpretàtio: ap. An* 
dream Galium. Baruffaldi Del-' 
la Tipogr. ferrar, p. g. 

Vita di S. Catarina da Siena : 
presso Bernardo Gennini. Man-- 
ni della prima promulga^ion de 
libri in Firenze. 

L'amorosa Fiammetta del Boc- 
caccio: ap. Mai'tinum de Se- 
ptem arboribus. Bibl. PinelL 
t. 5, p. 3. 

Angeli de Aretio Traftatus Ma- 
leficiorum : ap. Petrum Adam. 
Bibl. de Cre^enna ( ed. i ) L 6^ 
p. 28. 

S. Antonini de Institiitione Con- 
fessorum : apud Anton, de An- 
tuerpia & Balthas. Corderium. 
Vernazza Ddf Origine della stam^ 
pa p. 26. . 

Comenti di Francesco Filelfo ai 
Trionfi del Petrarca: per A!n- 
drea PortiJia (e). 



(e) 11 eh, p. Affò neila Cò'ntinuaz^oiie deMe r>t€ ■ M^mori^e de* 
gì* illustri Pnrmigiam rèóliei»a gli argomenti che pniovano etfief 
questo il primo libro stampata in PaniKt. 



xvt 



Messina» 



B 



resela. 



i474' Torino. 



Como» 



Vita di S. Girolamo: per Mae- 
stro Rigo di Alainania. Memo-- 
rie per la Stor. Ictter. di Sicit. 
u I, p. 5. 

Persiì et luvenalis Satyrae. Mer* 
cier p. 68 (d). 

Breviarium Romanum : ap. Joh. 
Fabri et Johanninum de Pe- 
tro . Marchand p. 64 ; Mercier 
p. 6i ; Vernnzza App. p. 2i. 

Johannis Antònii de S. Georgio 
Congiatiuin Appellationum : 
ap. Ainbrosiuin de Orcho et 
Dìonys* de Paravisino* Man- 
chand p. 64 Saxii HisU Typogr. 
mediai, p. 9 1 , i o i (e). 



^mmm"»^ 



{d) Il eh. sig. ab. Morelli crede (BibL PindL t, 2, p, 21 3) die 
il primo libro stampato in Brescia sia la tracliizione latina delle 
Lettere attribuite a Falaride fatta da Francesco aretino. Ma non 
avendo essa data di anno^ non pare die ciò possa accertarsi. 

(<?) L* ab. Mercier (p. 73) muove dnbbj contro questa edizio- 
ne di Como ) e sembra fondarsi principalmente sul silenzio del 
Sassi, il quale 9 die' egli j non ne fa cenno . Ma > a dir vero , due 
volte, cioè alle pagine da me citate, ricordala il Sassi, e ricordala 
in modo die par ch^ egli stesso 1' abbia veduta. £ certamente ne 
esiste ora una copia nella real biblioteca di Brera in Milano. E 
in ogni caso, quando questa edizione non esistesse, ne abbiam due 
altre fatte in Como nel corso di questo secolo, cioè 1* Opus Sta- 
tutorum di Alberico de Rosate stampato ivi per Baldassar da Pas- 
sato 1' an. i477) ^ la Vita di 9. Giovanni da Capistrano, ivi pure 
stampata, ma senza nome di stampatore, 1' an. i479 • ^^ ?"^^ ^* 
dizione è forse quella che rammentasi dal Wadingo (Ann, Minor, 
t,^yp* 67 eJ. rom. 1734), e cbe da Ini per errore dicesi fatta 
Coviaculat^ Amendue questi libri erano in Milano presso il fu sig. 
oK d. Carlo de' Marchesi Trivulii. 



Get^ova. 



Modeua* 



Sant'Orso * 
presso Vicenza. 

Vicenza* 



^^jS. Piacenza* 

Caselle 
presso Torino. 



Jesi. 



1476. Cagli. 



Udine* 



Trento. 



Supplementui^ Summae <juae Pi- 
sanella vocatar: ap. Matthiam 
Moravuin.et Michaelein de Mo- 
nacho. Marchand p. 66 ; Mercier 
p. 67. 

Liber Pande6(a]*uin Medicina^ y 
ec. , authore MaUbso Selva! i* 
co: ap. /Joannem Vurster de 
Campidona . BibL moden. U 6, 

P- 174- 
Vite de'Santi Padri Libro IV. per 

Leonardo da Basilea • BibL Pi- 

nelL u IV y p. 126. 
II Dittainondo di Fazio degli U* 

berti : per Leoiìardo da Basi* 

lea. Mercier p. 76. 
Biblia Latina; ap. Jo. Petrum de 

Ferretis Mercier p. 43. 
D. Hieronimi Libellus de Vitis 

PP. , ec. per CL Medicum Mag. 

Pantalionem:apJo.Fabri. Ver^ 

' nazza Orig. della stampa p. 27. 

Spiritualis quadriga per Jo. Ni- 

colaum de Auximo: ap. Phe- 

dericuin de Comitibus de Ve- 
rona vi. Kal. Nov. 
Servii Honorati Libellus de ulti» 

mis sillabis^ ec. per Robertum 

de Fano, et Bernardinuin de 

Bergoino.B/6/. PinelL UlII^p,24* 

fiartoli Lucani Elegia: ap. Ga-* 

briel Petri. 
J9. Matthiae Tiberini de obitu 



XVJII 

D. Simonis Vìheììus. Denis Sup' 
plem. ad Maitt.' p. 70. 
Polliano nel 11 Libro degli Homìni famosi eli 
veronese. M. Francesco Petrarca. Mer- 

cier p. 1 36. 
1477. Palermo. Joannis Nasonis Carleonensis 

GoìisueUiclines Panormi : ap. 
Andream de Wormacia. Mail- 
taire t, J, p. 383. 
Ripoli pres- Leggenda della B. Catterina da 
so Firenze. .Siena. Mercier p. 5i. 
Perugia. Petri Phil. de Corneo Commenta 

super VL Codicis. Fabric. Bihl. 
lat. med. i3 inf. Mtat. t. Vyp. 293. 
Bergamo. Guglielmi Pajelli Laudatio in fu- 
nere Bartholomei Colèi. Mer- 
cier p. 127 (/). 
1478. Coseuia, Dell'immortalità dell'Anima dì 

Francesco Filelf(C> : per Ottac 
viano Salamoni. Mercier p. 8i* 



(/) li sig. Mercier rìj[>orta questa edizione siili* autorità del 
Catalogo dell^ real Biblioteca di Parigi ; ma realmente la data 
della stampa segna Vicenza , e le parole che vi si leggono : Ber- 
gomi in foro ante ACdem dive Virgini» i477> P'^^r che vi.sieno 
state poste solo a indicare, ove vende vansi le copie di quella O- 
razione. In vece di qtiesta un'altra Edizion di Bergamo del i49^ 
cita il Marchand {pag* 91 ) cioè Chirurgia Giiidonis Bruni y ce. 
Ma qui egli ha preso equi\^oco. L' Opera è certamente .stampata 
in Venezia, come al tì^e chiaramente si legge : e il Marchand si 
è forse ingannato leggendo nella data, che quella edizione si era 
fatta cura 0" arte Boneti Locatela Bergoniensis . Quindi io debho 
confessare, che finora non mi è avvenuto- di trovare im libro, che 
^ossa con sicurezza dirsi stampato in Bergamo nel secolo XV. 



XIX 

Piobe (oPie- R. Jacob ben Aschex'. IV. Ordi- 
ve) de Sac' num Libri : apad R.... Me- 
co nel pa- schullam. Marchand p. 70, Mer- 
dovano. cier p. 78; de Rossi de hebraico 

Tipogr. origine p. 1 3. 

Tusculano JEsopì Fabulae : ap. Gabriel Pe- 
sai lago di tri, Denis Supplem. Maitt. p. 



Garda. 
Colle in 
Toscana. 



i479« Pinarolo. 



Novi nel 
genovesato. 



Saluzzo. 



lOI. 

Oppiani Alieuticon interpi«ete 
Laurentip Lippio ; ap^ Jo. Al- 
lemannum de Medemblica . 
Mercier p. 53j Bibl. Pinell. 1. 11^ 
p. 290. 

Boethìi de Consolatione Philoso- 
phia : ap. Jacob, de Rubeis. 
Marchand p. 71; Vèrmzza App, 
airOrig. della Stampa p. 34- 

Sumina Baptisniana .Casuum 
Conscientiae: ap, Nicolaum 
Gherardengum. Marchand pag. 

Facini Tibergae in Alexandrum 
de Villa Dei interpretatio (A). 



(e) Forse è corso errore di stampa ; e in vece dì MCCCCLXXIX 
deesi per avventura leggere MCGGCLXXXrUI ; poiché copia di 
questo libro stampato in Novi dal medesimo stampatore nel det- 
to an. 14^4 conservasi in Bergamo presso ii lodato sig. Giuseppe 
^eltramclli. 

(h) Ha la data dell' anno solo , ma non del luogo. Il vedersi 
però aggiunto un elogio di Lodovico li » marchese di Sahiz2o^ e 
ii sapersi che ia Sahuzo egli introdusse la stampa^ fa credere al 
fiig. Malacarne^ che ivi fosse stampato (IVotiz. deChirur, piemont, 
t, 1} p. i58). 11 sig. baron Vernazza però crede che il primo li" 
bro stampato in Satuzzo fosse il Fasciculus Tempormn ii«l I^g5» 



XX 

i48o. Reggio di 



Modena. 

Givìdal del 
Fi'iuli. 
Nonantola* 



Pescia* 



i48i. Solicino* 



1482. Piisa« 



Nicolai PeroUi ftudimenta Gi'am- 

maticae: ap* Fratres de Brìi-' 

schisa BibL moden. té VI^ p. 1 76^ 
Cronica di S. Isidoro Menore* 

Marchand p. y5 ; Mercier p. 85* 
fireviarium secunduin Curìam 

Romanam : ap. Fratres de Mi- 

schinis. BibU modeué U IV. p* 

Z69. 
Mariani Socini Traftatus de 0- 

blationibus. Denis Sappi. Maitt* 
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Contlnuazion^ del Jjìhro III. 

CAPO II. 

Lingue straniere^ 

I. JDenchè i greci e i latini antichi serittori ^ 
fossero in questo secolo IWeetto delle ricerche e del- !•• !«•'»• 

ii»«i 1»! f i ? i« 111 !• "®° man- 

ie latiche de dotti, e al confronto di quelle due iin- co <li col- 

gue poco venisser curate le altre, non fu nondime- ^xi^ Hn- 
no priva Tltalta di studiosi e dilìgenti coltivatori «^ 
delle lingtm orientali. Il Concilio di Basilea avea de- 
cretato {sess. 19) che in tutte le università dovesse- 
ro esse insegnarsi pqbblicamente. Io non trovo pe- 
rò, che, alnien per riguardo alPItalia, ciò si condu* 
CQSS& ad effetto. Non fu dunque che un lodevole de- 
siderio di stender sempre più le proprie cognizioni, 
che indusse alcuni a volgerHi allo studio di queste 
lingue ^ e tanto più è a pregiarsi questo loro disegìiOy 
quanto maggior fatica dovette ad essi costarne l'ete- 
cuzione per )a inanQ^^iza in cui erario, di mezzi op* 

fom Vh Pane ir. 66 
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portunì a soddisfare la loro brama. Faociainoci fid 
annoverare alcuni di quelli da'qaali sappiamo che 
coltivate furono le lingue orientali; e se scarso^ ci 
sembrerà il lof^ numero, esso però sarà tale, cheniun' 
altra nazione, s^io non m'inganno, potrà produrne 
altrettanti. 

' IL Parlando nel capo precedente dello storico 
Si nomi* Andrea Bìglia agostiniano, abbiam provato colla te* 
3otti"neU« stimonianza di f. Jacopo Filippo da Bergamo, cor- 
neu"*^^/ religioso e quasi contemporaneo di Andrea, eh egli 
bieo. erauom dottò nella greca e nella ebraica favella ; 
benché di questa seconda non ci abbia dato alcun 
saggio. Abbiam pai*imente fatta altrove (/. 2, e. i , 
n. 3o) menzione di Pietro Rossi sanese, che verso la 
metà di questo secolo stesso rivoltosi agli studj bi- 
blici, premise loro quello della lingua ebraica, e se 
ne valse a scrivere sopra i sacri libri ampj ed eru- 
diti comenti. La stessa lode abbiam parimente (/. i, 
e. 4) ^' 12 ; /. 2, e. I, n« 28) osservato attribuirsi da- 
gli scrittori di que'tempi a Vespasiano fiorentino 
a Pietro Bruto veneziano autor di qualche oper^ 
contro gli Ebrei. Anzi questo studio sembra che in 
Venezia più chis altrove fiorisse felicemente*. Pevciooi» 
che il p. degli Agostini colle testimonianze di autOr 
ri di que'tempi dimostra che MarQo.Lippojnaiia^ 
Daniello Rinieri» Paolo Albertini servita, e $Qbafitiar 
no Priuli arcivescovo di Nicosia eran4> in esso veiv 
sati (Scritu ^enez. t. i, pref.p* 42) t ^ oltre: :di «s<si 
Lauro Querini (i6. p, 226), Paolo Moi-osini (16. t. 2^ 
¥• ^79)»^ Paolo da Canale (^6.7^. 549)- In Firenie 
anpora furono questi studj in onore. Foggio fiorenv 
tmo trovandosi al concilio di C^pstanu si diede ad 
apprendere la lingua ebràica {^jus Qp, p. 297). Dei* 
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ìx) stutllo fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola 
delle lingue ebraica, c^ildaica ed arabica abbianl già 
favellato a suo luogo. Negli Annali forlivesi pubbli-* 
catidalMurMori si fa menzione di un Palmieri (Scri^ 
pt. rer. Hai. w/. 22, p. 239), di cui si dice che W 
lunghi è diversi suoi viaggi apprese le lingue gre- 
c^, ebraica, caldaica e arabica; e che per frutto di 
tale studio scris^sé tìnà dottissima òpera sopra Fin-» 
Marnazione del Figliuolo di Dìo : Palmerium nostrum 
maria transeuntem^ Grcecosque fc^ Hebrcèos^ Chaldeos^ Ar 
rabes consuhris (li consutentem) eorum linguas didicissé 
legimus, Hinc éfiim de incarnaio Deo elegdntissimum 
opus coHtrà Hebrceos laude digfium compiku^it^ i^ erudii 
tissimis fationìbus èompfohùvité Md chi è questo Pal- 
mieri ? Due né ^bbiam iiiomiilati nel parlar degli 
istorici^ Matteo è Mattia^ fiorentino runo e Taltro pi^ 
sano; di ni un dé^qùali si dice che o viaggiasse neir 
Priente, o che fcTrìvesse opera alcuna intorno airìtlr 
iparnazipne. Chi sia questo Palmieri da Forlì, io noa 
no ìunie d conoscerlo, é molto pia che niuna ineur^. 
zione né fa, il cav. Viviarìì Màixhesi nella sua opera 
de'éèlebri Forlivési* Iacopo Volterrano nel silo Dia^ 
rio alraiìi t48r racconta {ibi ^^oL 23, p. 23o) che neU 
le sacre fuhzioni del venerdì santo tenute in fìomét 
he! Vaticano récitb iin'drazioné sopra la Passione del 
i^edéntoré un cotal Gùglielolo siciliano, liom dotto 
nelle lingue gi^ca, latina ed ebraica, e che iiìoltà 
testinioiiiatizé addusse degli scrittori ébi-éi ed arabi 
nella propria lor lingua; é aggitlgne che quésti èra 
già stato ebreo, é riputato gran maestro tra essi ; che 
quattordici anni priiiia réndùtosi cristiano, avea 
giovato non pòco a convincere róstinaziòne gludai-^ 
i:a ; e che Torazion da Ivii détta, benché durasse duq^ 
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ore, piacque nondimeno assai al pontefice e aVardi^ 
li. Abbiam veduto innoltre cbe Andrea Mongaio si 
trasferi a Damasco per apprendervi la lingua arabi- 
ca, e che di questa si valse a correggere ed illustra- 
re le opei*6 d'Avicenna ; il che pur fece Girolamo 
Rannusio medico veneziano, che verso'l i483 i*eca- 
tosi a Damasco nella Siria, e studiata quella lingua 
tradusse poscia in latino quasi tutte l'opere d'Avi- 
cenna ; intorno a cbe e ad altre opei*e di Girolamo 
Veggasi il eh, p, degli Agostini (Scritt. venez. t. a, 
p. ^Z5y ec). Finalmente il march. Maflei parlando 
di Virgilio Zavarisi giureconsulto e poeta veronese, 
pi^uova ch'egli occupossi nello studio della lingua 
ebraica e dell'arabica (*) (Fer. ili. par. 2, p. 211). 
ni. III. Niuno però andò tanto innanzi in questi 

fi7ce*/brc ^^^cili stiidj, quanto Giannozzo Manetti, uno de* 
Giannoz- pJù dotti uomini di qucsto secolo, e un de'più chia- 
ti i suoi vi ornamenti della città di Fii'enze. Naido Naldf, da 
Sj."^* * noi mentovato nel precedente capo, ne ha scritta 
lungamente là Vita, la quale è stata data alla luce 
prima nella collezion del Burmanno, poscia in quel- 
la del Muratori (^Script, rer. ital\ i/oL 20, />. 527), el 
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(*) Fra i dotti nelle lingue straniere dcesi anche annoverare 
Giulio Campagnola padovano, e con lode tanto maggiore, quanto 
più tenera era Tetk in cui egli le apprese. Il celebre Matteo Bos- 
io in una sua lettera scritta a Girolamo di lui padre, che glielo 
4v«a dato ad ammaestrare, ne la grandi elogi, dicendo {^ptsU po^ 
iter, p. 86) che in età di soli i3 anni possedeva e parlava le lin- 
gue greca e latina; e che indi a non molto apprese sì perfetta, 
inente 1* ebraica , che pareva che essa gli l'osse natia ; ramménU 
ancora il raro talwito ohe avea per la pittura ; e dice che -grandi 
pose se ne.aveano. a sperar^, quando egli avesse avuta lunga vita. 
Ma o egli non l'ebbe, o a si liete speranze ;ion corrisposero poi 
i frutti. 
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hbi ne trarremo in breve le più importanti notiipìe^ 
Nacque Giannozzo in Firenze a'5 di giugno del 1 3g6 
da Bernardo Manetti di antica e nobil faihiglià^ e 
da Piera Guidacci. Destinato dal padre alla merca- 
tura, non fu dappriuia istruito che nella lingua i^Iia* 
Aae nell Witmetica ; e in età di io an. fu posto pres- 
so un batKhiérejdacUivennegli confidata la cura de^ 
libri. Ma annoiatosi presto di tali impieghi^ tutto àii 
volse alle lettere ed alle iscienze^ e noti ve. n'ebbe al- 
cun gènere che non fosse dalui coltivato. Istrutldài in 
poco,témpo n«]Iagramatica^e nella rettorie^, si appli- 
cò alla dialettica ; è di gran vantaggio gli furono ìa 
questo studio le dotte adunanze che, còme altrove 
abbiam déttò^ soleansi allora testiere nel convento 
de' Rómitani di s. Spirito. Nell'etica ebbe a suo mae- 
stro Vangelista da Pisà^ nella fisica e nella metafisi- 
ca Girolamo da N^^poli. Studiò ancora la teologia, e 
gran piacere prendeva singolarmente nella lettura» 
di s« Agostino; e apprese innoltre la geometria sot- 
to un certo Giovanni, che in Firenze tenea scuola 
d'aritmetica. Finalmente alla scuola d'Ami>rogio 
camaldolese s'istruì sì bène nel greco, che presa V 
Etica d'Aristotele, la tradusse sul campo in latino 
leggendola sì velocemente, che un altro^ il quj^ 
.legge vaia già tradotta, non potea seguirlo^ In questi 
.studj passò nove anni con tale applicazione, che es- 
si formavano l'unico suo pensiero e'I suo solo tra- 
stullo. Prese poscia a dar saggio del suo profitto i^ 
alcune pubbliche dispute; e parlando di' Leonardo 
Bi*nni, abbiam veduto ciò che in una di esse con 
lui gli avvenne. £i volle finalmente sapere ancora la 
. lingua ebraica ; e condottosi perciò in casa un Ebreo^ 
per due aixni se gli diede a scolaro. Si avanzò ancor 
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maggiormente nello studio di questa lingua solfcv 
un certo Mannello, con ctii cinque ore ogni giorni 
andavai»i esercitando. Pei* ultimo presi in sua casa 
due Greci e un Ebreo, patteggiò con loro, eh essi glt 
parlassero sempre nella natia lor lingua; e in lai 
maniera si i*endetta egli amendue quelle favelle si 
famigliarij^ che ne usava parlando non altriment«f 
che se gli fosser natie. La fama 4'tioi|io dottissimo, 
chVgli con ciò ottenne, il fece sceglier daTiorentinr 
Bf spiegare pubblicamente nelle loro scuole rJEtica 
d'Aristotele, nel qua! esercizio egli ebbe molti scor 
lari, clìé furoii poscia celebri per dottrina, e fra gli 
altri Angiola Acciainoli^ 

IV, Giunto air età di 3S anni, ad istanza de* 
IV. suoi parente ed amici prese in moglie Alessandra 
e'onorf^a Giacomina Tebalducci ^ e n'ebbe tre feminine, e 
lui confe-. quattro maschi, tra'quali Angiolo singolarmeirte li- 
mitò gli esempi paterni, e si rendette egli ancora 
famoso nello studio delle lingue latina, greca ed e-. 
braica. Fu poscia Gianno%zo dalla repab|>lica one- 
rato di ragguardevoli cariche. Egli deputato più 
volte a presiedere al pubblico Stuctio, il quale sotto 
di lui fu più che in altri tempi fiorente ed[ illustri»; 
egli mandalo, più tolte iti solenni ambasciate a' Ge- 
novesi, al re Alfonso, a Francesco; Sforza, ad Euge- 
nio IV, a Niccolò V, a Giovanni Garvajal legato 
* pontificio, a Sigismondo M alatesta , a Federiga du^ 
ca d'Urbino, a'Sapesi, a'Veneziani, a Napoleone de-< 
gli Orsini, all'imp. Federigo III; e in tutte' queste 
occasioni ei diede tal saggio e di destrezza, nel ma- 
neggiare gli affari, e di eloquenza ne! ragionare, (^ 
fu l'oggetto della comun maraviglia ; e il re Alfon* 
so fra gli idtri ne fu sorpresa, e rkolmollo d>gna%*. 
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dissiiBl onori, come abbiamo altroire veduto. Egli' 
per ultimo sollevato in Firenze a'più onorevoli ma->' 
gigti*ati^ e inviato al reggimento di altre città, e di 
PistiMa nngolarii^ente^ fece a tutti ammirare la sua 
integrità noiY meno che la sua prudenza. Un uom si 
raro, in coi ttitte le più belle vivtik vedeansi mira* 
bilmente congiunte, pareva ch'esser dovesse T idolo 
della sua patria* E nondimeno éi non fu esente dà 
quella invidia che con tanto maggior fulgore si sca- 
glia contro gli uomini dabbene, quanto più essi ni- 
mici san d ogni vizio. Sotto pretesto di una tassa da 
imporsi a'cittadipi, Giannozzo fu cosi aggravato, eh' 
ei si vide costretto ad uscir da Firenze, e a ritirarsi 
in Roma presso il pontef. Niccolò V, da cui ebbe 
quell'onorevole accoglimento che un uom si dotto 
poteva da un tal pontefice aspettarsi. Citato a torna-» 
re in B'irenze sotto pena di esiliò, e inviatovi per 
maggior sicurezza da Niccolò col carattere di suo 
ambasciadore, ei rapi talmente gli animi di tutti , 
che^ Venutovi quasi a guisa di reo, fu di unanime 
consenso eletto a uno de'più ragguardevoli magistra'- 
tié Finito il tempo della sua carica, e ottenutane li* 
cenza dalla repubblica, tornossene a Roma, ove dal 
pontef. Niccolò V fu dichiarato suo segretario CoU' 
ànniiale stipendio di 600 scudi d'oro* Morto poi 
Niccolò, Gallisi) III gli confermò lo stesso impiego 
e lo stesso stipendio. Ma Gianncvzo laccatosi a Na- 
poli per suoi affari, il re Alfonso non volle ch'ei più 
ne partisse, e nop sol gli assegnò 900 annui scudi 
^d'oro, ma giunse perfino a dirgli che, se un sol pa^ 
ile gli fosse rimasto, ei l'avrebbe con lui diviso. Tre 
anni stette Giannozza in Napoli, e &i questo il tem^ 
pa in ciui compose la^ maggior parte delle sue ope^ 
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re, delle quali ora diremo. Rivide in questo tedffji9 
una volta la sua patria e i suoi ; è di nuovo partito- 
, iae fra'l comun pianto , e tornato a Napoli ^ ivi fini 
di vivere a^26 d^ottobre.del i4^9> uomo véramente 
grande, e p^ maturità di senno , per innocenza d{ 
costumi j per amal^ìlita di maniere, per ampiézza d' 
erudizipne non ìnferÌQl*e ad alcuno de'suoi contea^, 
poranei, e a cui pochi uguali si troveranno ant^f 
nella storia di tutti i secoli^ 

: Ve Lo studio della lingtià ebraica fu <)ueIlo pei:' 
m '^'\^ avventura che. essendo alleila assai raro, i*endette 

Suo sttì» * . ■ . . g, 

dio delle più famoso il Manetti. Ei ne diede pruova fra le al- 
rientri], e tre occasioni m una solenne disputa, come racconta 
•tte opere, y Naldi^ da luì tenuta alla presenza di Sigismondo 
Malatesta signor di Rimini con alcunlEbrei^iqfiaU 
ricpri'endo per lor difesa alibri originali della sacra 
Scrittura, e dolendosi che .le versioni latine non fos-» 
ser fedeli, Giannozzo leggendo e interpretando i ìi^ 
bri uiedesimi, confutò le loro opinioni, e gli strinse 
per modo, che fu lor forza Tarrendersi e darsi vinti« 
Più bella testimonianza ancora egli diede della sua 
perizia nella medesima lingua col traslatare dall e*: 
briiico in latino tutto il Salterio. Nel che essendo e*^ 
gli ripreso, perchè si fosse accinta a una inùtil fati- 
ca dopo le traduzioni, che già si aveano, de'Settant» 
e di s. Girolamo, egli a mostrare qual diversità pas^ 
sassé tra la sua e le altrui versioni , divise V oper» 
ili tre colonne^ ponendo nella prima la version de'Set-» 
tanta, nella seconda quella di js« . Girolamo , la su^ 
nella terza ^ e aggiunse inoltre un'apologia in cinque 
libri divisa di questa sua traduzione* Essa fu da lui 
dedicata al re Alfonso , e dobbiamo d.4>=terci ch\essA 
né sia mai stata stampata, né alcuna copia, ch'io saip* 



)pTSky se ne €ònsei*ti. Un'opera fiaalmente in dieci li-^ 
pri egli scrisse contro gli £br«i, che cónsérTasimai)o- 
i&critta nella Laurenzìana (a). Non meno che nell'ex 
bk*a]co^eraGiannozzo dotto nel graco, e il fece cono^ 
Hcere nella vel^sione del Nuovo Testamento^ e di alen- 
ile opere d^Aristotele e d'altri antichi filosofi. Dique-^ 
ste versioni ^ parla mintitahiente Apostolo Zeno 
(Diss.uossx r«i, p,i70)ec.}, il quale ci badato un esat-» 
to catalogo di tutte le altre opere del Manetti. FrA 
iguesté abbiamo alla Stampa la Storia di Pistoia, e 
la Vita di Niccolò V da noi già mentovata, le Vite di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio date in luce dal* 
r ab. Mehus, V Orazion funebre di Leonardo Bruni^ 
premessa dal medesimo alle Lettèi^e di quésto dotto 
scrittore^ quatti*o libri intitolati De dignitate b eoccel» 
lentia homims^ ali^une. orazioni, oltre più altre opere 
che dallo stesso Zeno si annoverano, le quali si hàn« 
jbo sol mailoscritte^ o più nbn si trovano. Bartolom** 
meo Fazio , che a ragione gli ha dato luogo nel su6 
Dialogo degli Uomini illustri ( p* 1 9 ), gli attribuisce 
ancol^a un'altra opera, di cui niuno fa motto, cìoi 
De Religione Hbros i^iginti quatuor. Francesco Filelfo ^ 
che pur non èra l'uomo il più liberale di lodi verso 
gli altri eruditi, di Giannbzzo nondiméno ebbe al- 
tissima stima, come danno a vedere parecchie lette* 



«il ■ <t i.f* 



(a) Nella Viu del Manetti pubblicata dal Muratori si dice 
che ai dieci libri acritti contro i Giudei» due altri poscia egli ne 
afginiise . Anzi egli stesso 9 nella sua Vita di Niccolò V data in 
4a.ce<dal medesimo Mura torì> afferma ^Scripté rer, itul. t. 3» pars ^, 
Pi 9s^) che un'opera in XX libri avea preso a scrivere centra i 
Giudei e i G enfili » Prìmnm . erat in^ens {^<juoddam XX» lihrornm 
P^olumerii qnòd édifersùi Jvdaos & Gentts prò Cqtkolìcu fide .••• 
insiituenuims, . ; . . 
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re che gli 9cf*is5e (l. 5j ep. 25,49) ^' 7j *?• ' J '• ''> 
«p^ 5r )* Un bell'elògio ite £a ancora Paolo Cortese t 
benché msieme eaggiamente rifletta, che Faver lui 
voluto abbracciare ogni eorta di aeienia, non gli 
permise ]'esaer perfetto in alcuna ; e che perciò non^ 
H era rimasto presso dei posteri sì gran nome, quan» 
to pareva eonrentrglisi ( De Homin. doSU p, 19 ). Sed 
ntultum éuo doànna prmititerunt^ Jormotius MafiettuSy (^ 
Baptitta jUbertuSy 4]Uorum alter unu joprifi/am doStissimu^ 
putabmtUTy alter etiam in ArchlteSura disertili fuit. Sed 
im Jarmotia admirabUe ^uoMam studium omnium àoSlri* 
ftarum fuit ; sed nescio quo paSto sit kuju.f mmmi iHri 
guam aléomm paalìo caute diCtorum nomen obscurius. Eh 
quo profeto intelligà poteste plus uMere ed famam b ce* 
ìeèariiatem nomims unius simplieis generis firtutem ab- 
saèutam , guam multa aimeJBa genera t^irtutum non per* 
feBarum (*). 

YL Ma assai maggior numero di colti ra tori eb<- 
Greci rt^h^tn noi i» ^«leeto secolo la lingua greca. Il I^rrar*' 
Italia! ^ ^* ^ ^^ Boccaccio a vean già tentato di rinnovarne lo 
stfidio, e fiarlaamo e Leonzio Pilato avean cominciar- 
lo a farla conoscere-, come nel secolo precedente si 
é- veduto. Ma la breve dimora da e«si fatta in Italia; 
«veane beiMi risregliata in molti la brama, ma noA 
«ve* permesso ad alenilo di soddisfarla. Era dunque 
necessario di trasportarsi fin nella Grecia a chi va-- 



(*) il eli. p. al». Mittarelli ' ha data in Ine» V Offaaieae ci» 
Giaimozzo Manetta reoitè al pottt«£. Niccolò V^ ((iiando fa ad ea* 
ao mandato, tnaietno con altri ambasciadori , dalla repubblica di 
Firenze 3 e ci dà insieme notizia di altre opere del flfanetti, cli« 
«i conservano mss. nella biblioteca di s. Michele diMarano 0ièl^ 
MSS, 8, MicKVeneU p. 7i5). 



]evA apprendere q^iella lingua ; é pereìà vedremo i| 
^uo luogo ehe Guariti véi^oneae, Francesco Fìlelfe^ 
(giovanili Aurispa , e più altri naTigarono a tal fin# 
a Costantinopoli* M^ troppo hmgo e dÌ9pemlto«Q era 
tal viaggio ; e molli che arrebbera voltntieri appre* 
sa la lingua greca , se ne avessero avuto agio nella 
Ipr patria, eran costretti a deporne il pensiero, non 
avendo meni a intraprendere cotale navigazione* 
Ebbe finalmente ritalia la tanto bramata sorte diavai^ 
pubbliche cattedre di questa lingua j ed ella ne fi% 
debitrice alle sventare de'Greci cbe indiiss«x>alcu|^ 
ni di essi ad abbandonare l'infelice lor patria , e a 
ritirarsi tra noi, ove speravano, e ritrovaron di fat- 
\ì , sicuiH) ed onorato ricovero (a). Il primo tra essi 



(a) Un b«I passp intoraci, al fervore degl' ItaHani cUl wtt^ XV 
nel coltivare la greca letteratura > e fti Greci che. in ciò iiiroii^ 
loro maestri} abbiamo nel. prommo p^emeiao 4a Gòsla»tino Laeex* 
r» a un codice Mia sua Gramatica greca 9 ùtt. ai eoiM erva nella 
real biblioieca 4i Madrid, e eh' è stato pnliMicato dall' enidttisdi. 
d. .Giovanni Iriarte custode della tnedeaima (R, Bì&l^ Màtrit, Codtk 
gr, t. i| ^. tBòy ec.) • Ed eeso merita di esser <jiii riportato par* 
ie a cesie rnia> parte ad illustrazione delle cose in innesto eapo a^ 
fermate • Dopo, avere il Laseari ragionato delle antiche Grama tin- 
che greche^ e di (|uella singf^armente. di un ceirto. Moscopulo, co* 
«i eontintia 1. Mwiuel' iter» Chrjrsploras vir studiosuf reliita patria 
in Ualiettn venity primusiquc Jtaias n^tra edootre aggressQs Rpitò^ 
men ampi it adi no, mediam eomposuitj qua^ Italos non péucos Flaren^ 
tim institaitf Ifeonatdtmi nempe ìllum O* Carùlam Ar^tinos^ piuih 
Aftibrosium^ Ugarinum (forse dee leggersi Gutfinnm) , Philelphum 
elÌQsque plurimos , qui tanttirn e Gnecii. lìtteris fruihtm pefcepe^ 
.runtf ut .non modo didic^tint docuerintquet sed etiam multa nostri 
.in Romanaai^ linguam conHrterint • Anni autem eirciter oUogintm 
4nnt (il Laseari scriveva nel i48^) cw» Itali Grteco sermone de" 
gnstatoy Grmcis. litterit^ &. anipliué oc. diligentiuf Latinis operarne 
.navqre noti^ d^istunt* Nai^ poti Grmcufn termonan suam ipti lin^ 
guani jam olim incuria deperditam utUihut liòri» denuo emendata 
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JFu Manuel Io Grisolora, a cui propriamente sidééià 
lode di aver fatto rifiorire in Italia lo studio di que'^ 
sta lingua 5 e di lui pertiò dobbiain qui cercare di^ 
ligentementei Molto ne hanno scritto molti scrittori^ 
e fra gli altri monsig; Domenico Oiorgi nella Vita di 
Mannello ( Calog. Bacct £Ópusc. u 26^ p. 243, ec. ), il 
Boernerò (De do8. Homin. gr. p* i^ ec. ), lab. MehuJ 
{Fila Afhbr* carnale, p. 353, e€.),epiùdiligetttemen^ 
te di tutti il eh; ab. Francescantonio Zaccaria ( BibU 
di Stor. lètteri ti 3, pari 2, p. 44^) ^^•)' ^^ forse non 
Bì è ancor rischiarato abbastanaa ciò che a lui ap-^ 



.* »m a 



instàwrarnnt, Mirifice vetro Florentia famquam Metropoli fy ex qnó 
hahittan ibi C<nicili\imy eluiit^ cum Grcecit Bihliothecis constituen»' 
disy tmn doUis scriptoribus paéìa mercede afficiendis, Quarn plwri'^ 
hiOB Italortim urhes imitàtce Crosci sermonis partiàipes fitSm suntf 
plurimis etiam Grcecis hominihns distrtis propter calamitaiès éà 
profugientihusy litterasque i&l doeentihusy sapiente videlicet Joann9 
éirgjrropulo Magi Siro meo- Patavii pfimumy deinée post patrim ex* 
pugnationem Florentioe suo clarissima Viro Cosma Medicei item 
sub Petro lAiurentioqnèy tnm optimo Theodaro Qaxa in mnltis Ita^ 
lorum Cintatibusy oc demum Romm tempiere sapientis Bessarionit 
Cardinal isy ubi Grammaticam in IV, libroi distribuxam ùptime con* 
cinnaiùt, Franculio vero Veneti isy Andronico Callisto in midtis nN 
que etiam Bononimy Demetrio Castrena Ferrariiéy O* Chalchondj-la 
Patavii oc FlorentiaSy aliisque alias urbes incolentibus Grtecus ef- 
Jloruit sermoy non Griecis modo sed Italis eum edocentibusy ade^ 
pt nostra nescire pudor essety magisque eoram sermo in Italia quam 
in Grmcia ob continuas gentis calamitates pigerei. Et ni sciolorunk 
fnvidia O* potentium illiberalitas ptohibuissety omnia Grascis ìitt^ 
ris piena a»o nostro veluti veterani longe mirabilium Romanorunt 
lemporìhas evasissent* Ragionando poi nnovamente delle Grama ei^ 
che e de'compendj di esse e di quella di Moscopulo, di esso dice » 
quum ipse a Creta Mediolanum venisset sub Principe Sfortìay «r 
quo etiam ego mercede donntirs sum, E poscia : per Epitomas ath 
tem semper docui tum Mediolani tum Neapoli C Messance in St* 
filiay multo s adjuvans C^ Graecos Cf* Latinos, 
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partirne , e io mi riputerò felice, se alle ricerche di 
tanti nomini ciotti mi verrà fatto di aggiugnere qual- 
che nuovo lume. 

VIL Era il Grisolora nato in Costantinopoli ver- y^t- 
so la metà del sec. XIV di nobile eantica famidia, Af^^^.* 
come afferma Guarm veronese m una lettera pub- Grisolora, 
blicata dal detto monsig. Giorgio (/. e. p. 298). Sem- Wagiu* 
bra probabile cb'ei tenesse scuola nella suddetta cit-* 
tà, e ivi certamente ei fu maestro del suddetto Gua- 
rino, come a suo luogo vedi'emo. Più difficile é a 
definire quando ei passasse in Italia, nel che discor- 
dano molto i citati scrittori ; af^rmando altri che 
ciò avvenne nel i3g5, e differendolo altri (il 1396, 
o ancor pfù tardi, per tacere delFanacronisiAo gra*< 
rissimo di coloro che il fanno partire da Costanti- 
nopoli, dappoiché quella città cadde in mano de' 
Turchi. Io non entrerò in un noioso esame delle di^ 
verse opinioni; ma dopo aver proposta la mia, e 
confermatala, per quanto a me sembra, co'piùaa^ 
tentici monumenti, lascerò ad ognuno il decidere 
come meglio gli piaccia. Io penso dunque ^che Ma* « 
nuellodue volte venisse in Italia, è la primafunel iSgS 
airoccasion dell'assedio che i Turchi posero a Co- 
stantinopoli, secondo il Leunclavio( i4nn. Sultan.l.ò). 
Venne alior Manue}lo a Venezia, e vi venne inviato 
dall' imp. Mannello Paleologo per chieder soccor-» 
so a principi cristiani a difesa del vacillante suo im- 
pero; giacche di questa prima venuta sembra che 
debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nel- 
la Orazion funebre del Grisolora pubblicata da mon«' 
sig^ Giorgi (/. e. p. 33e): Quanta fidc^ quanta integri" 
tate ratUmis peeuniam ex Europa exaSam^ quam totam 
pene iUustrauit^ cum ex Bysantii obsidione hgatus ad U 
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psius Principes 'mUsus esset^ Im^Kratòri suo designatiti 
E continuA dicendd ch« invitato allora ,da molti prin- 
cipi italiani a ti*attenersi con loro, i:ig€ttò le loro of- 
ferta, e volle far rkòrno alla patria. Eceito dunque 
che Manuello fu dairiinpet*«toré inandato in Italia^ 
e agli altri prìncipi dTuix)pa,.é che, eseguita la sua 
commissione, tornossene a Costantinopoli, e deesi 
perciò questo viaggio necessariamente dìstingiiei^ 
dall'altro eh ei poscia intraprese chiamato da-Fio* 
reatini. In que$ta occasione^ venne Manuello a Ve* 
lìezia, e con lui venne vi quel Demetrio Gidoiiiò nel 
precedente tomo da noi mentovato (p. 496)« Co$i 
riaccogliesi da una lettera di Coluccio Salutato allò 
stesso Demetrio, pubblicata dall'ab. Mehus (/. Cé 
p. 48^)> dalla qUale ancora apprendiamo che Rober- 
to Rossi fiorentino trasferissi a Venezia per ap* 
prendere da si valorosi maestri la lingua greca. Co- 
là recossi al medesimo fine Jacopo d'Angiolo natio 
della Scarperia nella valle di Mugello^ il qUal por 
scia, tornando i due Greci a Costantinopoli, unissi 
con loro, eandossene in Grecia* £ questi èquel Jaco« 
pò d'AngiolO| che fa poscia competitore di Leonai*-* 
do Bruni nella carica di segretario apostolico, e che 
vinto allora dal suo emolo, fu poi nondimeno 
onorato del medesimo impiego, e di cui abbiami 
più traduzioni dal greco annoverate con altre operei 
del medesimo dall'abé Mehus {Vita Jacé Ang. ante 
Upé Leon. Dathi) e dal co^ Mazzucchelli (Scritt. itaU 
t. 1, par. 2, pé 764» ec). Questo secondo scrittore, 
seguendo il comun sentimento degli altri, ci*ede chd 
il viaggio di Jacopo in Grecia seguisse verso il i ^QQà 
Ma egli e certissimo che Jacopo >rà in GostantiilOH 
putii, quando il Grisolora ili invitato a Fii*enze! } ed 
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,4 certissimo che questo invito fu fatto ài Grisolora 
nel i3g6. A»iendue queste asseruoni comprovanti 
.ad evid^n^a da alcune lettere del sopraddetto Co- 
luccio pubblicate dallab. Mehus (/• e.). Perciocclìè 
.questi scrivendo al Grisolora, e pregandolo ad ae- 
.cettare Finvito fattogli di recarsi da Costantinopoli 
.a Firente, scrisse insieme a Jacopo, perchè a ciò 
determinasse il Grisolora » e che amendue fossero 
.allora in Costantinopoli, ricavasi chiaramente d^ 
.molti passi, e da quello fra gli altri, in cui scrivete 
.do al Grisolora cosi gli dice: quum tanto marU tror 
.^u, tamqxie vastis dirimamur terrarum excursibusy quod 
.yix bis in anpo possimus nos Utéris- {Visitare. Che pqi 
queste lettere appartengano al marzo del 1 596, pruo- 
vasi dal medesimo ab. Mehus con altri piassi dell^ 
lettere stesse ^ e più chiaramente ancora da quella 
.di formale invito scritta da Coluccio al Grisolora, 
pubblicata da monsig. Giorgi, (/, e. p. ^5o)^ e ph'fè 
segnata ai 28 avario del detto anno. In essa vien in* 
vitato il Grisolora a tener cattedra di lingua greca in 
Firense per 1 amii continuale stipendio di i 00 fio- 
rini y e insieme viene avvertito che , se non ti*ove- 
rassi in Firenze pel primo di gennaio seguente, qùe« 
$ta elezione si avrà in conto di nulla. 

Vili. Verso la fine adunque del 1 396, o al co^ viii. 
minciar dell'anno seguente fu il Grisolora in Firenze^ 1/"*'^°" 
e cominciò a tenervi pubblica scuola di lingua gre^ e<:<c 
Ca, e la gloria di averlo colà condotto dovettesi sin- città. 
golarmente a Coluccio, a Jacopo d'Angelo, a Robeiv 
to Rossi mentovato poc'anzi, a Niccolò Niccoli, a 
Palla Strozzi e ad Antonio Corbinelli, come pruo- 
va lab. Mehus (/• e. p- 36o). Alcuni Lan differita 
j[a. venuta di Manuello ^FÌA*0n;(« fino all'an. iSggì 
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ò al precedente. Ma qualunque prova dà essi se ife 
adduca, è troppo forte m favor nostro Tauiorìtà di 
Giannozzo Manetti scrktoi*e contemporaneo e fioren- 
tino, il quale nella, Orazion funebre di Leonardb 
Bruni afierma (prcsf. ad EpisU Leon. aret. p. 94) cbe 
circa tre anni ei si trattenne in Firenze, e che ne 
parti per andarsene al suo imperadore, ch'era ve* 
nuto a Milano: Quum Itaque in hufusmodi GrcBcarum 
Uttérarum stuèiìs (alla scuola di GiMSolora) tres cir-' 
etter annos contris^isset • • . . Chrysohms ìpse e Fto^ 
retitia Medioktnum ad Imperatortm suum^ qui e Gras^ 
eia in Italiani profeBus ibidem commorabatur^ se coìk- 
tuUsse dicìtur. Or la venuta deirimp. Mannello a 
JVIilano accadde al principio del i4oo, ( Corio Star. 
H MiL ad h. a; Giulèni Contin. delle Mem. miìan^ 
t* 3, p. 4S), donde passato poi oltramonti, e tratte^ 
nutovisi lungamente, e tornato in Italia, venne 
«'22 di gennaio del i4o3 a Genova, come ah- 
biam negli Annali dì Giorgio Stella (ScripU rer. itai. 
voi. 17, p. iig6). La qual epoca della partenza da 
Firenze del Grisalora confermasi ancora più chiar- 
ramente dal passo da noi recato nel favellare di 
Leonardo Bruni (V. e. i,n.25). Qaltisla GLuarinò, 
figliuolo di Guarin , veronese, in una sua letteivi 
citata da monsig. Giorgi (/• e. p. 280), afferma che 
Giangaleazzo Visconti bramoso da lungo tempo 
di aver presso di se un uom si celebre , si pre- 
valse del favorevole incontrò che gli ofierse la ve- 
nuta dell' imperadore a Milano , e che per mezz0 
di lui ottenne che il Grisdlora da Firenze colà si 
recasse. Se crediam nondimeno a Leonardo Bru- 
ni , quello stesso Niccolò Niccoli , che tanto erasi 
4c}operato per averto In Firenze^ fu e^i medesimo 
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fsfce divenirgli morul nitrica, it costrmse a parjtiiv 
9ene ( V. Mehus. /• e. p. 32 ) • Già abbìam veduta nel' 
]»arlar del Niccoli, che il 3i*uni e il Filelfo g^ rim» 
provérarono e questa ed altre somiglianti azioni in-; 
degne^ d'uomo onesto ^ di buon cittadino j ma abr 
biamo insieme veduto che le loro accuse non sono^ 
abbastanza fondate. Qualunque fosse^ il motivo ger 
eui il Grisolora parti da Firenze molto prima ohe 
si compiessero i died anni stabilitile certo qh'ei 
venne a Milano,, edjvi tenne scuola di lingua gr^- 
ca, come dimostra il Sassi colla testimonianza di 
Francesco FiMfo (De StudUs mediol.Ck3)y il quale^ 
eesenda in Milano, e avendo^ avuta in moglie una 
Dipot^ di Manuello, dovea^ in ciò essere b^n. istruii 
tp. AJtri seri voQo ch'ei fu professore inPavia, e pa- 
re ch'egli vi fosse, poichè^il Parodi.ne fa menzione^ 
benché per errore ciò si assegni al tZjo(JElench.AS. 
Gxmnéticin^p. hò5) * Breve però fu ancora il te^ipo- 
che il Grisolora passò in Milano, a in Pavia. Un#; 
lettera da lui scritta nel diccmabre dell' an. x4o4 ^ 
pontef. Inuocenzo VII citata dal p« degli Agostini 
{^ScritL vgìMZ. K2, p. 25), ci pruova ch'egli era allo- 
ra, in Venez.ia ambasciadore dell' in^. Mannello, e~ 
di là poscia dovette passare- collo stesso carattere a;> 
più altre corti. £ prima che in Venezia par ch'ei 
ftrsse in Roma^ poiché il Lambeeio < dimostra {De 
BibLcmiJ.Gyp* 2^6^ ch'ei vi venne la prima volti^. 
e!tempi di Bonifacio IX, morto, nell'ottobre dell'an-- 
Ho i4o4p Una lunghissima lettera da lui scritta a 
Giovanni figliuolo dell' imp. Mannello è stata pub*^ 
blicata dal suddetto Lambeeio (Adcalcem Codin. de 
Antiq. CPi edi paris. i655), in cui ei fa il confronto ^ 
i^fix>i)E)a eoa Costantinopoli, e in essa ei dice, che * 
tomo VI. Parte ni . 6f 
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due anni prima era stato in Londra : tondini in Èri* 
tamia..... ùnte biennium me hac comitatu meopr(tesente 
y speSantè. Questa lettera non ha data, e sol si vede 
ch'ella è scritta da Roma; ma mohsig. Giorgi cita 
una lettera di Guarin da Vei*ona al Grisòlora (/.e* 
p. 276) de'4 di ottobre del i4o8, in cui risponde al 
suddetto confronto, che il Grisolora gli avea man"» 
dato, e ci persuade con ciò, che questi non molto 
prima lo avea scritto ; e che il viaggio da lui fatto 
in Inghilterra dovette essere nellan. i4o6, o nel 
precedente. Al princìpio del i4o8egli era in Italia^ 
e in Venezia; perciocché abbiamo una lettera di 
Leonardo Bruni a Pietro Miani (/. 2,ep. i5), che 
benché tìon abbia data, fu certamente scritta nel 
gennaio del i4o8, perciocché in essa dice che in 
quel giorno erasi determinato, che il pontef. Gre-* 
gorio XII passasse da Siena a Lucca ; e ciò accad"< 
de appunto nel tempo sopraecennato. Scrive adun-* 
que Leonardo al Miani, ch'ei gl'invidia la sorte d' 
esser già da gran tempo in Venezia insième col Gri-> 
solpra, il quale perciò é costretto a difTei'ire la suar 
venuta alla corte del Papa: Fix tamen est^ ut 
non inuideam felicitati tuce , qui Manuelem Chrfsolo* 
Tarn virum optimum tamdiu Venetiis distineasy ejus^ 
que adifentum in curidm retardes. Un codice che si 
conserva nel monastero di s. Dionigi presso Parigi^ 
citato dal Monthuc€frì(Pala€ograph4gr.p.56)y sem-^ 
bra persuaderci che nello stesso anno i4o8 il Gri"* 
solora fosse a Parigi ; perciocché al fin di esso si 
legge : Hic liber missus est a celsi^sirrio Imperatore Eo* 
manorum Domno Manuèllo Palctólogo in Monasterium 
S. Dionysii Parisiis in Francia jiVe Gàllia ex Costarti 
tinopdiy per. me Manuelem Chrysoloram missum Orat^ 
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Vini 'aj>fcej^aÌo Imperatore anno aCreatione Mandi 6916.1 
ìib Incarnatìone Domini i4o8. qui diStus Impcrator cn-^ 
te aimos ^uatuor Pàrisios i^enerat. Ma in questa data 
io sospètto d'èrroce. L'imp. Manuello git&nse à Pari- 
jgi a' 3 di giugno del i4ob, è vi si trattenne due an- 
ni ( V. Hist. de t Èglise de France par le p. Berthier 
t, 16, p* 44)* ^^ Tììnn modo adunque potevasi dire 
Jiel 1408 che quél sovrano fosse venuto a Parigi 
quattro anni prima ; é io credo perciò, che debba 
leggersi il i4o5j o il i4o6, il che concorda ottima- 
ineiité con ciò che poc^anzi abbiaui detto; 

IX. È assai verisimile che da Venezia il Griso- tìt 
lora passasse a Roma, ove in fatti abbiam veduto àu^ iSo* 
x^he in quest'anno egli scrisse la detta comparazio- ^\t^ 
ne ; e ove ancora per testimonianza dì Bartolommed 
Fazio (De Vir, ilL p.8) ei tenne scuola. Ma un'altra 
mnbascìata affidatagli dal pòntefite non gli permi* 
se di fare ivi pure lungo soggioi'noi Ei dovette per 
iessa tornarsene a Costantinopoli con lettere del pa- 
pa a quel patriarca Matteo^ nelle quali probabil-^ 
mente tratta vasi della riunione. Di questa amba- 
sciata abbiamo espressa nlenzione presso Demetrio . 
Sgùropulo, il quale afferma ( Hi j^ Concé Florent. 
seSt. 2 , e. 7 , pagina 5 ) che Manuello venne per- 
ciò a Costantinopoli gli ultimi giorni della vita 
del mentovato patriarca^ e che nell'archivio di quel- 
la cbiesa si conservavano àncora le lettere del pap^ 
da lui recate, e le risposte del patriarca Matteo^ il 
quale, secondo il Lambecio (Bibl. caes. L 8^ p. 628), 
morì nel i4o8. Ma il p. Band uri {Imper. orienti t. 2, 
p. 5Q^) e il p; le Qaien [Oriens christ. t. i, p. 3o5) 
sostengono che ciò avvenne nel i4i^j alla qualsén- 
t«^>za ^ì mostra favorevole ancbe il p< Cupero (Hist. 
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Patriarch. CP. ante t. i AcU SS. aug. p. i94)* £ ^^%*r 
l)VA petrciòy che. questa ambasciata debbosi attribui^^ 
j^ ad Alessandro V che fu pontefice dal giugno del 
]|4o9 fino al maggio delFanno Sjegue.nte. Poiché il 
Grisolorafu tornato in Italia, parmi probabile ch^ej 
proseguisse «^ vivere. nelU corte di Roixyi.presso Gio- 
vanni XXIII, il q^alet inviando nel i^i3 due ear- 
dinali legati air ixnp. Sigispnondo per determinare, 
ove tener si dovesse il cpj^ìcilio ge^ierale, diede lorp^ 
ilGrisolpra a compagno {V.BaynaliL Ann.eccU adan. 
l^i^i n. flCi}. Dallo stesso pontefice fu poi inviato al 
sinodo di Costanza, ove a'i6, di aprile del i4i5 finì 
di vivere, e fu ivi sepolto con uji^ónoreyole iscrizio* 
ne di Guarino da Verona, la quale si può vedere, 
presso gli scrittori quasi tutti, che ragionano del Grp- 
solora. Degne ancor sono d'ejssere lette e. le. Epistole, 
dello stesso Guarino, in cui ragiona della morte di 
Manuello, e TOrazion funebi'e che in Yeneiia ne i*er 
citò Andrea Giuliano: i quai monumenti sono stati 
pubblicati dal sopraccitato mpnsig. Giorgi. Egli eh- 
|>e un figlio detto Giovanni, nel cbe grave è stato V 
errore del Boernero che ha affermato (/• e. p. 18) niun 
figliuolo aver avujio ilG.risolora, e Giovanni essergli 
stato solo parente. La lettera che Guarino gli scris.s<e, 
per consolarlo della morte del padre^ è. troppo evi- 
dente argomento a distruggere, tale opinione. Di luL 
come pufe di Demetrio Grisolora, parente, di M4« 
nuello, parla il Fabricio (BibL gr. U io, p. Sg^), il. 
quale accenna innoltre le opere del medesimo Ma-? 
quello. Di queste ancora ragiona, il Boernero, e «ii- 
sai più^satliam^nte il soprallòdato ab. Zaccaria*. Po*- 
<^he però se ne hanno alle stampe, e la più nota èujria. 
9ra;matìca grecai d^ lui composta. Si «onserv^naaa:. 
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tofòrà ittianoscritte non poche lettere, e tiri trattato da 
lui composto sopra }a Processione dèlio Spirito San* 
lo, in cui egli si scuopre fedele segùabé dt^'dQgmi del- 
la Chiesa romana (a). 

X. Io mi sono àlqitanto dlSiisò nel ragionar del X. 
ferisolora, poiché mi è sembrato dégno di piùdistin* »e«oli:' 
ta memoria un uomo che si può dire a ragione il |^^*j|i 
primo ristoratore della. lingua greca tra noi. Molti 
il]ùsti*i scolari égli ebbe, dai quali questo stessp stu- 
dio fu pòscia felicènàiente propagato per tutta Tltàlia* 
Fra essi si annoverano Leoilardo Bruni, Poggio fio- 
rentino, Pierpaòlp VérgériiD e Gianno:izo Manéttl| 
t^é quali abbiam ragionato. Di Guarino^ che gli fu 
pure scolaro in Costantinopoli, direm tra'gramatici. 
Alcuni gli dannò àncora a scolari Francesco Barba- 
ro è Leonardo Giustiniani; ma il p« degli Agostini ha 
ìnostratà rinsussisténza di qiaesta opinione {Scritti 
venèzA. tj p. i38; t. 2, p.3i/ee.). Qui dunque ci ri- 
jstringeremo a dir di due soli che furono tra'più fa- 
ziosi, cioè di Palla Strozzi e di Aiiibrògio (Camaldo- 
lese. Del priuìo scrisse la Vita quel Yespaàiano fio^ 
i*éntino da noi nominato più volte^ e io non posso à 
Inenò di non dolermi che gli Scrittóri fiorentini noii 
l'abbiano pubblicata per illustrar la memoria di und 
dei più grandi Uoihihi che nascéssér tra loro. Alcuni 
framménti né ha prodotti lab; Méhùs, dé'quali qui 
ti varremo^ aggiugnendò quelle altre notizie che ci 
terrà fatto di raccogliere altronde. Frequente men^ 

■*"" •' — »■■■ ^ — ^ - .v.- .■■■■ ..' ,.' • ^ r 

(a) Dì Maaaello G risolerà e degli altri Greci che in questo 
è nel seguente Secolo promotiero Io sttidio della lor lingna lingo- 
lalrmenu in Italia > molte notizie li haniio ancora pressa 1' Hody 
ì^cIìa «uà qpera IXe Grascis illustrihut Linguoe graf'cas Literarum^ 
iiiue hummiorujn instaitratoriòus, ec. itampata in Londra nel 174^ 
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jiion di Palla, ch'era figlìuol di Nofri b Onofrio, ài 
antica e nobil famiglia in Firenze, troviam nelle Sto^ 
rie di Scipione Ammirato. Nel trattato per là resa di 
Pisa nel i4o6 ei fu un degli statichidati da'Fiòren-. 
tini aTisani (Stor, fiorenU ^ x, p. gSi). Molte amba-^ 
«ciate veggiamo a lui confidate, còme, a Lodovico 
d'Angiò nel i4i i» a Jacppo della Marche re di Na-^ 
poli nel 1 4 1 $1 neljirqi^al occasione ei fu fatto da quel 
re cavaliere, ad Alfonso re d'Aragona nel i423> ^^ 
Veneziani neU4n, 142 5 e nel 14^4) a Elenio IV nel 
i4^iy Sii Congresso di Ferrara nel i43i2 (*),>. Siena 
nel i4S5; e il veggiamo ancora onorato di raggoaiN 
de voli cariche nella repubblica (^'6. p«g6i, 973, 9/5^ 
^80, ec.)^ In mezzo a si gravi afiari occupavasi egli 
continuamente nel coltivare e nel promuovere i bua« 
ni studj. Già abbiamo altrove veduto quant'egli si 
adoperasse per rimettere in maggior fiore Funiver-» 
^ità di Firenze, e per raccogliere una copiosissima 
biblioteca in s. Trinità, il qual secondo disegno però 
non potè da lui condursi ad effetto per le xùvòluzioini, 
delle quali ora diremo. Abbiam parimente Veduto 
che Tommaso da Sarzana, che, fu poi papa Niccolòt 
V, fu per qualche tempo alloggiato nella casa di PaK 
la, e fu da lui aiutato nella continuazion de 'suoi stu« 
d}. A lui in gran parte dovettesi la venuta a Firenze 
del Grisolora, di che ragionando Vespasiano fioren-* 
tino citato dall'ab. Mehus (Vita Ambr^ camald. p. 36o.| 
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(*) Nelia librerìa Nani ia Venezia si conservan gli Atti del- 
l' ambasceria dello Strozzi insiem con Cosimo de' Medici al Cour 
gresso di Ferrara nel li^32 {Codd. mss, della Libreria Nani p. I2ij^ 
f il eh. sip d. Jacopo Morelli^ aiitore dell' erudito «d esatto. Ca- 
talogo di quella Libreria, ci avverte (Codici mss. Biòi,^ Nani p, 2). 
elle qiiellj^. di 3. Giustina di Padova i[a dallo Strozzi arricoliita d\ 
^nolti co^icij ^ Q^\^}^$^ ^Ji'^màìi in fsss^ a^cor si €;anserva^. 
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(Alce: Essendo'in Firenze notizia d^le Lettera Latine^ ma 
non ielle Greche j determinò^ che avendo notizia delle Let^ 
tere Latine^ facesse ancor delle Greche^ e per questo fec^ 
ogni coMy che potéy che Manuello Grisolora Greco passasse 
in Italiay Ì3 adoperossi a fare ogni cosa col favóre suo^ 
j^con pagare buona parte dell* ispesa^ perchè egli passasse 
In Italia j come passò per la sua diligenza • • • , Fu tanto 
il, fruttOy che seguitò dalla venuta di Manuello in Italia^ 
che fino al presente di se ne colgono de frutti, della quale 
i^enuta fu cagione MesserPalla, il quale meritò grandis^ 
fima lode e commendazione di tutte f opere sue per la 

generosità deWanimo suo, ec Femito Manuello in 

Italia, nel modo detto col favore diMesser Palla , manca- 
vano, i libriy non si poteva far nulla^ Messer Palla, man-^ 
dò. in. Grecia per infiniti volumi tutti alle sue ispese* La 
Cosmografia di Tolomeo colla pittura fece venir infino 
da Costantinopoli, le Vite di Plutarco, le opere, di Plato- 
.ne, e infiniti libri degli altrin .La Politica di Aristotele 
.non era in Italia, se Messer Palla non f avessi fqtta ve- 
^nir lui da Costantinopoli, e quando Messer hionaxdo la 
. tradusse, ebbe la copia di Messer Palla^ Un uom s\ gran- 
.dee.5Ì benemerito della sua patria era degno di mi- 
'gUor soi*te« Le rivoluzipni seguite in Firenze all'oc- 
. casion d«iresìlIo di Cosimo defedici furono a lui 
. funeste. Egli era. del partito contrario a Cosimo, e 
. perciò non si tosto questi fu di ritorno a Firenze V 
. jui* 1435, che Io Strozzi ne fu cacciato, e confinato 
. a. Padova, ove passj) il rimanente della sua vita. Co- 
me ivi si occupasse, udiamolo dal medesimo Vespa- 
siano (i6. p*A^, ec.).* Venuto Messer Palla ai confini a 
Padova, come innanzi à detto, si voltò alle Lettere, come 
,. in un tranquillo porto di tutti i suoi naufragi, e tolse in 
Msa con k^r^ssimo salarity Messer Giovanni Argiropoloa 
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^ne^ che gli leggessi pìU liifri Greci^ diche lui avèi^a (ì^^ 
^iderio a uUrCy &f insieme con lui tolse un altro Greco 
*dottissimo il sindle a salario a fine di udire più lezUmk 
Messer Giovanni gli legge\ni opere ài Aristotele in Filo^ 
sofia Naturale^ della ^fuale egli ai/ant bonissima notizia^ 
Da quelf altro Grtcù udiva certe lezioni straordinarie^ 
secondo che gli i^enii^a i^ogUay benché Mésser Palla fussì 
"dottissimo in quella lingua per aventi dato lungo tempo 
vpera^ e lette le lezioni non perdeva mai tempOy ma au 
tendeva a tradurre topera di SanSo GiotHiimi Grisostor* 
fno di Greco in Latino. Gli Scrittovi fiorentiiii difatto, 
^ il p. Négri singelarmeDtó '(Scritt. fiorente p* 44^)^ 
accennan più opere di s. Giovanni Grisostomo^ di 
Plutarco^ di Platone e d'altri Gr^i da Palla recati 
in latino} ma non ci dicono ove esse conservinsi. L^ 
aIk Mehùs p^rìa ancor di una Cronaca manoscritta 
{/. e. p» $46) di Lorenzo di Francesco réttor della 
chiesa di 1»^. Michele di Castello^ «hd si conserva in 
Firenze, nel proemio della quale dice l'autord di 
avei*la data a coì^reggere e ad emendare, a Pallà^ dì 
cui fa un grande elogio. Un altro encomio di Palla 
fatto da Timot<^ Maffei veronese ha pubblicato il 
ìnedeàiino abw Mehus (ih. p. 280), acquali io aggiU* 
gnérò due altri che ci fanno il carattere di questo 
dottissimo uomo ed ottimo cittadino* Il primo è di 
Paolo Gbrtese, che cosi cel descrive (De Homin^ éoSt^ 
p. 21, ec.)é' Tum etìam exeo genere numerabatwt PaUas 
StrozzOy quem cum, natura tum studio doàrtnes sàfUeB» 
tetti ferunt» Excelluit enUn is unus in ornai genere do* 
Srinas. Nemo domi comior fuity nemo fucundiorj memo 
foriscostantiorynec gravior^ nec fortior* L'altro è di 
Ercole Strozzi poeta ferrarese , che piangendo la 
toorte di Tito Vespasiano suopadre^ e annovdrftndo 
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|;)ì^oAìini illustri della famiglia Strozzi, nomina fr4 
'tssi Palla, e ne. fa questo elogio pariti, jn. 4^. td. aU\ 
tSiS). . • . 

• Cecropim nèmo finarum Pattantà Minéruét 

"' NescU: Arioniam non tantum cmrula- vocèm^ 
: Jut tantum ràkata chèlyìh tìorentia^ quantafh 
t Consilia eìoquìumque sui: laudavit alumnU 
Ule bipartita dum sctvit Érynnis in Vrbè^ 
. Swpe tmds poffuli discordia .peStara jusùdti 

* Et numquam patria^ prò Ubertate ttfenéta 

- 'Effugit quoseumque deéUt sars dura ìabores^ 

&ett nUAl ingraite fas qutmquam fiderò plebi) > > 



. Pro meritis tulit 'exiliumy PiàaiJfinaquè venti 
àtvay ubi tranquiilam phkBbcea per oìia vitarn 
* Buxtt opuìn dives patrii & sécurus honoris^ 
)Ei xÀori in Padova in età di 90 anni nel 14^2 :< 
vuoisi da alcuni, che Francesco Filelib ne recitasse 
ivi Torazion fùnebre; ina gli scrittori chò con pia 
diligenza han trattato della vita e dell'opere del Fi- 
lelfo, di questa orazione non dicon motto ; e il Fiv 

elfo era allora. non in Padova ma in Milano. £ cei^** 
lo però, clie il Filelfo gli fa sempre amicissimo, gran 
eia di'ei fece a ben pochi degli uomini dotti della 
• tua età, é ne son prùova le molte lettere che ne ab- 
' biamo a lui. scritte (/. i, lep. 39, 4 1 > ^- s» ^P' ^ 9 ^* ^> 
tp. 2j9j i.6,ep« ì2\Ui 9, ep. 8, ec.ec.) , piene di stima . 
e di amore per Palla • 

XI Ambrogio camaldolese fu Taltro deMiflce- xi 
^i del Grisolora, che in questo studio ottennero f^a^f 
non ordinaria fama. Dopo ciò che hanno scritto mdl- ^*'^* 
lisaiilu autori , e singolarmente FaK Mehus ( Vita 
émkrk^amàld.p* S64i^c.)5 gli annalisti camaldolesi 
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.( ÀWLcamaH. u6^p.2io^ec.}yìì p. d. Rudesmdo Ga"« 
t^ni camiildolese ( Efiogi degfiU. Tose, u 2, el^g. 1 6 ), il 
p. Ginauni (Scria. m^eiin.r. 2, p. 447)9 ^ Apo^stola 
Zeno (Diss..ifoss.t^ ^tP* 74)» ^ inutile ch'io ne dica 
quilungainenle.PorticOy castello della Romagna sot- 
to r Apannino,, non molto lontano da Forlì , fu la 
patria di Ambrogio. Era questo castello soggetta 
una volta aForli^ e ciò a memai*ia de'padri di Bion* 
do Flayio^ che di ciò ci assicura ( ItaL Uiustr.reg.6)^ 
Fu poi libero per qualche tempo, e compilò allora 
lan. i384 i suoi proprj Statuti, che or si coi^iserva* 
no nelFarchivio delle Rrformagioni in Firenze, e in^ 
tale stato davea essere, quando vi nacque Ambro- 
gio nel i586. Passò finalmente sotta il dominia de* 
Fiorentini , in cui anche al presente è compresa .1 
^lonumenti prodotti dal suddetto p^ Cateni pruo« 
vano chiaramente oh'ei fu della illustre famiglia 
Traversari , e che Bencìvenni di lui padi^ era de' 
principali di quel castello, e non già uomo ignobt-« 
le, come afiermasi da Vespasiano fiorentino . Anzi 
iella è opinione di molti, non comprovata però^ eh' 
io sappia, da autentici monumenti, ch'ei fosse, di 
quella stessa famiglia cheavea già signoi^eggiata Ra- 
venna. laetà di i4An«entr^ nel!' Ordine Camaldole^ 
• se nel monastero degli Angioli in Firenze Fan. i4qo« 
Jvi si volse con tal ardore allo studio, che divenne 
tra poco un de'più dotti uomini dì quell'età* <L' ab* 
Mehus combatte ciò che abbiam poc'anzi asserita^ 
cioè ch'ei fosse nejl greco scolaro del Grisoloray ma 
a me sembra che gli argomenti recati a prò vario 
dagli annalisti camaldolesi, e singolarmente la testi- 
monianza di Bartolommeo da Montepulciano con- 

. te wpofaneD:cj amico di Amhi'ogio^ ^^bhiftUQpiiifai''- 
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tà che le difficoltà opposte in contrario (a). In qae-« 
fto stadio però fu aiutato ancóra da Demetrio Sca-« 
rani da Costantinopoli, eh^ Tenuto a Firenze pre-* 
$e Fafaito camaldolese nel i4 17- Fino al 14^1 einon 
d)be commissione od impiego che dalle lettere lo 
distogtiesse. Conversare condotti ch'erano allora in 
Firenze, aver commercio di lettere cogli assenti, rac-i 
<ioglierlibrt da ogni parte, ed esortare altri a sorni-^ 
glianti ricerche, tradurre molti antichi scrittori di 
greco in latino, e comporre più altre opere, furono in 
lutto quel tempo Tunica sua occupazione. Carissimo 
perciò a Cosimo dei Medici, a Niccolò Niccoli , a 
Francesco Barbaro, a Leonardo Giustiniani^ e a tut*^ 
ti i letterati di quell'età, coltivo costanteiÀente U, 
loro amicizia, e ne meritò i più oiM>re voli elogi. Ma 
tratto dalla solitudine l'an* i43i p^r essere spile va,^ 
to alla carica di general del suo Ordine, fu poscia 
sempre iippiegato in gravissimi affari, fra'quali ciò 
|ion optante trovò pur qualche agio per non cessare 
dai diletti suoi studj ; e deVjaggi j^iedesimi che per 
la visita del $uo Ordine dovette intraprendei'e . si 
valse per comporre il suo Hoda^poriqon^ ossia la de- 
iscrizion de'détti suoi. viaggi, e delle Cose in essi vet 
dute; opera che molti lumi ci samministra singoUr-» 
jpente per la stoiùa letteraria di que'tempi (6) . Tu 
Mn< 143S inviatQ dal pontef. £ugenio {V al $inodo 

■ ^ i , ' ' / . I ■ , » y . ■ . - - - « • -. ' 

(a) Alle testimonianze arrecate par provare^ che Ambrogio 
tosse scoiare del Grisolò^aj aggiitligAsi U pat^o 4i Qostantioo L^- 
«Pìltì poc'anzi prodotto. 

(5) L' Hodaeporìcon di Ambrogio camaldolese fu stampato >i^ 
{jiióca nel i68i per opera del p. Niccolò Bartolini della Gongr^ 
4tU«^ %ia4re. ^ AxQì xDa i''eàìii0À9 ne riiud m^ROatlt!? e sgQrr^u^i^ 
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'^i Basilea si aJdoperò con zelo al pari che toh étè^ 
Mrétza per impedire i disòrdini the da quella adii^ 
nanxa si pòteano Cémeré, è per ricondurre^ a senti*, 
teenti iiiigliòri il card. Gesarihi^ che n'era il priil* 
bipklè ornanìento • Da Basilea paisò in AHemagnà> 
alla corte dell' ithp. Sigismondo a nome, dello stés*' 
ilo pontéfice. Tornato ih Italia, fiì da Eiigénio nkan-. 
dato al principio dèìran; i438 a Venezia a ricevere 
rimpèradòre è il patriarca de'Greci vantiti pel gé-^ 
heral concilio , é a condurli a Ferram . À quella 
grande adunanza^ anche dappoiché élla fii tr%ispòr-^> 
tata a Firenze, intei'Vpnne Ambrogio, è vi die sag- 
^io del silo vaslCó sapere, é della perizia che avéa 
tìélle lingue greca- e latina^ per ciìi dopò Niccolò 
Sagotidiflo egli èra créduto il più dotto e il pak^ 
pronto intèrprete. Ebbe il piacere di veder cònchiù< 
àa ta riunione tra le due chiese ; nia poco pòi sd^ 
pràVvisse, rapito da niorté immatura a'2Ò di ottch* 
bré del 1 439* Tutti gli scrittori di qùé'téiUpi nesal^ 
tano con somma lode la dottrina non nienoché la iri^ 
ikigQè pietà; Poggio fiorentino e Leonardo Bruni fu- 
^nò i soli che il tacciarono d'ipocrisia; Ma gli 
scrittori da noi sdì principio citati lo hanno da que» 
òtà. accusa bravamente diféso, ed essi ci han datcl 
ancora un esatto catalogo di tutte loperé di Am« 
brógio. Sono queste in gran parte traduzioni dal 
gi^eco^e tra esse abbiamo le Vite deTiiòsofi di Laéì?- 
2Ìo, e molte opeiHS di s. Giovanni Grisostomo, di sì 
£asiliO) di s. Efrem, di Palladio, di Giovanni Gli- 
macO| di s. Atanasio, e di più altri autori greci siii-^ 
golarmentesacri^ Oltre VHodaeporicon mentovalo poc' 
anzi, ne abbiamo ancora alle stampe una gran Cd- 
pia di lettere pubblicate prima dal p. Mi&rtèné 



^ 



^CoUcB. i^eU MQrmmA.Ò)y e poscia assai più àccre?- 
(clute dal p.Cannetti camaldolese e dall ab.Mehus, 
^, parecchie oraz^mi da luì dette, nel sinodo di Bai 
«ilea, e in aitile occasioni; per tacere, di altre, opei'ei^ 
^ di quelle principalmente.che o son perdujte, o noa 
i^ono ancor pubblicate (^) ; Lo, 4tìle. di Ai^i>^*ogionpa 
è; molto colto, e le versioni non spn seiijipre esattisr 
i$ime, come in qujdl cpininciamentó doveva accade;* 
re; e saggio perciò è il giudizio che ce ne ha la<f 
sciato Paolo, Cortese, nell'atto medesimo che ne fa 
lyi Taa^iìì^o elbgio, dicendo'(Z>eHòmÌR;,do5.p. 17); 
Ejusdem etiam astatisfuit Amb^osius Monachus^ GreBcis 
litteris dqSus. Sciibebat facile^ \5 naturalem quemdam, 
^icendi cursum habebqt oratio^ sed admodum incultum^ 
Erat in hoc homine: inexhaustujf quidam legendf. amor > 
mllum: enim. patiebatur esse vfacuum tempus. Quotidie 
aut scribebaty aut aliquid ex GrcecU Latinis litteris man^ 
dfLbat. Plura tamen orsus est^ qUam absolperit. Nem0, 
certe plus stuàii. quam ill^ ad eruendos ex, adjto , prir. 
sfiorum libros adhiòuit* 

XIL Fra^ gli scolai;! del G^isolof'a si «annovera, xn^ 
4a Vespasiano anche. Leonardo Giustiniani fratello do GìostU. 
del santo Patriarca Lorenzo* Ma, come abbiamip os- ^^^' 
tervatp, negasi ciò. dal p. degli Agostini , il quale, 
prupva ch'egli ebbe. in qupUa lingua a sììp maestra 
Quarino. Ei però dee qui essere nominato, perchè^ 
£1 un de^primi a coltiraime e propagamelo studio ; 
%noi il faremo in breve colla SLCO|*ta del suddetto fi*. 



vv ' ' ' . J" 
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(^ Intorno alle oper^ inedia di AjDObrogio camaldòleae mollo 
i^otizie si posson vtder^ nella Biblioteca dei MSS. di s. Michel ^ 
Murainpi piibblicau di fretco» ove anel^e nf è Mata iastrìt» tuui 

UUtTà ^. éfìf cc«). 
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Àegli Agostini, ch'esattamente ne ha ragionato [SctitU 
venez. U i , p. i35, ec. ). Nato in Venezia circa il 
1 383^ e applicato agli studj sótto V scorta dèi inén^ 
tovato. maèstro, fece in essi sì felici pi*ogressi, che 
in età ancor giovanile fu destinato a fare V orazioh 
funebre in morte di Carlo Zeno, e ottenne in queir 
occasione plauso non ordinario* A persuasìondiGua->> 
rina tradusse dal greco alcune Vite di Plutarco^ cioè 
quelle di Cimohe^ di LucuUo e di Focione, la qual 
ultima per errore è stata attribuita a Lapo da Casti- 
glionchio il giovane ; e Fan; 142? venuto da Grecia 
Timp; Giovanni Paleologo, il Giustiniani e Frances- 
co Barbaro a ciò destinati dalla repubblica il com- 
plimentarono in greco con tale eleganza ^ che parvér 
nati in sen d^Ua Grecia; Tradusse ancora dal grecd 
la Vita di s. Niccolò, tutte le quali versioni si han^ 
no alle stampe. Coltivò insieme la poesia italiana y 
e lam^usica, ed esercitossi dapprima in rime amoro- 
se; poscia adi esortazione del suo saQto.fratellocam* 
biò argomento, e prese a scrivere le Laudi spiritati- 
li^ e. le une. e le altre più vòlte s^no state stampate. 
Fu instancabile raccoglitore di codici , e poche bi- 
blioteche erai)o a quei tempi , che a quella di Leo- 
nardo, potessero paragonarsi. Abbiamo altrove ved ir- 
to i, lamenti che di lui fece i} Filelfo per certi Hbrì 
involatigli dal Giustiniani^ intorno a che è degna d* 
esser letta T apologia che il p. degli Agostini ne hx 
fatta « FraJ cor^tipui suoi studj non lasciò di, aver 
parte nel governo della i*epubblica, e fra le aitile ono- 
revoli cariche ebbe quella di luogotenente del Friu-' 
Il ; e neiran. i443 fu eletto proccm*ator di s. Marco- 
Qualche tempo innanzi alla morte divenne cieco ,. e 
finì poi di vivere tra le braccia c|el santo; patriarca 
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^ió di Novembre del i446. Oltre le opere giàmen-* 
ióvatidy ne abbiamo l'orazion suddetta in morte dì 
Carlo Zeno, e alcune epistole stampate insieme coif 
quelle di Bernardo di lui figliuola. Intorno alle quali 
e ad alcune aUi*e opere di Leonardo veggasi il p; de« 
gli Agostini. Quésti reca ancora gli elogi che di luì 
han fatto molti scrittori di que^tetnpi, pi*esso i quali 
ei fu avuto in conto di uno de'pià eloquenti oratori 
che allor vivessero , e reca insieme la giusta critica 
che he ha fatta Paolo Cortese y il quale scrivendo a 
tempi migliori riconosce bensì in Leonardo qu£ilchd 
eloquenza, ma priva di quell'arte e di quell'elegan*»' 
2a che allor per anco non conosce vasi (L e. p. i8)« 

XIIL A questi primi coltivatori della lingua ^^^^ . 
jB:reca si dee principalmente lo spargersi ch^ellafece O^^n no* 

., UT. I- • L? 1 vi_ mero d'I. 

rapidamente pei' tutta i Italia, isicchè appena v ebbe taiìanì 
in questo secolo uomo erudito che non fosse in essa ^'^^^* * 
versato. Noi abbiam già parlato di molti che ne die^ 
denr pruova, benché la maggior celebrità da essi ot^ 
tenuta in altre scienze ci abbia determinati a dar lo-^ 
ro altro luogo» Tra essi sono Francesco Barbaro, Ci«* 
riaco d^ Ancona, Niccolò eccoli, Vespasiano fioren-* 
tino, Aldo Manuzio^ Paolo Toscanelli, Paolo dalla 
Pergola, Niccolò dalla Fava, Giannantonio VesptìC* 
ci,. Federigo e Guidubaldo duchi d'Urbino, il b* 
Alberto da Sarziano, Bonino M ombrizio, Lauro Qiie- • 
rini^-^ Lorenzo Lorenziano, Marsiglio Ficino, Giovan-» 
ni Pico, Leonbattista Alberti, Ugo Benzi, Pietro Leo« 
ni , 'Niccolò Leoniceno , Francesco Accolti, Pietro 
dU Monte, Andrea Fioicchi, Annio da Viterbo, Mat« 
teo ii Mattia Palmieri j Leonardo Bruni , Poggio fio* - 
rentino, Francesco Contarini, Marcantonia Sabel-' ^ 
lico^ BencMirdo Giu^inianì fi^itfolc^ di Leonardo, Piej;' 
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fsLolo VergeriO) Andrea Biglia, Pier Cand^ido^ tJbdiH. 
%o e Angiolo Deoembrj , Leodri&io Crivelli, Giorgio 
Merita ,, Bartolomtneo Fazio., Antonio Panormita , 
Antonio Galateo, Antonio Bonfini e pia aitici ; e do« 
vremo ancora in questo tomo parlare del co. Mattea 
Maria Boiardo,, di Ercole Strozzi, dt Giovanni Aure** 
Ito Augurello, di Guarino e di Battista di lui figliuo^ 
]o, di Giorgio è di Lorenzo Valla, di Giampiero da 
Lucca , di Ognibene da Lontga, di Carlo Marst^'^ 
pini, di Antonio Urceo, di Angiolo.Poiiziano,'diFi-» 
lippo Beroalda, di Domiuo Calderino^ di Niccolò^ 
Perottie di inpltissimi altri. Qui dunque dipem sola 
di quelli che in ciò. singolarmente furono illustri. E 
prima di tutti, dobfaiam rammentare alcuni altri tra'^ 
Oreci, che furono in Italia dopo il Grisolora maestri 
del loro linguaggio. Né io. ripeterò^ qui ciò che si è- 
^ià detto trattando de'filosofici stodj, intomo, a Glo« 
iranni Argirppulo , a Giorgio Gemisto Pletone , al' 
card. Bessarione, a Giorgio da Trabisonda e aMiclie^ 
le Apostolio» Ma. comincn'emo, da due, de'quall ivi 
ixon abbiam fatto che un cenno, e sono. Teodoro Ga* 
xa. e. Andronif^o. Callisto* 

XIV. Teodoro nato in» Tessalonif^a , e- costrette^ 
Al?^^6re- *^ abbandonare-la, patria, occupata da' Torchi Tanni- 
ci reouti no 143 o, venne^in Italia* Quando ciò accadeste ,. so^ 
Teodoro' tpsto dopo la eadt|la di Tessalopiea , ovvero alcuni 
^**** Muui d,opa^ non à sì focile a definire. L* autor della. 
Vita di Pietro Ranzano.da noi mentovalo nel capo, 
precedente. (OpiijG.^&rf/* t. 6^ p. 76)9 il quale l'ha 
compilata disille opere ineditedi queUé stesso scrit** 
tore, afferma che questi venne col Gaza dalla Sicìlia> 
ìa Italia} e. poiché il Ranzano nato nfl 142S' tragit^ 
là ii\ Italia, aaeor giQf inetto^ coal poisiaiii. cr^^l^^:^ 
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ciré CIÒ avvenisse verso il 1439* E certo il Gaza era 
hi Pavia fin dall' ottobre del i44o , come raccoglia* 
Hio da alcune lettere di Francesco Filelfo a Catone 
Sacco e a Jacopo Cassiàni , che ivi erano professori 
(/. 4> CP' 20^, 24, 25 ), e da una lettera greca del Fi-^ 
felfo medesimo a' Teodoro (Race, milan. lySj). Né 
10 so come V Hody , citato e seguito dal Boernero. 
'(De étoSis Eomin. gr. p. 122), da quelle lettere trag- 
ga che il Gaza fosse in Siena , mentre è certissimo 
che que'due professori erano in Pavia. Ma queste 
lettere medissime sembran render dubbiosa Y epo(:a 
era accennata della venuta in Italia del Gaza ; per- 
ciocché da esse raccogliamo che il Filelfo bramava 
di vedere il Gaza fissato o in Milano, o in Pavia nel- 
r impiego di pubblico professore, benché. ciò non 
seguisse. Per altra parte è certo che il Gaza fu per 
tre anni scolaro di Vittorino da Felti^e, come ora di- 
remo ^ e par verisimile che ciò accadesse prima che 
ei fosse creduto abile ad occupare una cattedra ; e 
che perciò ei fosse^ in Italia almen tre anni prima 
che il Filelfo scrivesse le lettere sopraccennate. Co- 
si non possiamo determinare precisamente quando 
il Gaza venisse tra noi. La scuola di Vittorino da 
Feltre in Mantova fu quella ch'egli trascelse per 
apprendervi la lingua latina ^ e quel valoroso mae- 
stro, che del Gaza ben volentieri si valse per istruir 
aempre meglio i suoi discepoli nella lingua greca, 
gli fece in ti'e anni apprender la lingua, latina per 
ftiodo^ ch'ei fu avuto in conto di uno de' più èlo- 
^li^nti oratori che. allor vivessero • Di ciò ne fa fe- 
de Francesco Prendilacqua scolaro e scrittor della 
Vita di Vittorino : Theodorum Thessalonicensem na- 
t^rasinmli^ smfnmQ prceceptoris dili^entia inprimh or* 
Tomo ri Parte IF. 68 
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nai^it. EomancB enim diStionis ponitus ignarus uix coil't 
sumpto apud ViSorinum triennio tantus evasit , ut pau- 
ci postea doBiores Oratores indenti sint (Vita Fid, Feltn 
p, 70). Il Papadopoli pensa che Teodoro fosse sco- 
laro di Vittorino, mentre questi teneva scuola in, 
Padova , e il conferma con una lettera klel card, 
fiessarione, nella quale semhra affermare ch'egli fos- 
se in quella università professore (Hist. Gymn. pat^^ 
t, 2j p. 175). Ma Vittorino fin dal 14^5 era passato 
a Mantova, ove visse fino alla morte seguita nel 
1447 > ^ Teodoro non venne in Italia, come si è. 
detto, che al più presto dopo il i43o; e la lettera, 
del Bessarione non può avere gran for/^a, perchè 
da essa potrebbe raccogliei'si che anche il Grisolo- 
ra fosse ivi professore, il che certamente da niuno 
si è detto. In fatti il Prendilacqua nella vita di Vit- 
torino aiferma bensì (p. 70) ch'egli ebbe a suo di- 
scepolo Teodoro, ma dice che ciò fu in Mantova. È 
bensì certo eh' ei fu professore in Ferrara a'tempi, 
di Leonello, cioè tra'l i44i ^'1 i4^o, il che provasi 
da Giglio Gregorio .Girai di [De Poetis suor, temp. 
diaL 2 ) coU'autprità di Lodovico Carbone in un'ora- 
zion da lui de(ia al medesimo Leonello. Alla qual 
pruova io pjosso ancor aggiugnerne un'altra tratta^ 
da due lettere dell'ab. Agliotti, dalle quali racco^ 
gliesi che Teodoro, esaltato in esse con grandissime, 
lodi, era professore in Ferrara nel i443 (Aliott. Ep,^ 
L 3, ep. 19, 20) • Anzi il Giraldi aggiugae che il 
Gaza ' fu da quel principe nominato primo rettore 
della stessa università, quando ella fu riformata [a)^ 



(a) Teodoro Gaza I' an. i447 fu inviuto anche a Firenze > 



/ 
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Uà Ferrara passò al servigio del poatef. Niccolò V, 
ìpresso il quale egli era fin dal i45i ) perciocché in 
quest'anno il pontefice di lui si valse per iscrivere 
una lettera airinip. Costantino {Qeorg. Vita Niec. V^ 
p.99). In Roma ei fu carissimo ancora al card. Bes* 
sarione, che il pi*ese a suo doi^iestico, e quanto ei 
ne stimasse la probità ^ cel mostra ciò che. racconta 
Paolo. Cortese (De Cardinal, p. 36), cioè che arendo-' 
gli il cardinale data a custodire una gi*&n soiìuna^ 
di denaro, é richiesto da taluno, p<ìrchè tanto si 
fidasse di Tépdórp^ perchè, rispose, ei silole far ptà 
conto dèlia dotti^ina ch^ del den^li-o. Aggiugne il 
Boerheró che, morto Niccolò, ritirofesi il Gazapres-* 
SO il ré Alfonso a Napoli ; che, poiché questi anco« 
va fu morto,vfece ritornq a Roma; che il card. Bes*« 
sarione gli ottenne un ricco beneficio nella Calat 
brìa, ossìa n^lla Magna Grecia, ma ch'ei non perciò 
l^olle partirsi da Róma, é che aim con una ti^oppo 
filosofica indolenza la$ciando ogni cosia in mano d- 
infedeli agenti , ei non ne trasse alcun frutto . Di 
questo passaggio .del Gaza à Napoli abbiàm sicura 
hotizia pressò fiartolommeo Fazio, ch'era a quei 
teiùpi alla corte medesima^ il quale aggiunge che 
Alfonso, accoltolo con Onore, gli assegnò un annua- 
le stipendio (D^Tir/^iZ/.p. 27) ; Ma io pensò eh' ei 
jiion tornasse a Roma se non più anni dopo ; per- 
ciocché troviamo che da Paolo li, elètto nel 1 464> 



tna egli con sua lettera iscritta ia. Ferrara a 5 di luglio del detto 
anno , e pubblicata da iiionsig. Fabbroni ( Vita Cosm, Afed, t, 2, 
pi 6S)'se ne scusò adducendone per ragione ia risohizion che avea 
presa di tornar ira non txioho ia Grecia 3 il che però non fu da 
lui fseguitoi 
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il Gaza fu dalla Calabria richiamato a Roma, co- 
me raccogliesi da una lettera del Filelfo (E/>ijf •Z.28). 
li che sembra indicarci che veramente si fosse 
egli colà ritirato, e che vi stesse fino a^primi anni 
di Paolo. £i fu ancora in Roma attempi di Sisto IV,' 
ma, se crediamo a Gian Pierio Valeriano (De infelic. 
LiteraUL 2) e al Giovio(mE/og.), non ebbe molto a 
lodarsi di questo pontefice ; perciocché avendogli 
offerta la traduzione dell' opera d^Aristotele sopra 
gli animali da lui già fatta per ordine di Niccolò 
V, e poi riveduta e corretta, e sperandone ampia 
.mercede , poiché videsi donar solo ^5e-sctfdi, sde- 
gnato altamente gittolli nel Tevere, e ritirossì di 
nuovo al suo beneficio in Calabria. Anche il Vol- 
terrano ( Comm. urbana /. 2 1 ) afferma che Teodoro 
non ebbe in Roma ricompensa uguale al suo meri- 
to, e pare che a ciò alluda lo stesso Gaza in una 
sua lettera a Cristoforo Persona riferita dal Zeno 
(Diss. i^oss. t. 2, p. 139), in cui si duole che i prin- 
cipi di quel tempo sien troppo inferiori a que'che 
gli avean preceduti nel protegger le lettere . Egli è 
ben vero che f. Jacopo Filippo da Bergamo, scrit- 
tore egli ancora contemporaneo, narra (SuppL Chron. 
L 16) che il Gaza pel suo sapere fu carissimo a Si- 
sto. Ma ciò non ostante il vedere ch'egli, a' tempi 
appunto di questo pontefice, morì in Calabria, ci 
pruova che il Gaza non n'era abbastanza contento. 
Prima però di ritirarsi in Calabria, par ch'egli ri- 
tornasse per qualche tempo a Ferrara; perciocché 
tutti gli scrittori della Vita di Rodolfo Agricola ci 
raccontano che, essendo questi nella detta città 1' 
an. 1476, vi ebbe a suo maestro nello stuctio della 
filosofia di Aristotele ilGaza.Ritirossi poco appres- 
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èb nella Calabria, e a questo tèmpo appartiene pro-< 
babilmènte quell'elegia chó a lui scrisse Giovìano 
Fontano^ in cui fra le altre cose cosi gli dice: 

Te quoque Turcaicee fagientem vincla catence 

Ejecit patrio Thessaìonica tuo ; 
JaStatumque dia dwersa per cequora tandem 

Agnovit Phrygio condita Boma duce. 
Nunc eodem quo me fato Campania telius . 

Deliciis pascit terra ieata suis^ 

Ainoi'; 1. 2j ei. i; 

« 

Alcuni il dicono morto in Roma, liia è assai più prò« 
habile ch'ei morisse nel sopraddetto suo ritiro, cò^ 
tn9 ci mostrano parecchi epigrammi composti ad 
onorarne il sepolcro, e riferiti dal fioérnero. Questi 
tra gli autori della contraria opinione anrlovéra Mat^ 
tia Palmieri. Ma questo storico espressamente ìo dico 
morto in Luednis ( Script, rerum ital. Florent. ^o/. i ^ 
p. 25g) (a)i benché forse prenda errore nell'anno 



f » '< tm.é^mJ^m^^^Ì0^ 



{u) E questa è la più cctta opinione. 11 Beneficio dato dal card. 
Betsarione al Gaza era quello della badia di s* Giovanni a Piro, 
ch'è appunto nella Lucania» ossia nel Principato citra» e nella dio« 
cesi di Polieastro, e perciò impropriamente è detta Calabria e Mi- 
gna Grecia. Questa badia » che i'ii {k>i unita da Sisto V alla stia 
dappella del Presepio > era allora del card. . Bessarioae j e questi 
tenevasi per suo procuratore o amministratore il Gaza. Cosi rac-* 
cogliesi dagli Statuti mss. di quella terra^ il cui titolo si riporta 
nella Storia della Badia medesima scritta dal dott. Pietro Marcel 
Uno, e stampata in Roma nel 1 700. In essi si legge : Capitoli fat>» 
. ti ed ordinati per la Magnifico Messer Teodoro Greco Procura^ 
tare & Fattóre generale in la Monasterio di Si Giovani de Pira 
nomine €y prò parte dello Rev, Monsignore lo Cardinal Greco .#« 
&iiò anno Domini 1^66, Questo dunque et a il ritiro in cui sfavasi 
I il Gaza) e questo fu puro il luogo ove mori» coma ci mostra Ti- 



l 
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che da lui si dice il 1476, mentre sepbra più verK 
simile che ciò fosse al più presto nel 1478* 
Su/^ò^e, ^^* ^^ Gaza non fu contonto d' insegnar colla 

re. viva voce la lingua greca ; ma ne scrìsse ancora le 

Istituzioni gramaticali, che furono p6r la prima vol- 
ta stampate da Aldo nel 149^^) insieme con un pie- 
ciol trattato del medesimo autore ititorno a'mesi de' 
Greci. Molto innol tre occupossi nel tradurre da^ 
greco in latino, e ne abbiam le versioni dei Proble- 
mi e de'libri intorno agli Animali di Aristotele, del- 
la Storia delle piante di Teofrasto, de' Problemi di 
Alessandro d'Afrodisia, Del modo di ordinare le 
schiere d'Eliano, De'precetti di Dionigi d'Alicarnas- 
50 ìntorho alle Orazioni nuziali e natalizie, delle sia 
citate Omelie di s. Giovanni Crisostomo, e di alcu- 
ne altre opere, delle quali ragiona minutamente il 
Boernero. Abbiam già veduto qual parte egli aves- 
se nella contesa intorno alla filosofia platonica e ari- , 
stotelica,e abbiamo ancor osservato ch'ei soppresse, 
e diede al fuoco spontaneamente alcune altre versio- 
'ni che avea intraprese, affine di non togliere la glo- 
ria a Giovanni Argiropulo, il quale si era' accinto a 
tradurre ì medesimi libri. Né solo ei tradusse di 
greco in latino, ma di latino ancora in greco, facen- 
do conoscere per tal modo, quanto versato egli fos- 
se in amendue le lingue. Abbiam di fatto alle stam-. 



•scrizione sepplcralc) che ne riporta il nie^esimo autore» postà^U 
•molti anni dopo» cioè nel i542) da Tommaso Tommasi allora «<- 
>»ate commendatario della stessa badia. £ questa iscrizione fu poi 
trasportata dalla chiesa abaziale a quella della Terra medesima^ 
A ((uesto luogo della morte del Gaza allude Costantino Lascari 
in un epitafio greco pubblicato daiririarte {R, matritm BihL Codir, 
-set gt, t, J> f>. sSj): Uròs parila v ir um iantuìn tumulo confi.n€i.t^ 
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.pe li libro di Cicerone sulla Vecchiezza, e il Sogno 
<ìì Scipione, e anche i due libri di Michele Savonà- 
;TOla sui Bagni d'Italia di lui recati in lingua greca, 
4>ltre la lettera già mentovata di Niccolò V alFìmp. 
•Costantino, Di queste e di alcune altre opere di 
iTeodoro, delle quali io lascio di dire per brevità, 
veggasi il più volte da me citato Boernero ; il quale 
«anche accenna gli elogi che di lui han faffto molti > 
iscririori di que'tempi. Ad «ssi debbon&i aggiugner^ 
-<juelli di Bartolòmmeo Fazio (L e.) e di Paolo Cor- 
(tese (De Homin. doB. p. 40> de' quali recherò io qui 
solo il secondo, perchè ci forma ri vero carattere 
•non solo del vasto sapere e della varia erudizione, 
•ma ancora delle virtù e della pietà di Teodoro: Ego 
¥ero sic existimo^ Theodorum unum e multis laudandum 
èsse^ ^ in €0 primum cum summa philosophia summam 
^loquentiam conjunSam : nec erat is in earum numero^ 
<]ul usurpatione discipUnce i^erbis magis quam vita Phi- 
losophioe studia persequuntur. Ut enim ei ingenii tó ela- 
ijuenticBj sic humanitatis^ innocentice^ ac omnium t^irtu^ 
tum primcB def^rebantur. Erat in scriptis summa gravi- 
tasi crea profluens sine molestia ubertasy condor autem 
Latini scrmonis bf splendor tantus^ ut non modo acuere 
industriam^ sed etiam alere quibusdam orationis nutrì-- 
Xàentis ingeniumpotuisset ; jure igitur totius Italia: con- 
^insu a doStis est princeps judicatus. 

XVL Più tardi venne in Italia Andronico so- xvi 
prannomato Callisto, natio egli accora, diTessaloni- co"ca*!l^ 
ca, benché detto talvolta da Costantinopoli, e forse **°* 
ti parli dalla Grecia dopo la caduta di Costantino- 
poli. Non abbiam però monumento che cel mostri 
in Italia prima del i464) nel qual aniio da una let- 
tera del Filelfo raccogliesi ch'egli era professore io. 
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Bologna (/. 24, ep. i ) j perciocché egli scrive che )A 
inai*avig]ia che i Bolognesi, avendo tra loro un uom 
si dotto, sembrino non curarsi di apprcfnderne la 
lingua greca ; e che se Andronico fosse stato in ad^ 
dietro in Italia, ei non avrebbe viaggiato in Grecia 
per imparar quel linguaggio. Un'altra lettera derl 
Filelfo (/. 29, epé Zi) ci mostra che nel 14^9 An- 
dronico era in Roma alla corte del card. Bessario» 
ne, e abbiam già veduto qual parte egli prendesse 
nella famosa contésa intorno alla filosofia di Aristo- 
tele e di Platone. Era eglij dice Rafaello Volterrano 
( Comm* urbana /.ai) dopo Teodoro il pili famoso nella 
greca letteratura^ e forse ancora nella sua lingua mater" 
na piìl]di lui dotto y perciocché tutti ne ai^ea letti gli au- 
tori, ed era uomo unii^ersalmente erudito e sversato artco^ 
ra nelf aristotelica filosofia. Vis^a^a in Roma presso il 
card. Bessarione^ e tenera scuola^ ma con frutto non cor^ 
rispondente al suo merito. Quindi^ cóme quasi tutti gli 
altri di tal professione^ costretto dalla pOi^ertà a partire 
da Romay recossi a Firenze^ oi^e a gran numero di scola* 
riy tra* quali fu il Poliziano^ insegnò per alcuni anni la 
lingua greca. Passò indi , sperando maggior vctntaggioy 
in Francia y o^e poco tempo dopo in età assai avanzata 
finì di rìvere. Egli era per altro poco felice nella pronun* 
day e fuor delle lettere inetto ad ogni altra cosa (a)« 
Questo è ciò solo che della vita di Andronico ei à 



(a) Andronico tornò m Grecia nel i47^> ^ ^ ^^^^^ ^^ ^^ ^^^ 
eoItf> che formavano »ei cassette^ ftiron'o comperati in Milano pel 
prezzo di dugento ducati d'oro larghi da Gianfrancesco dalla Tor- 
re > come ej^Ii stesso scrive a Lorenzo de' Medici in ima lettera 
pubblicata da uionsig. Fabbroni {Fita Lawr, Medie, t, 2, p. 297JJ 
nella quale egli afi^rma cJie la sua hibUotkectk è cussi ben fornica 
«4> CQine puckitsimt sim^ in léomòardia. 
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giùnto ^ hotizia. Poche ancor sono le Opdré da Idi 
lasciate, ed esse ancora sono inedite per la maggior 
parte. Se ne paò vedere il brève catalogo presiso il 
Boèmero {De doSis Bomin. gn p. 169) (a). 

XVIL II medesimo Volterrano annovera {u e.) xyit 
tra' greci professori in Roma della lor lingua vèrso eiVoeiii». 
i suoi tempi Sofiano, e Giorgio Alessandro vescovo ^^^jST** 
nell'isola di Candia^ uomini, dic'egli, da non veni* 
re a confronto co' precedenti in ciò che appartiene a 
sapere, tnsL forse a lor superiori tieironestà de'costu^ 
mi. Troviamo ancora menzione dì un certo Deme* 
trio da Creta, che certamente è diverso da quel De« 
metrio Cidonio già da noi mentovato, il quale ven- 
ne in Italia sulla fine del secolo precedente. Quégli^ 
di cui ora parliamo, era in Milano nel 147^) come 
ricavasi dalla lettera da lui premessa alla Gramati- 
ca greca di Costantino Lascari ivi pubblicata in 
quell'anno [Sax. BisU typogr. medMi p. 46i). Nel i4B8 
sembra ch'ei fosse in Firenze, ove ebbe parte nelF 
edizione di Omero ivi fatta nell'anno stesso (i6.p.424)*^ 
Ma non ne abbiamo altra notizia * Assai più cele- 
bre è il nome di un altro Demetrio soprannomato 
Calcondila. Il Boernero non ci ha date molto co« 
piose, né molto esatte notizie intorno a questo cele** 
bre uomo , e noi perciò le raccoglieremo con qùel^ 
la maggior diligenza che ne sarà possibile. Deme- 
trio era ateniese di patria, e venne in Italia circa il 
1447 > ^ dopo essere stato qualche tempo a Roma^ 
passò a Perugia, ove era circa il i45o« Tutto ciò 
raccogliamo dà due lettere di Giannantonio Cam-* 



(A Alcuni opuscoli di Andronico conservad»i ancofSi msr. nel- 
'a rcal biblioteca di Madrid (H. mutrit. BiH, Codd. gr. r« i^p. f36X 
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:pano (L 2, ep. 9, io ). Qa<ssti èra nato, come vedre* 
ano di lai parlando, nel 1427, e attendeva agli stu- 
'5t1j in Perugia essendo allora in età di 23 anni : tres 
cnlm b^ i^iginti an^ws natus sum . Or giunto colà il 
Clalcondila, prese roccasion favorevole d'istruirsi 
nel greico : E\qda venatOy die egli, im Greco da quella 
recente accademia^ il quale quanto sia i^ersato nella gres 
€a e nella latina letteratura^ e quanto sia insiem uom 
gaggio e cortese y ti scr liberei io i^olentieriy se' non ispe- 
tassi che presto tu dolessi da piti altri intenderlo . Egli 
ha cominciato con molto impegno ad istruirmi ; ed io ne 
cdo i precetti con incredibil piacerCy perché è grecOy per- 
4: he è ateniese; e ancora perchè è Demetrio; e sembra 
che in se rappresenti la sapienza y i costumi e f eleganza 
di qué* si celebri e Ulustri Greci. Ti parrebbe spedendolo 
-di i^eder Pkttonej ma più ancora udendolo • E nelFaltra 
detterà : Non son che tre anniy ch'egli è svenuto- in Ita* 
ikiy e piaggiando quasi sempre per terra è giunto a Ro- 
ìnGy non so se fuggendo la vicina rovina di Costantino^ 
fjoli e del rimanente della Grecia y o la .presente tirare 
nia di que^ barbari y ec. Gianpierio Valeriano aggiu- 
gne , che nel fuggir dalla Grecia furono innumera- 
bili i disagi eh ei dovette soffrire, aggirandosi in 
diversi paesi prima di trovar certo e sicuro riposo 
( De infelic. LitteraU /• 2 ) « Non sappiam quanto 
tempo si trattenesse Demetrio in Perugia « Solo tro* 
yiamo ch'ei fu poscia chiamato a Firenze da Loren-^ 
zo de'Medici ( Valor. Vita Laur. Medie, p. 4/ ), j' «h* 
perciò dovette al più presto accadere nel i4^9> 
cjuando Lorenzo sottentrò a Pietro suo padre nel 
reggimento dé'pubblici affari . Certo egli vi era tra 
'1 1476 el i48o, quando Bernardo Bembo colà tro- 
yavasi ambasciadore de'Veneziani ; perciocché Mar*. 



HBKQ m. xo85. 

iJg^ia Ficino, nel ragionar di un banchetto fatto ÌA 
isasa del Bembo, tra gli eruditi convitati nomina ' 
Demetrio ateniese : Cum superioribus diebus apud Bèt- 
nardum Bembum tuum claxissimum Equiteniy atque hoc 
tempore Senatus Oratorem^ convivio dlscumberemuSy 
meministiyUt arbitror^ idem Antonio Chronico Veneto^ac 
J)emetr io Attico disputatoribus argutissimis uisum fuisr- 
se {TheoL Platon. L 6* e. i )• Quindi è probabile che 
Demetrio fojsse chiamato a Firenze Fan. i47^% quan^ 
do, come abbiamo veduto altrove, ne parti Cio- 
yanni Argii'opuJo (*) , 

•XVIII. Grandi cose ci narra il Giovio (mE/og.) «xvilL 
. delle contese che furono, tra 1 Poliziano, professore. iui"°enma 
esso ancora di lingua greca, e Demetrio j e il Men- *^ ^'7n " 
ckenio assai lungamente si è trattenuto (Fifa Politia- Milano. 
ni pu 55): in esaminai'e i diversi racconti che dopo il 
Giovlo di ciò ci han dato il Boissard, il Varillas, 
il Bullard, il Bayle e altri modei^ni scrittori j fatica, 
a mio parere, del tutto imutìle.^^ Cptali autori senta-* 
pò , come lor piace j che la loro autorità non mi 
muove, se non la veggo appoggiata ad autorevoli 
pruove.E il Giov io ancora non è scrittore cosi ac? 
ereditato, che basti egli solo a persuaderci*. Di tali 
^are io non trovo menzione negli scrittori in que' 
^empi ; anzi una pittura fatta a que' teippi, e ram- 
anentata dal eh. can.<Bahdini (Specimen Literat» fio* 

(^') Da Perugia dovette il Calcondila passare a Padova , ovè^ 
il Facciolati ci assicura (Fasti Gjmn, pat. pars i, p, 55) ch'ei fu 
condotto nell'ali. j4^3 collo stipendio dì 4© fiorini 5 e che ivi era 
aiicora usi i4.69> ina che. poscia no« gli piacendo il costume, che 
ogni anno si sottoponessero i professori alla ballottazione^ se n'an- 
dò. Anche il Lascari nel passo più sopra recato aflferjiia che Cai-, 
^ondila insegnò in Padova, 
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rent. t. 2, p. 54) » in cui si veggono il Ficinò, il làA-^ 
dinq^ il Poliziano è Demetrio trattenersi in amiche- 
vole conversazione, Sembra indicarci elidessi fossero 
^ra loro amici. Checché sia di ciò, il Galcondild, 
lasciata Firenze , passò a Milano {*) , e ciò è pr0^ 
babile che avvenisse, come si narra dal Oiovio, dd« 
pò la morte di Lorenzo de'Medici seguita neirapi^i- 
le del i4g3* Egli era certamente in Milano neil cor- 
so di quest'anno medesimo. Perciocché a*24 di gén<- 
naio dell'anno seguente si pubblicarono ivi le opeiie 
di Isocrate da lui stesso emendate (Saxi Hist. typogr. 
tnediol. p. 5g2)« In Milano continuò Demetrio per piìi 
anni il consueto suo «esercizio d' insegnai*e la lingua 
greca non solo a qt^e'cittadini, ma a molti stranieri 
ancora^ che tratti dalla £aima di si illustre maestro a 
lui ne venivano^ Tra essi fii Giovanni ReucUno te- 
desco, che in Firenze e in Milano fi*equentonne la 
scuola, come dalle parole di lui medesimo pruova 
il Boernero [Lcép. ii^i). J)emetrio oltre la stima che 
presso tutti ottepne pel suo sapere, a tutti ancor fa 
carissimo per Tamabil suo tratto, e per le virtù d'o« 
gni genere, che lo adornavano. Nulla ne abbiamo 
alle stampe, fuorché la Gramatica grecai pubblicata 
in Milano nel corso di questo secolo, ma senza data 
di alino, e qualche edizion da lui fatta di autori gre^ 
fii, 4r<:he veggas^ il Boernero. £i mori in Milan» 
lan. 1 5 1 r in eti di 87 anni, e Giangiorgio Trissino 
di lui scolaro gli fece porre nel tempio di s* Maria 
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C) Il Galcondih era in Milano fino (ta'4 di ni:aggio del |492> 
Anzi prima della morie dì Lorenzo de'Medici) come ci mostra uùi 
lettera ehd ne ha pubblicata l'erudiirss. sig. can. Bandini {/ioiUft^ 
vet, Monum, p, 2t}, 
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^Ifa Pascione un'onorevole iscrizione, che ancor vi 
si legge, e ch'è l'iferita dall'Argelati (BiòL Scrip. me- 
dioL u 2, pars 2, p. 2092) e. dal Boernero. Gianpierio 
Valeriane (/. e.) ragiona ancor di tre figli lutti infe* 
liei eh' ebbe Demetrio j Teofilo, mentre era profes- 
sore in Pavia, assalito di notte nella pubblica strada 
e ucciso i Basilio giovane di grandissima aspettazio- 
ne morto nel fior dell'età in Roma, ove Leone X 
l'avea chiamato a insegnare la lingua greca; una 
figlia per ultimo data in mc^lie a Giano P^in:*asio, 
di cui diremo nel secol seguente, e ancor essa tra« 
vagliata dalla povertà e da più altre sventure. 

XIX. Due Greci finalmente dell'antica e nobil Xix. 
famiglia de'Lascari ebbe in questo secol l'Italia, Co- no Lasca* 
«tantino e Giovanni. Ma il secondo visse ancor molt' ^'' 
^nni al secol seguente, e noi perciò riserberémo ad 
altro tempo il parlarne. Costantino nato in Costan** 
tinepoli, e venuto in Italia dopo la. rovina della sua 
patria, fu amorevolmente accolto dal duca France- 
sco Sforza. Avea questi una figlia sua primogenita 
di nome Ippolita, che in età di io anni l'an. i^55 
promessa in isposa ad Alfonso, che fu poi re di Na- 
poli secondo di questo nome, fu con lui maritata 
l'an. i465, e della quale diremo altrove più a lun-^ 
go. Volle il duca ch'ella frattanto fosse istruita nelle 
lettere greche e latine, e per le prime la confidò a 
Costantino, il quale per essa compose la sua Gra- 
matica greca stampata poscia in Milano nel i47^y ^ 
che fu il primo libro che in tal lingua si stampasse 
in Italia. Dello studio da Ippolita fatto sotto tal di- 
rezione del Lascari, pai*la Bonino Mombrizio in al- 
cuni suoi versi pubblicati dal Sassi (HisU typogr* me* 
dioU p. I Si). Alcuni scrittori, citati dal Boernero 
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(i c« p. 1 72) , affermano che da Milano ei f>assò i 
Firenze invitato da Lorenzo de'Medìci, e che fu an- 
cora per qualche tempo in Francia (a). Ma lo stesso 
Sassi il héga, é a ragione ^ perciocché del soggiórno 
da lui fatto in Firenze non $i ha alcun indicio, é 
inolio meno di alcun viaggio da lui fatto fuor del- 
r Italia* Più probabile è che per qualche tempo ei 
viveisse in Roma alla corte del card. Bessarione ^ 
ch'erg l\mi vergai rifugio de' miseri Greci, e che di 
là passasse a Napoli a tenervi pubblica scuola di 
lingua greca, invitatovi dal re Ferdinando con sue 
lettere accennate dallo stesso Boernero (*). Il mede- 
iiimoLascari neirintrodiùioné al silo opuscolo degli 
Sci'ittori greci nati in Sicilia, eh' è stata pubblicata 
dal p. Priore d. Vito Maria Amico monaco casinesé 
I^Mem. letter. di Slcil, t. i, par. 4i P- 3), annoverando 
le città nelle quali ha insegnato, dice : Docui Medio-'' 

>.^— I^M— — «MM^I^— — ' ' III II I I II. I I ^M^— liS^i— » I I 

(<i) Le Note croiiologiclie aggiunte dal LaiCari a molti de'co^* 
dici da lui copiati, de'quali diremg tra poco, diligentemeote de- 
scritti dal sig. Iriart^) ci mostrano ch'eglr era in Milano negli ail- 
ni 14&0 (i?. mùtrit. Bill, Codd, gr. t. iy p. 223)^ 1462 (ib, p, 28, 
441) e i464 (<^- P» ^^y 4^^i 4^9) y eà è probabile ch'egli vi stes-* 
9e fino al i465) in cui Ippolita Storca andò a marito. 11 t'roviani 
poicia in Messina negli anni 1470 {ìB, p, tity 384), '474 ( '^« 
p. 431, 436), i48o (1^. p. i38)^ i486 (ih. p. 192, 475), 148^ 
(ib. p. i3i, i32), 1488 {ìò. p. 82, 191, 383) e anche nel i5oo 
( 1^. p. 391 ) i fino al qiul anno altiiieno dovette ei prolungare la 
vita. Fors^ aell' intervallo tra'l i465 e'I 1470 ei fu in Nàpoli» 
Certo non in altra città che in Milano , in Napoli , e in Messina 
ei dice di avere insegnato* nel j^asso che ne abbiain riferito poc* 
an^i. Ei iu ancora per if umiche tempo, ma non sappiam Quando 
precisamente , in Rodi , ov« pure veggiamtj che trascrisse due co» 
dici iiù, p, i5G, 357); 

(*) La lettfra con cui il re Ferdinando invitò Costantino La- 
»cai*i a Napoli, si può vedere intera presso l'Origlia {Stor, della 
Stud. di Nap, U ij p> »63}, 



taniy docui Neapòliy li in allis ItalUe Ci^itatibus^ multis 
dudientiòus Grcecas lit^raSy didicic^y quantum mea ifi-^ 
res valuere\ la:àxas. Ma quali fossero queste altre gì(>*. 
tà^ noi sappiama* Siegue egli poscia, a nai'carQ ch<i: 
hi'amando di vivere in un onesto riposo, cietermi*) 
nossi ad andarsene in qualche città della Gi'ecia; a. 
che postosi in viaggio, e giunto a Messina, fu ivi si 
caldamente pregato ad arrestai^si^ e si onorevoli e 
vantaggiose furono le. condizioni profertogli , che 
non potè a m^io di non arrendersi. Ivi continuò 
Costantino a vivere e ad insegnare, finché visse, o- 
norato da^Messinesi, qbe gli concediero/io la loix) cil^ 
tadinanza , e grato a' medesimi y di che diede lor 
pruova nel dono fatto al senato della sua copiosa 
biblioteca, la quale fu poscia molti anni dopo tras- 
poi'tata in Ispagna {ib.) La faixia del Lascari trasse 
c(^à molti ad udii^lo, e fra gli altri il celebre Pietro» 
Bembo, come pruova il Boernero, il quale, arreca 
ancora alcuni passi delle Lettere di questo illustre 
scrittore, in cui parla con somme lodi non sol del 
sapere, ma della pietà ancora e delle vij*tù del La- 
scari. Congettura il Boernero, ch'ei morisse circa il 
1493 \ ma certo ei viveva ancora a^ 17 di novembM 
di quest'anno, come raccogliesi da una lettera del 
Bembo (/. i FamiL ep. 7). Egli era però* già morto 
da alcuni anni, quando il Volterrano scriveva: Co» 
stantinuSy die egli {Comm* urbana /• 21), patria Costan* 
tinopotitanus MessaruB docuit^ ubi jam senex proximìji 
annis extinStus est. Oltre la Gramatica greca, già 
mentovata, si hanno ancora di lui alcune altre ^pe-" 
rette, parte stampate, parte inedite (*), intorno alle 



^«-F" 



O Moltissimi sono i codici scritti per inatto. dti Costaniìii^ 
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quali si può vedere il Boernero, ed il eh. ab» Z«ccar 

ria, che di questo greco ancora e delle opere da lui 

composte ha esattamente trattato (BMé di Stor. letten 

U 3, par, 2j p. 4^9)* Io accennerò solamente i due 

opuscoli intorno a' siciliani e ai calabresi Scrittori 

greci pubblicati prima dal Maurolico Fan. 1562, 

poscia più altre volte. Il primo di essi è stato di 

nuovo dato alla luce con più correzioni e giunte 

Tan. 1,756 dal sopraddetto p. Amico, che si è gio* 

vato di un antico codice da lui ritrovato (/• e), e 

poscia un'altra volta insiem col secondo dal soprac^ 

citato ab. Zaccaria (/• e p. 4^7) ®c.) (a). 

XSL XX. Al numero e al valot*e di sì illustri mae** 

vcrano al- Stri corrispose il numero e il valore degFItaliani lo. 

ni dou?' ^® discepoli. Noi però ne sceglieremo, come già abu 

nel greco. ]^Ì3ii^ detto, alcuni soli de' più illustri: altrimenti» 

quando mai questa Storia giungerebbe al suo com* 

pimento ? Cominciam da ti'e Fiorentini, che più co^ 



Lascari) alcuni de'qnali contengono opere di lui stesso, che si con- 
servano nella real biblioteca di Madrid, come si può vedere nel- 
l'esattissimo Catalogo, pieno di belle e diligenti ricerche, che ne 
ha pubblicato il dottiss. sig. d. Giovanni Iriarte. Alcune lettere 
greche del Lascari ha pubblicate fra le altre cose (|u eli' erudito 
scrittore (^ i, p» 290, ec.)) dirette a*stioi amici, e tra essi a Gior- 
gio Valla, a Teodoro Gaza, al card. Bessarione, a Giovanni La* 
•cari suo fratello, ec. ' 

(a) A*professpri greci venuti, in Italia deesì aggingnere anco- 
ra Mannello Moscopulo, di cui il Lascari nel passo poc'anzi pro- 
dotto dice che venne a Milano sotto il duca Francesco Sforza. 
Alcuni opuscoli greci se ne citano dall'>eriiditis5. Iriarte, i eiii co- 
dici trovansi nella reale Biblioteca di Madrid, cioè alcuni Scolj 
•opra Esiodo, che sono stampati, akuni trattati di Gramatica 
scritti l' an. i4^s> ^^^ opuscolo su i Dialetti, e alcuni Gomenti 
stille Poesie dì Pindaro ( R, tnatrit, BibL Codd, §r, t. i j p. i5 ^ 
990, 427, 376, 445j. 
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^iose prudve ci diedero del loro studio in questa 
lingua. E ci si fa innanzi dapprima Lapo da Casti^ 
«glionchio, detto anche Lapo Birago, nipóte di quel- 
lo che nel tomo precedente abhiam rammentato tra' 
canonisti (*). Ei fu scolaro in Firenze di Francesco 
Filelfo; e alcune lettere dello stésso Filelfo ci mo« 
strano in quanta stima egli avesse questo suo scola- 
ro^ e quanto a Lapo fosse caro il suo maestro (/; 2^ 
«p. 26, 33, 45y 44)' Coltivò l'amicizia di Ambrogio 
-camaldolese {Ambr. camald. L i3, ep. 2), di France- 
sco Barbaro, a cui abbiamo una lettera da lui scrit- 
ta, pubblicata dal card. Querini (Diatr. ad Ep. Barh, 
•p. 1 24), del card. Cesarini, a cui pure si ha una let^ 
-tera di Lapo fra quelle del suddetto Ambrogio (/. 25^ 
ep, 36), e di altri uomini dotti di quell'età. A lui 
•dobbiamo le traduzioni de(le Antichità romane, os^ 
sia della Storia di Dionigi d'Alicarnasso, e di alcu-^ 
ne delle Vite di Plutarco. Scrisse inolti^ un tratta* 
to della maniera di combattere contro de'Turchi da 
Itii dedicato a Niccolò V, e intitolato Strategeticon^ 
che conservasi nella Vaticana, e di cui monsig. Gior« 
gi ha pubblicato il proemio (Vita Nic. T. p» 1 99, 2 1 4 )• 
Una lunghissima lettera di esortazione agli studj n« 
abbiamo tra quelle di Ambrogio camaldolese ( /. 25^ 
ep* 2 1 ). L'ab. Mehus ne accenna ancora alcune ope- 
re che in Firenze si conservano manoscritte (Vita 
Ambr. camaU p. 142), e un'orazione fra le altre (/6. 
p. 4 1 3 ) da lui detta in Bologna , ove fu professore 



(^ Ho qui confusi insieme Lapo da Gastiglionchio, e Lapo o 
Lampo Blrago , che sono due personaggi l' un dall' altro diversi ». 
Del secondo, che fu di patria milanese > si posson vedere distinte 
Qo tizie presso il co. Mazzucchelli {S€rUt,ital,U^ipar,%yp. ia59>» 
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bio cìie qui ancora si possa da me rimetter chi leg^^ 
gè alle notìzie che già ce ne ha date con molta iesat-i» 
tèzza il co. Mazzucchelli (Scritt. ital. U i^par. i, p*4^)^ 
ove si potranno vedere le dignità e gli onori a cut 
Donato fu sollevato , le ambasciate che confidate gli 
vennero^ le epoche de^ principali avvenimenti della 
sua vita, e quella fra le aitile, su l::ui molto discorda- 
no gli Icrittori, dèlia sua morte, che con indubità- 
bili monumenti da lui si fissa liel 1478, contandone 
Donato 5ò di età. AnchVgli si adoperò nel tradurre 
alcune Vite di Plutarco, e alcune altre he aggiunse 
da se mec^esimo scritte, benché per errore si dicaii 
da alcuni da lui solo tradotte; intorno a che vég«» 
gansi le diligenti osservazióni del soprallodatò co; 
Mazzucchelli • £i coltivò ancora i filosofici studj, é 
iie abbiam in pmova i Gdmenti sopra i libri Mora- 
li e Politici d' Aristotele più volte stampati, i primi 
de^ quali confessa egli stesso di aver tratti in grati 
parte dalle lezioni dell' Argiropulo suo maestro; La 
storia fiorentina di Leonardo firuni fu da lui recata 
in lingua italiana^ come altrove abbiaiho avvertito^ 
e più altre opere se ne conservano manoscritte , fr^ 
{« quali iiaoké sue lettere originali sonò nella Strjoi- 
ztana in Firenze, che potrebbon recar molteTlume 
«Ila storia di quell'età, se venissero pubblicate (ò). 

XXL Per Ja stessa ragione io non mi tratterrò xxi 
lungamente a parlare de' due £rmoIai Barbari , a- ^|*j ^^"^ 



Jjlico erario si fiomminlstrasser le doti alle figlie 3 e che quattro 
citCailiai toasero deputati ad aver cura de'figli da lui lasciati. 

(a) U^'oratioo di Donajto Acciainoli in ooor di Co^mo d«'Me- 
dL<ù .è .fitMa.pn))i>Uca(f 4a mpasig. FaJ^broni {VitA Coxm, Med^ 
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Hsendue singolare ornamenta della veneziana Iettai 
ratura di questo secolo, e amendue nipoti del cele?* 
bre Francesco Barbaro, il p^iino perchè, figlio^ di 
Zaccaria fratel di Francesco, uomo dotto esso aucor». 
va, e assai amante di codici antichi (V. Mazzuccìu 
aeriti. itaL U 2. par. i, p. 264, '^^^ io), il secondo^ 
perchè nato da un altro Zaccaria figliuol dello stes-^ 
»o Francesco. Amendue questi dot.tissimi uomini 
han già avuta la sorte che la lor vita venisse illustra -% 
ta da due scrittori diligentissimi, il primo dal p« de^ 
gli Agostini [ScritK venezp U i, p. ^29, ec), il secoiw 
do da Apostolo Zeno {Dis&^ voss^ U 2, p« 34^9 ^^•)> ^* 
sulla loro scort^^ ne ha ragionato più in breve il cok 
Mazzucchelli (Scritt. itaL u ^. par. i , p^ 253, ec. ,^ 
256, ec.) (ay. lì primo nato cii^ca jAi^^Oy istruitone! 
^reco da Guarin da Verona con si felice successo^ 
che in età di soli 12 anni tradusse in latino alcune 
favole d'Esopo, studiò poscia le leggi in Padova, e 
ne ottenne la laqrea nel i425.r Eugenio IV il volle, 
alla sua corte, e dichiaroUo protonotario apostolico, 
4onandogli ancora alcuni b^neficj ecclesiastici. Ma 
perchè il pontefice, dopo avergli promesso il vesc.o-. 
vado di Bergamo, il conferì a un altro, Ermolao abr 
handonò per qualche tempo la coi*te, e viaggiò per 
ritalia, finché tornato ad Eugenio n'ebbe nel i443. 
il. vescovado di Trevigi, benché non senza gravi o^ 
3tacoli frapposti dallA repubblica^ Trasferito nel 14^^ 
alla chiesa di Verona, la resse fino al i47' 9 ^^ ^^ 
tini di vivere in Venezia. NMlla ae n^ ha aUe stàmpct^ 



(d) Alenai bei documenti intorno ad Ermolao Baitiaro il gio*. 
Taiie ha poccia pubblicati monsig. Fi|bbro%^ {Ffta l^iur. fSi^d^ t, i«^ 
f. S^fj, ec.) . . , , 
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ÀtDit)6 qualche lettera, ma più opuscoli manoscrit^- 
ti se ne barino in alcune biblioteche, e fra essi la 
Iràdazionec della Vita ^i s. Atanasio scritta da Euse- 
bio di Cefsareaw Assai più celebre è il/ secondo, uo- 
mo in c\ii, se da una parte si abbia riguardò al bre- 
ve tempo che visse, e alle cariche nelle quali fu oc- 
cttpatOj e dall altra alle opere e per numero è per 
ampiezza d erudizione grandissime che èi lasciò, ci 
parrà quasi impossibile the in uii sol uomo si po- 
tessero tante cose congiùngere felicemente. I primi 
anni della sua vita fui'on tutti rivolli agli' studj, eh' 
ei fece parte in Verona sotto il vescovo Ermolao suo 
eio, e colla direzione ancora di Matteo Bosso cano- 
nico regolai^, che dice gran cose dei lieti progressi 
che fin d'allora in essi egli fece (Epist. farfiiL sec.ep. 34) 
parte in Roma sotto Pomponio Leto, ove secondo aK 
cuni ìnefk di soli i4 anni fu coronato poeta nel 1^68 
dairimp. Federigo, parte in Padova, ove nel i^jf 
fu laureato nelle leggi e nella fìI«sofiai In età di so-* 
li 19 anni intraprese laversion di Temistio, cui pub- 
blicò sette anni appresso. Tornato in patria , e am- 
jknesso a'consueti gradi d'onore, no9 perciò interrup- 
pe i suoi studj ; e stendendo ancora le sue fatiche 
ad altrui giovamento, prese a spiegare privatamente 
in sua casa or Teocrito^ or Demostene, or Aristote- 
le, e il concorso ad udirlo si fece poscia si numero- 
aó) che quella ca&a parve cambiata in una solenne 
università; Cominciò indi in età di Ss aniii ad ave- 
re Fincarico di onorevoli ambasciate, inviato Tanno 
14B6 airimp. Federigo in Bruges, da cui fu creato 
cavaliere. Tanno i^SS a Lodovico il Moro, e Tanno 
isteguente mandato ambasciatore ordinario al pontef. 
Innocenzo V11I« Ma quest'liltimo onore gli fu occa^ 
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«ione ili non leggera amarezza. Morto nel 1^91 A 
fard. Marco Barbo patriarca d'Aquileja, il ppnteii- 
f^e, ch^ avea in molta; stima Ermolao, lo destinò a 
quella <:hie$a ; e il Barbaro accettò il profertogli Or 
Dore. Di «he sdegnata la repi^bbliea, le ci^i leggi vio- 
lavano a^suoi ministri il ricevere dignità alcuna sen- 
za il consenso del pubblico, il dichiarò esiliato. La 
rinuncia ^he Ermolao fece tosto del suo patriarcato^ 
ma che dal pontefice non. fu accettata , e i inaneggi 
di Zaccaria suo padre e. di altri pare^iti e amici non 
ébber forza, a calmar la procella ; e Ermolao dovet- 
te continuare a vivere in Roma, finche la pestilenza 
il tolse immaturamente di vita in età di spji Sganni 
nel luglio del i4^'5 in una villa ove erasi ritirato. 
•Molte, e di diversi argomenti sono le opere di Ermo- 
lao, cbe han veduta la luce. Lasciamo stare tré ora" 
zioni da lui dette in diverse occasioni, alcune episto- 
le, molte prelezioni, alcuni epigra^ìmi latini, ^qnal- 
iphe altl'O opuscolo, de\juali si può vedei-e il catalo- 
go pressp ii detti scrittori. Oltre la traduzion di Ter 
^istjo da noi già mentovata, ei recò ancora di gi*er 
co in latino gli ftto libri della Matei*ia medica di 
Dioscbride^ e i tre libri della ^^ettorica d'Aristotele, 
di cui ancora fece nn conipendip cosi de'libri Mora- 
li, come della Scienza naturale, anzi egli pensava di 
(radiarne tu.tte le opere; ina oegli non l'ha eseguito^ 
•9 certo non è uscito in luce, che ciò che pra; abbiar 
ino depennato* Ma l'opera, in cu^i pii^ chiaraménl^e 
'j^i scorge la vastissima erudizione, di Ermolao, sono, 
le correzioni da lui fatte alla Storia di Plinio; Due 
•9pere scriscse su questo argomento, mentre: trova vas^ 
.in Roma, la prima nello spazio di 29 mesi , che . fi\ 
wnblflicata n?l i46i{ col titolo ; Capigationes vlinianHe 
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e la seconcla in poco più di un mese e mezzo, €he 
venne alla luce Tanno seguente col tìtoìoxCasiigationes 
Picundae^ allequali egli aggiunse le correzioni ^IPom^ 
ponio Mela, e la spiegazione^ delle voci più oscure 
di Plinio. Ei si vanta di aver corretti fino a cinque*» 
mila errori, che per negligenza de'copisti eran cor^ 
si in quella grande opera, trecento, in quella di Me-^ 
la, ed altrettanti in altri antichi scrittori. Giàa&biam 
veduto che Niccolò Leoniceno impugnò iti alcune 
cose l'opinione del Barbaro, il quale da altri ancora 
fa criticato, come uomo che troppo facihnente si ab- 
bandonasse alle sue congetture. Ma altri hanno più 
giustamente osservato eh e cosa di maraviglia, come 
in qqe'tempi tanto ancor tenebrosi potesse il Barba-* 
ro gittar si gran luce su quel grande scrittore. Egli 
è perciò altamente iodato, come osserva il Zeno, da 
Erasmo, e qualche lode ancor non gli nega il p. 
At'duino, il quale però ancora lo biasima , come 
troppo ardito nelle sue congetture, biasimo, dice il 
medesimo Zeno, che tutt 'alba che il p. Arduino do* 
vrebbe opporre al Barbaro, e molto più ch'egli stes- 
so in moltissimi luoghi non si vergogna di seguirlo^ 
e spesso senza pur nominarlo*. E ciò basti de^l pa-^ 
Iriarca Barbaro, di cui e di altre opere inedite da 
lai composte io lascio che si veggano più ampie no* 
tizie presso i soprallodati scrittori. 

XXII. Io non parlerò qui di Marco Lippoma* xxn. 
DO dotto nella hngua ebraica, come già si è detto, e Donato , 
dotto ancor nella greca, come pruova il p. degli A- Beccaria, 
gòstini, che di lui e dì qualche opuscolo dalui pub- '^* 
blicato ha scritto colla consueta sua esattezza (Scrttu 
eenez. u i, p. 487, eo.). Questo scrittor medesimo ha 
esposta diffusamente la Vita di Girolamo Donato (i6« 
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t. 2, p. 201, ec.) nobilissimo patrizio veneto, il q\t^. 
)e, benché occupato continuamente in varie e diffi-* 
cili legazioni, che il tennera in un quasi continuo 
movimento fino al i5 1 1, in cui fini di vivere in età 
di circa 5/ aniii, nondimeno coltivò con sì indefes- 
so studio le scienze e le belle arti, che fu avuto in 
conto di uno de'più dotti uomini di quel secolo* La 
lingua greca fu un degli oggetti a cui rivolse il suo 
.studio, e ne abbiamo per saggio le traduzioni de' 
Comenti di Alessandro d'Afrodisia sopra i libri di 
Aristotele intorno Vanima, e di un'omelia di s* Gio* 
vanni Crisostomo, che sono uscite alla stampa, « 
quella delle opere attribuite a s. Dionigi areopagita, 
e di qualche opera di s. Giovanni damasceno, che 
si han manoscritte* Benché secolare e ammogliato, 
coltivò ancor gli studj teologici, come ci mostrano 
l'Apologia contro de'Greci pel primato del papa, e 
tma lettera al card. Oliviero Caraffa sullo stesso ar- 
gomento, eh» più volte han veduta la pubblica lu- 
ce, oltre un trattato della Processione dello Spirito 
Santo, che conservasi manoscritto nella Vaticana* 
Scrisse innoltre una lunga e forte Apologia de'Ve* 
neziani contro Carlo Vili, re di Francia, di cui ci 
ha dato l'estratto il suddetto p. degli Agostini, il 
quale finalmente ragiona di qualche altra ope- 
ra inedita dello stesso Donato. Antonio Beccaria 
veronese scolaro di Vittorino da Feltre viene an- 
noverato dal march. Maffei ( Ver. iìlustr. pan 2, 
p. 217 ) e dal co» Mazzucchelli (Scritt. ital.^ t. 2, 
p. 5g3) tra'coltivatori di questa lingua, ed essi he 
rammentano alcune opere. Assai migliori notizie ne 
abbiamo nella Vita di Vittorino scritta dal Prendi- 
lacqua. Questi (p. 66) il loda altamente, perché avea 
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fHX se stessocoìigioQte l'eloquenza e la poesia ^ fa gran-^ 
dì encomj dì alcune. poesìe da lui composte in età 
giovanile ; rammenta le traduzioni da lui fatte dal 
greco de' Morali di Aristotele, e delibri delle Cose 
mirabili, e delle Virtù e dei Vizj dello stesso auto* 
re, della Cosmografia di Dionigi, di undici Vite di 
Plutarco, e di più opere di s. Atanasio, e uu'eloquen* 
le apologia da lui scritta degli studj dell'amena let* 
teratura. Quindi racconta che Antonio laccatosi nel<^ 
l'Inghilterra, vi ebbe onori e ricchezze in gran co^ 
pia dal duca di Glocester grande protettor. delle let^ 
lere^ ma che, poiché qi^esti fu ucciso, cercato a mor<* 
te anch'egli, appena potè salvarsi fuggendo ignudo; 
e che allora vivea tranquillamente in Verona presso 
il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio Pasini da Tot 
di sua patria, detto comunemente Antonio Tuderti* 
no, tradusse egli ancora alcune Vite di Plutarco^ 
delle quali e del loro traduttore si posson vedere le 
notizie presso Apostolo Zeno (Diss» voss. ^ i,p« 358, 
ec.). A questo scrittor medesimo io mando chi bra* 
mi saper distintamente della vita e dell'opere di Gio- 
vaimi Tortelli {ib* pag. i46, ec*) aretino, arciprete 
della cattedrale della sua patria^ suddiacono dei'- 
la chiesa romana, custode della biblioteca di Nic- 
colò V, e morto nel i466, di cui pure abbiamo al- 
cune traduzioni dal greco, un trattato dell' Orto-> 
gt*afia latina, e alcuni altri opuscoli^ e di Cri- 
jitoforo Persona (t. 2, p. i34) malamente da altri ap- 
pellato Porsena, priore de'Monaci guglielmiti di s. 
Balbina in Roma, e da Innocenzo Vili dichiarato 
nel 1484 pi*efetto della biblioteca vaticana, e morto, 
due anni appresso, di cui abbiamo moltissime tra- 
duzioni dal greco, come la difesa della Religione 
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cristiana scritta da Origene contro di Celso, le Sten 
rie di Procopio e di Agatia, i Conienti di Teofilat-» 
lo atti*ibuiti già a san Giovanni Crisostomo sulle 
Pistole di san Paolo, e alcune altre inedite (a); 
Scipione Fortiguerra natio di Pistoia , che tra-» 
volgendo in lingua greca il suo cognome, volle djr^ 
si Carter omaco, fu egli pure un de'più dotti nello 
studio di quella lingua, e ne sonpruova alcune ver- 
sioni^ e unWazione sulle lodi della stessa lingua,^ 
ehe ne abbiamo alle stampe. M onsig.Fontanini ne ha 
scritta la Vita (Giorn. àeLett. (flt. t.20, 26), oh'è poi 
stata inserita, coll'aggiunta di alcuni opuscoli inediti 
del CarteromacQ, dalTab. Zaccaria neU^ sua Biblio^^ 
teca pistoiese (p.24B). E maggior frutto avrehbon trat^ 
to le lettere dagli studj di Scipione, s egli dopo essere 
stato professore dì lingua gi*eca in Venezia, e poscia 
nella corte del cardin. Francesco Alidosio, einqueU 
la del card. Giovanni dei Medici, non fosse stato ra-* 
pito da immatura morte in età di poc oltre a 40 an<* 
ni, otto mesi dopo lelezione al pontificato del car« 
dinal suo protettore. Il celebre Erasmo, che nel 
primo suo viaggio in Italia avealo conosciuto in 
Bologna, e poi in Roma, ne avea ncm ordinaria 
stima; ed egli aflerma ch'era il Cartei*omaòo si 
lontano da ogni ostentazione, che se non vaniva qua* 
si a forza provocato a dar saggio del suo sapere^ 
farebbe stata credito uom senza lettere {Epist^ 

■ ■ - - ' * .. ♦■ I j 

(a) Di CristòForo Persona ci ha date più esatte notizie lì eh, 
tig. ab. Gaetano Marini, il quale ha. anche . provato eh* ei iiiopI 
verso la fine del i485 {Degli Archiatri ponti/, t, i, p, 271 j t. 2, 
p, 2H, ec. 3 35o). Delle traduzioni da lui fatte dal greco lia par- 
lato esattamente il p. m. Aodifredi. (Caro/. Vom, Ed^ *«<?. XfT'f 
fi. 217, zSo, 3l6o, 44^;, 



f.'jy ejx. 67 1) (*). Stefano Negri éremonese dUee^ 
polo e amico eli Deinetrio Calcondila, a successo^ 
elei medesimo nella cattedra di lingua greca in Mi4 
ijano , dio egli ancora più saggi del molto che ii^ 
quella lingua sapeva. Di lui veggansi FArisi {Crem. 
Uten I. i,p. 396J • l'Argelati (Hist. typogr. meàioh 
-D^ 277, ec), che ne parlano, a lungo^ e descrivono 
ancora l'infelice fine ch'egli ebbe. Il Zenp ancoo ci 
ragiona della versione di Omero fatta da Orazio ro» 
inano (r.iyp.2io). Già se ne aveano alcmie alti*e. 
versioni) delle quali si à da noi trattalo nel preco- 
^ente tomo. Pier Candido Deceii^hrio aveane recati 
\n prosa latina, come si è deito poc'anzi^ i primi Aof\ 
dici libri deiriliade. M anuello Qrisolora aveane pa- 
rimente tradotta iu prosa latina l'Odissea (jZeno L e^ 
|). 2 1 2 ) • Lorenzo Valla 11' ayea allo, stesso i^odo fair 
ta latina Y Iliade. Ma se ne bramava una traduzio* 
ne in versi, e per comando di Niccolò Y, come narh 
ra £n0a Silvio (Dejcr.Eur. c.58J^ parecchi si accin- 
sero a tal fatica • Fri^ esse piacque quella ch^ offeri 
al poptefiee il detto. Orazio, il qual^. n'ebbe perciò 
in premio il posto di segrete^rio pontificio. Monsig. 
Giorgi rammenta {Fila Nic.Fyp.ioò) un codice delr 
]a Vaticana^ ehecputiene quasi tutto il primo libro 
•dell'Iliade in versi latini dedicato allo stesso ponte- 
^ce.Jp) benc|;iè no^ vi si legga ilì\ome d,eì tradu^tto^ 



C^) II Tortelli debV essere annoverato tra gl'Italiani che per 
air^ore di studio navigarono a Costantinopoli. Narra egli stesso di 
aver veduto in quella città un bellis.sinio codice dell'opera di Dio- 
scoride ( Commenta de Orthogr, ad v, Hippócrates ) > e Gioachimo 
Camerario racconta che in Basilea conservasi un esemplar gr^co 
^ella Storia di Tucidide» che nella stessa città ' era stato donato 
^l ii^edesimo Tortelli iPref, «J Thucjd, Gr»c, Edu: Basii. x54o). 
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ifCy congettura però sag^^iainente chVi sta quel éìéH 
0O: di cui parliamo « Il ^enò seguendo il Vossio ac« 
cenna ancora un poernOw da Orazio composto sulla 
icongiura di Stefano Porcari contro Niccclò V, ma 
non ci dice ove esso conservisi* Poco tempo appres- 
so Niccolò della Valle romano in età di circa 20 an<* 
dì si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo, e 
compiè felicemente rintrapi*eso lavoro; e il Fabri- 
zìo(BibLmedé y^inf. Latin. K 6,p.283) annovera qual- 
che edizione della seconda di quelle versioni. Gian^- 
pierio Yaleriano piange V immatura inorte, da cui 
Niccolò fu preso ( De Litterator* in felle. L 2 ) in età 
di 22 anni non ancora compiti, e dicendolo morto 
pochi anni prima, sembra indicarci che ciò acca- 
desse ne' primi anni del sec« XVL Ma Paolo Corte*" 
«e, che scriveva il suo dialogo degli Uomini dotU 
circa il 1490, ne parla come d'uomo già morto, e 
gli rende questa onorevole testimonianza (p.46) : 
Sed ne Nicolao quidem Fallensi^ qui Homeìwn ki Eksio^ 
dum Latinis expressit s^ersibus , pqeticum irigenium da- 
fuit . Nam^ ut casteri tnultorum sunt approbdtione con- 
tentiy sic iste i^idetur unius Theodori testimonio aliorum 
Judicia tequirere non debere • Egli è dunque probabi*- 
le ciò che alcuni scrittori seguiti dal Bayle (DiS. 
hisfor.) affermano, ch'ei morisse nel i473 (a)* Alle 



(a) Niccolò delU Valle figlio di Lelio < e ài Brigida de* Geliti 
Rustici morì certamente nei 1473) e fu sepolto in Araceli coll'i*^ 
fcrìzionc accennata dal sig. ab. Marini ( begli Àrohiatri ponti/ ^ 
i, I9 p» iS9)y nella quale si fa menzione delle versioni ch'egli à.- 
▼ea fatte df Omero e di Esiodo : Qui Iliadem Homeri & Hesio* 
dum Heroico cannine in Latinum vertit. La versione di alcuni li-* 
bri dell'Iliade da esso fatta fu stampata in Roma 1' an. i474 > ^^ 
anno dappoiché egli era mortOj eoa uaa lettera di Teodoro 6fj^ 



\ 



^n3M Versioni debbonsi aggiugnere quella della 
Teogonia d'Esiodo fatta da Bonino Monbmio già 
da noi mentovata, e quella deiV Halyeutica di Oppia* 
no fatta da Lorenzo Lippi da Colle, e da lui dedh» 
cata a Lorenzo de^ Medici stampata in Colle V an- 
no 1 4?^ di cui parla Giglio Gi'egorio Giraldi (De 
PoeU suor, temp, dial. i.) (*). 

XXin. Come in tutti gli altri generi di lette- xxol 
ratura, cosi in questo ancora, ebbe Tltalia l'onore Gregorio 
d'istruir gli stranieri , mandando ti*a loro un de' no. 
suoi celebri pi*ofessori di quesla lingua • Bai4o-di 
Gregorio daTiferno, ossia da Città di Castello. Po- 
co di lui ci han detta comunemente i modeimi, e P 
dogio che ne è stato pubblicato pochi anni sono 
nella raccolta calogeriana [NawaBacc. L iiyp.52y)^ 
non è altro che V anione dì alcuni passi di diversi 
scrittori in lode di esso» Il solo che ne abbia parla- 
to più stesamente, e m.Joljr canonico di Dijon [Re-^^ 
marq.surBayhU2^p*'/S2)^ il quale confessa di esser 
debitore di tali notizie all'ab. G^ujet, che dall'ope-. 
re dello stesso Gregorio le avea tratte. Appena me-^ 
rita d'essere confutato l'error di coloro che han fat- 
to Gi*egorio di patria greco, mentre il cognome, che.. 
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a L«Iio di.hii p9<ire> ch|^ gli «ija sopra vyissn^o. La varfione d'^. 
siodo era ivi atata stampata nel i47i> e vi è inserito un epigram- 
ma del giovane traduttore, il qnal dice di aver intrapresa quella 
fatica in età di t8 anni. Di anìendue queste parla l'accuratiss. pw 
maestro Audifre4i ( Cat. roifi, EdiU tme,_ XVy p, 76 , 161 > 4^71» 
416)9 il q^nale ancora ne rammenta due elegie ivi stampate senza, 
la data dell' aàno • L' ab. Marini ne ricorda inopltre alcune altre 
«Icgie mss. 

(*) Di, Lore^^o Lippi da Colle qm^ervasi ns. nella Lanrt»s 
liana una ^adniione dal ^reco in latino della orazione d'IspcfatjB^ 
^at^olaU: IficocCes {Cqt. Codd. Uu^ BUI. lawr, t. 9> p. ^i). 
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dalla sua patria egli prese, cel pKiova ad evidènza 
italiano. Istruito nelle lingue Tatiiìa e greca, appré« 
se ancora la medicina, e Tesercitava talvolta secòn* 
do il bisogno. M. Jolj affei*ma che ei viaggiò in' 
Grecia; ma io credo ch'egli abbia confuso Gregorio 
con Giglio pariifaente da Tiferno; e che abbia at- 
tribuito al primo ciò che narrasi del sécohd'o. Seni- 
bi*a in fatti che di qttéSti due personaggi ei faccia 
iin solo, mentile Raffaello Volterrano espressamente 
li distingue :GrtfgormjT//erRa^Gr^m i^alde laborauit^ 
Utilii^ue fuity discipulìAmifue in eaf acuitale nor^ admoduni 
iiomineinferiorèm reliijuit Lilium Tlphematem , qui Phi-* 
ionem Judeum toni^ertit , quamquam is ConstaniinopoÙ ■ 
inoratus est; nec ei defuit rerutn ofnniufn in ingenii 
itìntitudine eognitio ( Comm. urbana /. 2 1 ) . Gregorio 
tenne scuola per qualche tempo in Napoli ; percioc- 
ché Cioviano Fontano nato nel 1426) ^ <^he fece iri. 
questa città i suoi studj, dice di averlo avuto a sud , 
maestro nel greco : Gregorius Tiphernaty quo pmcepto^ 
re GrcBcis in literis usus sum adolescens (De sermone 
L 5 }. £i fu ancora maestro di JBartòIommeo Calchi 
nato in Milano nel i434 {y*Sax.Hist.Typogr. mèdioL 
p^ 186), e di Giorgio Merula ( Cortes» de Hamin. do3. 
p,3o ) , che probabilmente fece nella stessa città i 
i suoi studj , e perciò par verisimile che anche ivi 
fosse Gregorio per qualche tempo professore di lin- 
gua greca. Passò poi alla corte di Niccolò V, e per 
comando di lui recò di greco in latino parte della 
Geografia di Strabone, e i quattro libri di Dicfne 
Grisostomo intitolati de Regno, delle quali versioni 
parla più a lungo monsignor Giorgi ( Vita Nic> V^ 
pag. 186, 189, ec.). Dopo la morte di Niccolò V an- 
dosaene in Francia., ove molti scrittori citati dal 
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JOtoériiéro (De doB.^omin. gr,p. igS), ma tutti poster 
riori eli molto a Gregorio, raccontano ch'egli frittosi 
innanzi al l'ettore dell'università francamente glichié^ 
&e la cattedra di lingua grecale l'ottenne. Essi dicono 
ciò avvenuto a' tempi di Luigi XI, o circa il 1470* 
Ma, sé il fatto è vero, esso avvenne assai. prima, cioè 
verso il 14S8 come pritova il Joly coU'autorità di uà' 
•elegia dì Gregorio .Certo è che quésti ebbe qualche 
onore in Parigi, é anche qtialche stipendio , ma ta^ 
le, che appena bastavagli a campar per sei mesi^ 
Quindi non si tosto ebbe nuova dell'elezione di Pio 
II seguita nel detto anno, éi ricorse al nuovo poni^ 
tefìce con vui'elegja , pregandolo a richiamarlo in 
Italia. Sembra ch'egli non ottenesse ciò che brama-^ 
va; altnen non veggiamo ch'ei più tornasse a Roma* 
Si crede però , ch'egli passasse a Venezia^ ed egli 
in fatti è annoverato dal p. degli Agostini tra' pro- 
fessori di lingua greca in quella città (Scritti s^nezi 
r*i,pre/.p.44) > e ivi ancor dicesi ch'ei morisse ai 
tempi di Paolo II in età di 60 anni non senza qual-* 
che sospetto di veleno. Oltre le traduzioqi già men- 
tovate , vuoisi da alcuni, coinè racconta il Giovio 
( in elogé Gregor. ) , ch'ei traslatasse ancora Erodia- 
no y e che il Poliziano, venutagli alle maiii questa 
versione , la spacciasse per sua. Ma ognuno sa chef 
tali accuse del Giovio non hanno comunemente gran 
fondamento. Fra Jacopo Filippo da Bergamo gli at- 
tribuisce (5ap/j/. Chron. L i5) epistole, orazioni e 
poesie in gran numero^ Ma non se n'ha alle stampai 
che le Poesie latine, le quali a me spiace di non a- 
ver potuto vedere, che forse ne avrei tratte altre no- 
tizie intorno alla vita del loro autoi*e • 

XXIV. I, lessici greci per ultimo risorser tra' 
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xxiT. noi 3 e il primo che dopo gli antichi intraprendcMy 
'1^1 tal opera, fu Giovanni Crestone o Grastoile piacenli** 



Lessico 



fTeco 



Grestooe. dq di patria, e religioso carmelitano. £i recò primie-* 
ramante di gi*eco in latino il Compendio della Gra»» 
matica del Lascari y che fu stampato in Milano nel 
i48o. Lanno seguente pubblicò ivi pure pet* la pri- 
ma volta il Salterio in. gf*eco e in (atino. Nella stec- 
ca città vide per la priiha volta la luce il Vocaliela-^ 
rio greco di questo dotto religioso. Il Sassi osserva 
{Hist* typogr» mediol. p. 167 ) che non vi ha data di 
anno e di luogo ; e che solo dalla préfazion si rac- 
coglie ch'esso ftt stampato in Milano dopo il i48o(a). 
Il Creatone vi aggiunse poi ancora il Vocabolario 
latino greco ; le quali opere, se si abbia riguardo 
attempi in cui furono scritte, ridondano a onor grM- 
de del lot*o autore. Ed ei fu avuto veramente in coù* 
to di uno dei più versati in quella lingua, e si pos»- 
9on vedere presso il sopraccitato Sassi gli elogi a lui 
fatti da molti scrittori di que'tempi, e singolarmeiw 
te da Buonaccorso pisano e da Jacopo Croce bolo-' 
gnese dotto esso ancora in tal lingua | il qual pub- 
blicando verso la fine di questo Secolo gì' Inni di 
Callimaco da sé l'ecati in versi latini ^^ si compiace 



*'^ 



(à) Credono alenai 9 che più antica dell' edizion milanese > Is 
^al non ha data^ sìa quella fatta in Vicenza nel i483. Ma di eie 
Bon ral la pena di disputare. Certo è che questo Lessico ottenne 
allora tal plauso, mentre per altro T Italia non era scarsa d'uomini 
in questa lingua dottissimi} che sette, o otto volte fu riprodotto. 
Pareva perciò, che alquanto più moderata dovesse esser la critica 
che feCene Arrigo Stefano {Epitt. de Tj-pogr. suor statu); e ch*e£ 
dovesse persuaderli eh* ei pure, se fosse vissuto a tempi del Cre- 
itòne, ci avrebbe dato un Lessico assai inferiore a quello cb»^ ip 
t^xnpi ili luce tanto maggiore ei diede al pubblico. 



XIBRO IH. II05 

«tbe questa sua traduzione sia slata approvata da De* 
inetrio Galcondila e da Giovanni Gi^estome ; para- 
gonando in tal modo questo religioso italiano a un 
dotto natio di Atene, e mostrando di aver ugualipei)-^ 
te in pregio e in istima il sentimento di amendue ((2 J|. 

< 

CAPO m. 

Poesia italiana. Teatro. 

T 

. 1. JLia gloria a cui nel secolo precedente avea ^ 
sollevata la poesia italiana Dante e il Petrarca , e la rafìone u 

t» • . 1 .. :i • poesia ita* 

perfezione a cui essa da questi due poeti era «tata liana foss» 
condotta, pareva che la dovesse render Toggetto del- iccolopo^ 
l'amore e dello studio di tutti coloro che pel loro fé- ^^ *^^**"" 

* Tata* 

lice ingegno sperar poteano di pareggiarne, o forse 
ancora di superarne la fama*. £ nondimeno essa fu 
quasi dimenticata, e non ricadde per poco nell'an* ' 
tica rozzezza. Pochi , e per lo più di non molto va-» 
lore sono i verseggiatwi italiani di questo secolo» e 

(a) Ne' precedenti volumi abbiamo in questo capo parlato di 
quelli ancora che scrissero in lingua o provenzale) o francese. La 
poesia provenzale in q^iesko secolo era del tutto dimenticata» al- 
meno in Italia. In francese noa abbiam cosa cbe meriti d* essere 
ricordata con lode • Accenneremo in vece il nome di un Italiano 
che della lingua spagnoola. usò poetando felicemente Ei fu Fran*^ 
Cesco Imperiali nobile genovese che vivea alla, corte ^ GastigKa. 
al principio di qo«6fo secplo j e di cui in alcuni codici che coon 
tervansi nelle biblioteche spagmiole > contengonsi parecchie poesie 
castigliaue... Di lui parla con lode e reca, ancor qualche saggio del- 
le sue Kime d; Giuseppe Rodriguez de Castro {Biòil espannola 
Madrid 1781, e. I) p, S96, 297, 3371 345). Di lui i^ncora si par- 
la nella Raccolta di Poesie castigliane anteriori al sec. XV pub. 
blicata in. Madrid» r an.^ 1 779 da d. Ton^imaso Antonio Sanche&. 
iU ly ». f'o> ^ p. 20 5) . 

Xàmo, ri^ Parte IV.. jo- 



/ 
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ée se né traggono alcuni che fiorirono vei*90 la iiitc^ 
appena ritroviamo chi debba essere rammentato con 
lode. Onde ciò avvenisse, non è difficile a mio pare- 
re l'intenderlo. Il passaggio di alcuni Italiani in Gr^ì- 
cia, e la venuta in Italia di alcuni Greci ne'primi aiH 
ni del secolo di cui scriviamo, anzi fino dagli ultimi 
del precedente, risvegliò fra gl^ Italiani un vivo en-^ 
tusiasmo per la greca letteratura; e ad^ssasi volsea" 
quasi tutti coloa*o che. vollero aver luogo, e ottener 
nome fra gli eruditi. Quindi ancor venne lo* studio 
della platonica e dell* aristotelica filosofia, e le tan-^ 
te traduzioni e i tanti comenti degli antichi filosofi 
greci. Al tempo medesimo i codici greci .venuti dal- 
l'Oriente risvegliarono il desiderio di andare in trac* 
eia ancor delatini, e perciò in niana cosa più a' oc- 
cuparono i dotti, che nel ricercare ogni angolo j^eì- 
le polverose biblioteche , nello scoprire le opere de^ 
-classici autori, nel confrontarne i diversi codici, nel 
Jarne copie, nel dichiararle, nel comentarle. Queste 
^credeansi le occupazioni più degne d' uom dotto , e 
la poesia italiana pareva in confronto ad esse un fan« 
ciullesco trattenimento i e sembrava a'più di onorar- 
la, abbastanza, prendendola a interrompimento e 
sollievo de'più gravi studj. Qua! maraviglia perciò, 
ch'eila avesse pochi e non molto felici coltivatori^ 
. Quali ch'essi però si fossero, noi non dobbiam pas^ 
sarli sottp^^enzio, e dobbiamo anzi esser loro tenu^ 
ti , perchè in essa esercitandosi , come poteano m««- 
glio, la conservarono, per cosi dire, in vita, e age- 
volarono in tal modo a coloro che vennero appres- 
so , il ricondurla di nuovo alla propria sua elegaih- 
tAy e il i*enderla anche sempre più bella. 

IL £ qui io debbo ripetere ciò che più altre voi* 
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té ilo <ìéttò, per isfiiggire la taccia di trascurato i cic^> jj 
•the mia intenzione non è di annoverar tutti quelli Si acceiì* 
de'quàli leggonsi o stampate^ o inedite alcune rime ; ti ^o^ti; 
fatica inutile al fine di quésta mia Storia , é da cui 
-non potrai sperare altro frutto, ehe quello dì annoiar 
. I:atalment<? e me e chi legge. Le opere del Crescimbe- 
ni e del Quadrio posson bastaio; a chi voglia averne 
contezza j e io non son tra qiielli che pensino di ave- 
re scopèrto un teisoro y qiiandip possono additare un 
isonello^ a un madrigale a qUegti autori sfuggito. Ai 
detti scrittori però io rìltietto chi brami di sapere i 
nomi di tutti i poeti italiani di quelstà età. Tra essi 
si veggono alcuni di quelli de quali abbiamo altrove 
parlato, e che anche nella poesia italiaha si esercita* 
rono . come Leon Battista Alberti. Leonardo Brunii ' . 

Ciriaco d'Ancona, di cui oltre quelle citate dal Qua- 
drip ( t; 2, p. soo ) più altre rime, nla i^ssai incolte^ 
«i leggono nel più volte mentovato codice trivigiano^ 
il card. Domenico Capranica , Francesco Accolti ^ 
Mariano Sorcino il vecchio, Benedétto Accolti, Ànto-^ 
nio Aglio ^ Benedetto Morando, Felice Félicianò^ 
Mario Filelfo, Pier Candido t)eceml>riò. Angiolo 
Poliziano, Giovanni Pico della Mirandola, Bartolom-^ * 
meo Fonte^ e più altri* Il Canzoniere però di Fran- 
cesco Filelfo, che il Quadrio dice (/. e. p. 201 ) tro- 
varsi manoscritto in questa biblioteca estense, a liié 
fion è mai avvenuto di ritrovarlo. Dalla serie mede- 
ifkima. de'poeti da'detti scrittori tessuta noi raccoglia- 
mo che in questo secolo ancóra alcuni de' principi 
e signori italiani non isdegnarqno di verseggiare nel-» 
la lor lingua , e tra essi troviam nominati Leonello 
d'Este, Malatesta da Rimini, Alessandro e Costàft- 
zo Sforza signori di Pesaro, Isabella d'Aragona du- 
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chessa di Milano , Giangaleazzo Maria e Lodovica 
Sforza amendue duchi di Milano, il card. Ascanio 
Maria Sforza, Giuliano e Piero de' Medici, oltre al* 
cuni altri de'quali diremo più stesamente. 
IH III. Or venendo a parlare di alcuni dé'miglìo- 

Ma'iig ì, ri rimatori d^ questo secolo, troviamo primiei*amente 
Ccnti.^ ^^ Niccplò Malpigli bolognese {ib.p^ 196), che l'an. li^oo 
era notaÌQ delle Riformagioni in patria [Ghiraràacci 
Stor. di Bql^ t. 2, p. 5i5), Molte rime se ne hanno ih 
dlvei*si codici, e una canzone ne ha pubbh'cata il 
Crèscimbeni (Coment' della i^olg. Poesia t, 3, p. i34), 
per la quale egli il dice uno de' più felici imitatori 
del Petrarca, da cui però a me sembra ch'ei sia di, 
troppo spazio lontano. Il medesimo Crèscimbeni 
avverte che in qualche codice questa canzone è at- 
tribuita a Jacppo. Sanguinacci rimator padovano. Ei 
perà crede non solo che essa sia del Malpigli, ma 
che ancora a lui si debba attribuire il Quadriregio, 
di Federigo Prezzi vescovo di Foligno, di cui altro- 
ve abbiamo parlato (f. 5, p. 538). Monsig. Fontanì- 
ni fu già dello stesso parere (Aminta difeso p. 269), 
. ma poi cambiò sentimento (BibL t. 2, p. 180 ed. f^en. 
1753). E veramente le ragioni e le pruove con cui 
il p. d. Pietro Cannetti abate camaldolese nella sua 
Dissertazione apologetica aggiunta all'ultima edizio- 
ne del Quadj'iregio ha dimostrato autor di quelPo- 
pera il Frezzi, sembrano escluderne ogni dubbio. 
Poche notizie abbiam parimente di Qiusto de'Gonti 
da Valinontone romano. Nella prefazione premessa 
all'edizione delle Rime di questo poeta fatta ih !Fi- 
renze nel 171 5 si son raccolti i pochi monumenti. 
cTìeantorno a lui si son potuti trovare; da'quali trae- 
si solamente che essendo egli in Roma nel ì4og^ 
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i^C'cese di amore per uria fanciulla che fu 1* oggetto 
delle sue Rime j che mori poco avanti al i452, e che 
ìFu sepolto nel celebre tempio eli s. Francesco in Ri- 
mini eretto, da Sigismondo Pandolfo M alatesta , ove 
tuttora si legge l'iscrizion sepolcrale eh 'è la seguen- 
te : Justus Oràtor Bomanus lurisque Consultus D. Sigi- 
smundo Pand, Malatesta Pànd. ..... F. Rege hoc sa-; 

xo situs est. Ove è ad avvertire che Giusto non è già 
detto senatore romano, come comunemente si c]*ec1e, 
ma spio oratore e giureconsulto. Della morte di Giu- 
nto abbiam l'epoca meglio accertata nella Cronaca 
riminese pubblicata dal Muratori, ove alFan. i449 
cosi si legge: A'dl XI^* di Novembre fnorl Mèsser Giu- 
sto da Valltmcnione bottore udente ^ e buon uomoy Con- 
sigliere del no^ìtro magnificò Signore^ y ebbe art solennis-^ 
Simo otiore j e fu seppellito à 5. Francesco (Script, rer* 
itaL i^ol. i5, p. 965); Alla ristampa che di questo 
poeta si è fatta ih Verona nel 1753, il co. Giamma.. 
i*ia Mazziiccheili ha préiiiéssé le notizie della vite-» di 
fesso; è a me spiacé di non avérla veduta, che vi a- 
vrei forse trovati altri migliòri lumi. Alle sue rime 
àìnorosd éi pose il titolo di Bella Mano, perchè so- 
vente ei fa menziona della mano della sua donna. E 
non vi è forse tra'póéti di questo secolo, chi più dì 
lui si sia accostato al Pétrarcia nella vivezza delle 
immagini, e nello stil poètico é passionato ^ benché 
pur vi abbia molto di stentato é di languido. 

IV. Il Crescimbéni (r; 2, par. 2, pi i38), il Qua- ^^r j, 
drìo (t. 2, p. 199), é dopo essi il co. MazzucchelH cieco d» 
(Scritt. itale ti ij par, 2, p^ iò3o) parlano di un Nic- Tommaso 
fcolò cieco d'Arezzo, di cui si hanno più rime in al- J^*"^*^**^- 
fcùni codici a penna, é non Sanno decidere con sicii- 
fézza, sei fosse cieco veramente, o se tal ne fosse so- 
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lo i! cognome. Ma un bel [>as50 da essi non avV^ertt- 
to di Gioviano Fontano ci mostra ch'egli era cieco 
di fatto, e ci fa insieme conoscere quanto famoso poe-» 
ta egli fosse a'suoi tempi in Firenze, ove vivea. Ram- 
menta il Fontano (De Fortltud. h 2, e. de Coecitate) 
alcuni di coloro che, benché ciechi, coUivaron non- 
dimeno le lettere felicemente, e tra essi nomina Nic- 
colò con questo magnifico elogio: Di/ boni! quamau- 
dientiam Nicolaus ccecus habebat^ cum festis diebus JS- 
truscis numeris aut sacras historias aut drmales rerum 
antiquarum e suggestu decantabat / Qui doctorum horhi- 
nuniy qui Florentiae permulti tunc etant^ concursus ad 
eum fiebatf Un sonetto però (Cresclmb. t. 3, p. 162)^ 
e un Capitolo (Lami BibL riccard. p. 2^5}, che se a* 
hanno alle stampe, non corrispondono all'idea che 
ce ne dà il Fontano, o perchè essi siano stati malcon- 
ci dagli stampatori, o perchè veramente la grazia 
della pronuncia e la rarità di vedere un poeta cieco 
aggiungessero alle rime di Niccolò un pregio che lo- 
ro non conveniva. Il Crescimbeni avverte che da al- 
cune altre rime inedite di questo poeta si raccoglie 
ch'egli vivea a'tempi di Martino V e di Eugenio IV. 
Al medesimo tempo visse Tommaso Cambtatox'è 
reggiano, che tradusse in terza rima l'Eneide di Vir* 
gilio, in maniera però si poco felice, ch'essendo que* 
sta versione venuta alle mani di Giampaolo Vasio , 
questi la ripulì, la corresse, e in gran parte anfear 
la rifece j e pubblicolla la primaC volta in Venezia 
nel i532j avvertendo ch'ella era opera del CamWa- 
tore, di cui ivi racconta che. nel i43o fu coronato 
poeta in Patema (a). Intorno a questa ver<sione vegga'» 



(rt) Questa traduzione dell'Eneide mi di occasione d* riooff 
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A Appostolo Zeno che dà alVasio la taccia di plagia- 
rio, e avverte che il Cambiatore fu coronato non 
nel i43o, ma a'6 di maggio del.i432 {Note al Fon- 
tan. U I, p. 276); e veggasi ancora ciò che a difesa 
del Vasio ha scritto il p. Paitoni ( BiU. de Volgarizz. 
t. 4, P- 164, ec.) (a). Il Cambiatore era amico di Leo- 
nardo Bruni , di cui abbiamo due lettere ad esso 
scritte (/. 5y ep. 2\ L io, ep. 21). Dalla piMma racco- 
gliesl che il Cambiatore era non sol poeta, ma anco- 
ra giureconsulto, e di lui abbiamo di fatto incjuesta 
biblioteca estense un'opera ms. parte giuridica, par- 
ie morale, intitolata : De Juàicio Ubero et non libero , 
e dedicata al march. Leonello d'Este. 

V. Dovrò io qui parlar lungamente del famoso 
Burchiello? Poco di lui hanno detto gli antichi, mol-Burciiiel« 
to i moderni, fra^quali il Manni ne ha scritta la Vi- °* *^' 
ta [Veglie piaces^óli ^ i, p. 27, ec), e un diligente ar- 
ticolo ce ne ha dato il co. Mazzucchelli (Scritt. ital^ 
t. 2, par. 4y P« 2433), per tacer di molti che ne han- 



Jarne un* altra fatta in questo secol medesimo de' Distici morali 
attribuiti a Catone tradotti^ anzi parafrasati assai rozzamente in 
sesta rima> e in qne' versi che furon pòi detti martelliani . Il eh. 
sig. Vinceazo Malacarne me ne ha additata un'antica edizione > ma 
jenza data ^ a cui vanno annessi il trattato di Bartolo de Tabel" 
lionìBus e l'opera delle Cose mirabili di Solino. Il titolo è : Inci" 
pU Liòer Catonis in vtìlgares rigmos (sic) transìatas a Domino Ctf- 
sttUiìcio de Campania milite • Gli eruditi napoletani > a' quali par 
che appartenga questo finora sconosciuto scrittore , potran torse 
darcele più copiose notizie. 

{a) Intorno alla taccia di plagiario, che il Zeno ha apposta 
ài Vasio, si è parlato piCi a lungo nella Biblioteca modenese (f. i> 
p» 336) ; ove si è anche mostrato eh' essa non è abbastanza fon- 
data, e della vita e delle opere del Cambiatore si son date più 
copiose e più § satte notizie. 

4i 
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no illustrate) se noil dobbiamo anzi dire oscaratè^, 
le poesie. Le sole certe notizie i>er.ò, che se ne han- 
no, sotK) che il proprio nome di esso era Domenico,^ 
e che Burchiello fu un soprannome aggiuntogli, non 
si sa per quale motivo ; che visse per lo più in >Fi- 
i^enze, ove credesi ancor che nascesse; che nel i432 
venne matricolato nell'arte di barbiere da lui eser- 
citata nella contrada di Calimala;e che morì in Ro- 
ma nel i448« II genere di poesia da lui col ti va to, ch^ 
i un capi^iccioso intreccio di riboboli, di proverbi, 
di motti, de'quali per lo più non s'intende il senso, 
ha avuti ammiratori e imitatori in buon numero. Io. 
concederà al Varchi (Lez. delia Poeu)^ che abbiavi 
qualche cosa degna di lode. Ma essa va navifraga tra 
mille altre che o per oscurità non s'intendono, o C4- 
dono per bassezza. Quindi a me pare che abbiano 
ugualmente gittato il tempo e quei che l'hanno ac- 
cusato, e que'che Fhanno difeso ; ma più di tutti 
qualche rhan comentato. Una lunga serie di autori 
che di lui hanno scritto, si può vedere presso il co. 
Mazzucchelli, e io cederò ben volentierra chi il vo- 
glia il piacer di giovarsi di tali letture. Mi basterà 
parimente accennare il nome del celebre piovano Ar* 
lotto, cioè di Arlotto Mainardi fiorentino piovano 
di s. Cresci a Maciuoli nella diocesi di Fiesole, mor- 
to in età di 87 anni l'an. i483. Il G^scimbeni (f. 2, 
par. 2, p* i44) e il Quadrio (r. 2, pi 206) gli han da-' 
to luogo tra'poeti italiani, perchè nella Raccolta del- 
le Facezie di questo leggiadro ingegno si veggono^ 
sparsi alcuni versi. Ma parmi che ciò sia un accor- 
dare con soverchia facilità il nome di poeta. 

VI. Benché pochi finallora fossero stati i poeti 
italiani degni di qualche nome, si dio nondimeno 
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^rinci{>io a far raccolte de^*ìmatori che innanzi a yj 
questi tempi avean goduto di qualche nouie ; e una jf»^^?^i 
fra le altre dobbiamqui rammentarne^ che fu opera ^oUìva e 

•E. t ì '% •!• 1.» promuova 

di uno de più gran pei*sonaggi di questo secolo, cioè u po«fiii 
di Lorenzo de'Medici detto il magnifico* Quanto à ' 
lui debba la letteratura italiana, si è dà noi esposto 
ampiamente nel primo libro di questo tomo* Ma egli 
non pago di promuovere i buoni studj, li coltivò 
ancora con tale impegno, che non fu inferiore ad al- 
cun di coloro che ifi essi sol s occuparono. Oltre lo 
studio della filosofia platonica, di cui già abbiam fa- 
vellato, coltivò la poesia italiana ; e in età di circa i^ 
anni compilò ad istanza del principe Federigo d^^T 
ragona una Raccolta de'migliori Poeti italiani. Apo- 
stolo Zeno nelle sue Note al Tontanini (u 2, p. 3) 
ne accenna uiì codice manoscritto, di cui ci dà nel- 
]e sue Lettere una descrizione assai più esatta (^ 3, 
p. 335). Ne solo egli raccolse le altrui poesie, ma 
molte ne scrisse- egli stesso, e gli si dee a ragione ìà 
lode di essere stato uno dei più felici poeti di que-» 
i5to secolo. Né dirò jgià io con Giovanni Pico della 
Mirandola {Op.p. 348), ch'ei debba antiporsi a Dan- 
te e al Petrarca, giudizio che ci fa conoscere il poco 
buon gusto che ancor regnava a que'tempi ; ina di- 
rò anzi col Varchi (Ercolano p# ig ed. i^en. iS/o), eh 
egli fu uno deprimi, / quali cominciasseto nel compor-» 
re a ritirarsi^ e discostarsi dal s^olgOy e^ se non imitare^ 
a {folerey o parer di svolere imitare il Petrarca é Dante^ 
lasciando in parte quella maniera del tutto vile e plebea. 
In fatti le Poesie volgari di Lorenzo de'Medici stam-^ 
paté dal Manuzio nel i554 e di nuovo in JBergamo 
nel 1763 ci offrono esempj di diversi generi di poe- 
aia, ne'quali vedesi una felice imitazion degli anti- 
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chi) una leggiadra e fervida fantasia, e uno stile -ai^ 
fiai più cotto di quello ^be leggesi negli altri poeti 
di questa età* Ne abbiamo ancora le Rime sacre 
stampate in Fii*enze nel 1680 insiem con quelle di 
Lucrezia Tornabuoni madre dello stesso Lorenzo^^ 
che dilettossi parimente di tali studj, e di altri del* 
]a stessa famiglia de^Medici. Né poco contribuì egli 
a ricondurre a maggior eleganza là poesia italiana 
coirinvenzion decanti carnascialeschi, co^quali ac- 
compagnavansi le mascherate solenni che si faceano 
in (ii'enze. La pompa di tali spettacoli si può vede-' 
re descritta nella prefazione pramessa alla nuova 
edizione de'suddetti Canti dello stesso Lorenzo. Que» 
sti ancora sono componimenti eleganti non men che 
piacevoli e allora e poscia Lorenzo ebbe gran nu- 
mero d'imitatori. Quindi è venuta la Raccolta di 
Trionfiy Carriy Mascherate^ e Canti Carnascialeschi dal 
tèmpo di Lorenzo de Medici stampata in Firenze nel 
i55g, e poscia ton molte aggiunte pubblicata di 
nuovo in Lucca sotto la data di Cosmopoli l'an. 1760 
dal signor Rinaldo Maria Bracci sotto nome di Ne* 
ri del Boccia, la qual nuova edizione fu occasione 
al Bracci di contese e di non lievi disgusti (ilfazzuc- 
ch, Scritt. ital. f.*"2, par. 4, P- iqSo). Vedrem final- 
mente che Lorenzo ebbe ancor qualche parte nel 1*1- - 
sorgimento della poesia teatrale, e che quindi a ben 
giusta ragione gli è dovuto il titolo di ristoratore 
dèlia poesia italiana. 

VII. y\i^ Y|,^ quelli che in si ffìorioso disegno si uni- 

Carattere ^ . ^ o ^ . ^ ^ 

delle rime ronoaLorenzo, i più illustri, per testimonianza del so- 
de! Foii- . r . 

siano. praccitato Varchi, furono Angiolo Polizìanoe Girola- 
mo Benivieni. Del primo parleremo più a lungo, ove 
diremo de professori d'eloquenza. Qui riflettei^em^o- 
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lailìente, che à lui dee moltissimo la poesia italiana^ 
non solo perchè egli fu uno, de'più felici ristoratori 
del nostro teatro, di che ragioneremo fra poco, né 
fiolo perchè fu uno de primi a darci qualche idea del- 
la poesia ditirambica, come egli fece nel leggia4rìs- 
«imo coro delle Baccanti inserito nel suo Orfeo, ma 
principalmente perchè egli congiunse insieme altez- 
za di sentimenti, eleganza die^pressione, e soavità di 
metro, benché a quando a quando vi s'incontri ancor 
qualche avanzo delFantica rozzezza. Una canzone^ 
che ne ha pubblicata il Grescimbeni (Stor. della uolg. 
Poes. p. Sg), dopo quelle del Petrarca è forse la pri- 
ma che noi troviamo degna di esser letta. Più d'ogni 
altro componimento però sono in gran pregio le 
Stanze dal Poliziano composte per la giostra di Giu- 
liano de'Medici fratel di Lorenzo il magnifico, giac* 
che coloro che le dicon composte per l'altro Giulia- 
no figliuolo dello stesso Lorenzo, danno con ciò a 
veder chiaramente di non avei*le mai lette. Il Mac- 
chiavelli racconta {Slot, fiorenu Ly) che un anno do- 
po là morte di Cosimo il padre della pàtria cioè nel 
i465, s'intimarono in Fii<enze solenni giostre, e che 
in esse Lorenzo ottenne là prima lode. Vedremo di 
fatto che Luigi Pulci cantò co'suoi vèrsi il valor di 
Lorenzo; ma che' non giunse a conseguir quelFono- 
i*e che ottenne pòscia il Poliziano in somigliante oc- 
c.lÀ'ione. Quando si facesse la giostra, in cui Giulia- 
no fu vincitore, gli scrittori di que'tempi noi dico- 
no, e ilMenckenio, dopo aver su ciò lungameote di- 
sputato, conchiude dicendo {Vita Polit. p. 44» ^^•) 
che pi*obabilmente ciò accadde qualche tempo do- 
po la giostra in cui Lorenzo riportò Tonor del trion- 
fbt Ma ciò ^ mio parere non solo è probabile^ m^ 
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Certissimo ^ perciocché il Poliziano nato nel i454 
non contava che it anni nel i465. Chi mai può 
credere che in tale età ei si accingesse a poetare, é 
vi riascisse tanto felicemente ? Gonvien dùnque dif- 
ferire d'alcuni anni l'epoca di queste Stanze ; ma 
certo rìon oltre il 14/8, n«l qual anno. Giuliano fa 
ucciso; e perciò il Poliziano non avea al più che 24 
aUni, quando le scrisse. Ei non condusse a fine que- 
sto lavoro, e foiose ne fu cagione l'immatura morte 
dello stesso Giuliano. Ma ancor non finite sono queste 
Stanze Uno de' più eleganti componimenti che vanti. 
la poesia italiana,; ed è cosa di maraviglia, come in 
un tempo in cui coloro che più lungamente eserci- 
tati si erano nel verseggiare, non sapean ancora spo-; 
gliàrsi dell'antica rozzezza, un gìovin poeta, che ap- 
pena avea cominciato a prendei* tra le mani la cete^ 
ra^ potesse giunger tanto oltre, 
yin. Vili. Girolamo Benivieni , il secondo ristora- 

Beoivieni. tore , per testimonianza del Varchi ^ dell'italiana 
poesia, visse fino al i54^2i Ma noi ne ragioneremo 
a ' questo luogo per tion disgiugnerlò dagli amici 
'Cio'quali fu strettamente unito ^ cioè da Marsiglio 
Ficino, di cui abbiamo una lèttera ad esso sòrittà 
(Op. t. i,p. 890 j, e da Giovanni Pico della Miran- 
dola, che conosciutane l'integrità de'cOstUmi, di lui si 
valeva nel soccorrere a'poveri, e né contentò là Can- 
zone sopra l'Amor divino, e scrisse in lode di e^so^ 
un'elegia italiana 4 Ei fu fratello di Antonio filoso- 
fo e medico^ di cui si ha alla stampa un'opera di 
medicina, e di Girolamo Canonico di s. Lorenzo iti 
Firenze, di cui parimente abbiamo alcune Opere 
ascetiche^ e due ini difesa di f. Girolamo Savonaro- 
la (Mazzucch. Scritt.ital.t.2ypar. 2,p.856) 858, ec.}- 
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pi Girolamo) ai posson vedere più ampie notizie 
presso il co. MazzqccheHi (/è. p.890), il qqal rife- 
risce ancora Y iscrizion sepolcrale che gli fu posta 
in s. Marco, ove egli voll^ esser sepoltQ insieme col 
^uo Giovanni Pico, e ci dà un diligente catalogo di 
tutte l'opere da lui composte sì stampate che inedi- 
te. £&se appartengono quasi tutte a poesia italiana; 
e l'argomento de'vei'si del Benivieni è comunemen-" 
te l'amor divino, da lui però rivestito secondo il co- 
stume d'allora colle immaginazioni e colle idee di 
piatone. Per dare un saggio del valor non ordina- 
rio di qt^esto poeta, ne l'echeròqui pòchi versi trat- 
ti da un componimento in terza rima intitolato De- 
iHoratoria^ i quali certamente son tali, che ogni più 
colto poeta non isdegnerebbe, io credo, di esserae,. 
autore ; 

«. . . 

A re, dolce Signor ^ cantando varca 
Per Vonde at^i^erse ^a te mia nai^icellOf 
D^angosciosi spspir yien grave e carca .. 

Morte regge il timon ; dura procella 
tì*amaro pianto agli occhi infermi vela^ 
De Valto polo la pili fida stella . 

Fortuna ha posta a governar la vela 
Vergogna , ira , dolor: torbida notte 
Gli scogli e' liti é* porti invelile e cela .. 

Già si^iluppate le catene e rotte , 
Borea superbo orribilmente latra 
Libero fuor delle ventose grotte . 

Dinanzi a /' ira sua torbida ed atra 
Vafflitto legno mio per fonde scuote r 
VarboT rompe y e'/ timan y le vele squatra ^^ 

E ^l del , che infin dalle tonanti ruote 
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Turbato mugghia con ardente face 
V eccèlse nubi fulmina è percuote j ec. 

/ \ Op. p. 139. t;d, fir. i5ig, 

ijt iX. L'esempio dì questi valorosi poeti, e il plaii-^ 

Wlindo* *^ ^^"^ ^"^ ^^^^ venivano ricevuti, eccitò molti altri 
ni ed altri, in Firenze a porsi sullo stesso sentiero ^ Bernardo 
JBellincioni fiorentino di patria, ma da Firenze pas- 
sato poscia alla corte di Lodovico il Moro in Mil<i^ 
no^ fu da questo gran principe amate sjngolarmen<^ 
te, e con onori, non meno che con ricchi doni di-^ 
stintOi II Sassi (Hist. typogri mediol. p. 355, ec.) e il coj 
Mazzucchelli ( Scritte itali ti 2, par. 2, p. 680 ) , che et 
. han date alcune notizie di questo poeta^ affermane 
ch'ei fu da quel duca solennemente coronato di al- 
loro. Ma come essi altra testimonianza non ne ai*^ 
recano che quella non troppo autorevole del p. Ne* 
gri , cosi io non posso rimirar questo fatto se non 
eome molto dubbioso (a) • Dalle Lettere di mons^ 
Lodovico Gonzaga, che si conservano nel secreto ar-^ 
chivio di Guastalla, ricavasi che il Bellincioni pri^ 
ma che a quel dello Sforza fu al servigio del detto 
vescovo^ che quindi passò a quello di Niccolò da 
Correggio, a cui il Gonzaga raecomandollo con sua 
lettera de'5 di gennaio dei i474 -Della qual notizia 
io son debitore all'erudito p. Ireneo Affò min. os- 
servante da me altre volte lodato. Mori in Milana 
nel i4gi, e due anni dopo ne furono pubblicate lei 
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(a) Il p. ab. Casari^ nelle sue erudite iH>te alle Lettere c!^ 
Francesco Ciceri, rammenta un antico ritratto del 6elIincÌQne> che 
si conserva in Milano, in cui egli Védesi coronato d' alloro (t. 2^ 
p, 123); e rendicsi perciò assai liieglfo fondata l'opinione, che » 
me parve mal sicura ^ eh' ^o^^ avesse la poetiica. laurea dal due» 
Lodovico Maria Sforza» 
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Dime da France$co Cornigero Tanzi (a), alcune del-» 
le quali trovansi ancora sparse in altre raccolte. Es- 
se fan testo di lingua, benché pur non sieno prire 
di quella ro^zesza che vedasi in quasi tutti i ;poéti 
italiani di questo secolo . Ei fu famoso per maldi- 
cenza, e ne abbiamo inpruova il sonetto delTibal^ 
deo , che comincia : / 

Non r' accostate a qutsàta tomba oscura ^ 
Se tu non set di lingua empia e mordace^ 
[] Che qui Bernardo Belinzona giace ^ 

Che in morder altri pose ogni sua cura^ et» 

Se ne lodano singolainnente le poesie burlesche dà 
h^ composte a imitazion del Burchiello; nel qual 
genere parecchi altri Toscani si esercitarono, come 
Feo Belcari, di cui abbiamo molti altri componi- 
menti poetici, ed altre opere in prosa (/6.p.62o,ec,), 
Antonio Alamanni ( ib. r. i^par^ 'i P- 24i, ec. ) j Gior 
vanni Acquettini, Filippo Brunelleschi ed altri, le 
rime de quali, oltre altre edizioni, sono^tate unite 
alle poesie del Burchiello ristampate colla data di 
Londra nel 1757. Francesco Gei fiorentino, che jfiorl 
cii^ca il 1480, ebbe in quel secolo, se crediamo al 
Crescimbeni'(Comment.^2,par. 2,p. 170) e al Qua- 
drio (^ 2,p. 2i4), stima non inferiore a quella che 
.già avuta avea il Petrarca, anzi da alcuni fu allo 
-stesso Petrarca antiposto* Essi citano la testimonian- 
za del Varchi. Ma, a dir vero, questo scrittore^ ben- 
xhè in qualche modo sembri affermai^ ciò ch'essi 
dicono, il fa nondimeno per modo, che npn ridon- 

• ^ r 

M) Prancefico Tami luilaDese fu aflch*€gli cohi valore deif* 
poesia, e se ne posson veder le pniove nelie ]]otÌ2.ie che V Argtr 
i»ti ce ne Ila da(e ntlh sua BiWi9le«» degli «crÌMori miì^n^i. 
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da in molto onore del Gei, perciocché a mostrare 
il cattivo gusto che allor regnava, ei reca la stima, 
in cui era questo poeta : Come si trovano di colora, 
dic'egli ( Ercolano p- i 5 ed. ven. 1 670 ), i quali pren- 
dono maggior diletto del suono d'una cornamusa o di uno 
'sveglione^ che di quello d'un liuto^ o d'un gratHcemhalo, 
cosi non mancano di quegli, i quali pigliano maggior 
piacere di leggere Apulejo altri simili autori, che Ci- 
cerone, e tengono più, bello stile quel del Ceo e del Sera- 
fino; che quella di Petrarca di Dante. Nondimeno tra 
le Rime di questo poeta, stampate la prima volta nel 
i5o7 ne troviam molte degne di lode per vivezia 
poetica, e per fantasia, nel che, come osserva il Cre- 
scimbeni, egli è un de'migliori per ciò che appai^ 
tiene allo stile che dicesi anacreontico. E molti altri 
poeti ebbe Firenze non meno che le altre città della 
Toscana, de'quali però è inutile il ragionai-e distin- 
tamente . j 
X. X. Né fu la sola Toscana feconda a que tempi 
v?.VÌ^* di rinomati poeti. Gasparo Visconti ebbe gran plau- 
s«r"fioo ' 50 nel poetai«e alla corte di Lodovico Sforza. L'Arge- 
^quU.De, j^^j ,g.^^ 5^^.pj j^^i^^ t. 2^ jMrs I, p. 1604 ) lo di- 
ce figlio di un altro Gasparo e di Margacita Alciati, 
éavaliei-e , consiglier ducale e senatoro , e marito di 
Cecilia Simonetta figlia del celebre Cicco. Mori, se^ 
condo lo stesso scrittoi-e, in età di soli 38 anni agli 8 
di marzo del 1499- Mentì* egli ancora viye«,nefu- 
Mho pubblicate le rime col titolo di Ritmi in Mila, 
nò nel i493, e più altri sonetti ne sono stati stampa- 
ti non son molti anni ( Race, miìan. U 1 ). Egli anco- 
ra fu a que' tempi creduto da alcuni non inferiore 
•l Petrai-ca. Ma chiunque ne legge ora le poesie , e. 
costretto a recarne ben diverso giudizio. Altre nou-. 
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He intórno a Gasparo si possòn vedere pi^es50 il ch«> 
^assi (Hist, typogr. medioL p. Z5y) e il «addetto Ar^ 
•gelati, che ci indicano ancora il romanzo de'doe a« 
iB^nti Paolo e Daria da lui scritto in ottava rima , e 
«stampato in Milano nel i493* Insieme co^mentovati 
sonetti di Gasparo sono stati dati alla luce nella Rao- 
-cQlta milanese alcuni sonetti diGuidottodeTrestinari' 
bergamasco grande amico del Visconti^ di cui anoo^ 
ra si danno ivi alcune notizie, e si accennano quel- 
le che ce né han date il p^ Calvi (Scena letter^par. i-, 
p. Z2Z ) ed altri scrittori, e altre poesie che se ne han» 
^ no alle stampe {q)s Agostino Staccoli da Urbino vie* 
>ae annoveralo tra^miglior rimatori che verso il fine 
^li questo seco! fiorissero : e il pontef. Innocenzo Vili, 
à cui il duca d' Urbino inviollo sub àmbasciadore- 
nei i4B5 , ne concepì tale stima,, che il nominò suo 
isegretario e abbreviatore del Parco maggioiSe. A\ìr& 
notizie di questo poeta si posson^ leggere nella pre- 
fazione pi*emessa air ultima edizione delle Rime di 
esso fatta in Bologna nel 1 709, e nel Giprnale de'Ltt- 
terati d'Italia (t. 1, p. 187 )< Serafino detto Aquili^ 
Bo , perchè natio dell' Aquila nell' Abruzzo , nato 
^el 1466 e morto in Roma ui età giovanile nel i5oo^ 
•fii tt^a coloro che vennero allor creduli poeti pooo^ 

ìueti che divini^ e abbiam udito poc' anzi ^ che cU^ 

■ -■ ■ ' — '- ■■ ^' ■ ■■ - — ■— '■ ■ '■ ■■ ^ I I I 

(il) Il Vùconti era suto scolaro ^el Pre9tinari> come. esservi 
^fab. Angiolo MaizDkxu'i il quale afivrma ancora, che presso i} si«.. 
co. Jacopo Tassi coltissimo <utyalier bergamasco si conserva il 
CanzoDÌer ms. originale dèi medesimo Prestinari (Aim<* oneste t. i> 
'|k 58 ft, 5$^) • Presso il sig. ab. ì/laffto ìfUtTÌM. Rocchi bergamaOTO» 
che. di molte erudite notizie concernenti questa mia opera mi è 
stato cortese^ si conservano dieci capitoli mss. in terza rima dal- 
lo stesso poeta diretti ali* EeetUentìisimo D, Benedetto Ghìsiaàr 
di jnreeonsìdto celeberrimo» 

Toma fl^ BfiTte IF^. ^r 
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alcuni egli era preferito al Petrarca. £i servì a iitol^ 
ti principi richiesto a ^ara da tatti , e dà tutti a ga^ 
ra onoi'ato. Il conte di Potenza, il card. Ascanio Sfor- 
za, Ferdinando III, re di Napoli, Guìdabaldo duca 
d'Urbino, Francesco Gonzaga marchese di Mantova, 
Lodovico Sforza duca di Milano, e per ultimo il dib- 
ca Valentino Cesare Borgia lo ebbero suecessivamei>- 
te alle lor corti ; di che veggasi, oltre più altri scrii* 
tori, il co. Mazzucchelli che intorno a questo poeta 
ci ha dato un erudito ed esatto articolo (i. e. r. i^jmr.^f 
p. 904), ove esamina ancora di quale famiglia egU 
fosse, ma senza deciderlo interamente per mancan- 
za di monumenti. Gli onori fatti all' Aquilano e in 
vita e dopo morte, e le molte edizióni che delle Ri- 
lìie di esso si fecero fino oltre la metà del sec. XVI, 
ci fan conoscere quanto elle fòsser pregiate* Angelo 
Colocci scrisse in difesa di esse un' apologia che ai 
legge in varie edizioni delle medesime. E v'ha anco- 
ra tra gli scrittori moderni chi ne parla con lode. 
Ninno però, io credo, ardirà ora di proporre a ^ho- 
dello le Rime dell' Aquilano ; e la dimenticanza in 
cui esse giacciono da gran tempo , è pruova del co* 
mane consenso nel non farne gran conto. Ed è prò* 
babile che il 'grande applauso da lui ottenuto fosse 
in gran parte frutto dell'arte da esso usata di accom- 
pagnare ì suoi versi col suon del liuto ; il che egli 
dovea fare singolarmente quando improvvisava, co- 
me il co. Mazzucchelli dimostra eh' egli era solito 
di fare talvolta. Infatti Paolo Cortese alla perizia nel 
suono, che avea l'Aquilano, attribuisce il piacer che 
2>rovàvasi nel!' udirlo, g^od quidem genus y die' egli 
(De CardinaL L 2, p. 74)» prirnus apudnostros Francia 
Kus Pettarcha instituisse dicitura qui edita carmina cam^ 
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ht ad témhum. Nuper autem Seraphinus AqUilanus prin* 
ceps ejus generis renoi^andi fuit^ a quo ita est f^erborUm 
b cantuum àonjunStio modulata nexa^ ut nihil fieri posstt 
tnodorum ratiotie èulcius* Itaque ex eo tanta imitantium 
auledoruTTi multitudo mana[>itj ut quicquid in hoc genere 
Italia tota cani vidtatur^ ex ejus appareat canjiinum i^ 
modorum prasscriptione natum, 

XI. Competitore e rivale deirAqiiilano fu An- 
tonio Tibaldeo fei*rare^e, che perciò non dobbiamo A"**^'»»^» 
da lui disgiungere, benché continuasse a vivere fino ' 

al i537j nel qual anno morì in Roma. Se ne suole 
comunemente fissar la nascita al 1 456 forse per con- 
formarsi allautorità del Giovio, che il dice mòrto 
in età di 80 anni. Ma, come si osserva nel Giornale 
de'Letterati d'Italia {t. 3,p.347),LucaGaUricoscrit- 
tor vicino a que'tempi, nel formarne l'oroscopo. Io 
affenna nato a'4 di novembre del i463. E ciò basta 
a confutar come favola ciò che molti asseriscono, 
cioè che nellW 1469 ei fosse Coronato poeta in Fer- 
rara dàirimp. Federigo III. E veramente nel Diario 
ferrarese pubblicato dal Muratori ( Script, rèr. itaL 
i^ol. 24 ) , in cui si descrivono minutamente le cose 
tutte che allora accaddero in quella città, di questi 
coronazione non sì fa motto. L'arcipr. Bàruffaldi so- 
stiene la coronazione del Tibaldeo per mano di Fe- 
derigo [Jac. Guarirli ad Ferr. Gymn. Hist.Suppl. pars t, 
p. 2ji s pars 2, p. 19 ), ma la differisce al i483 ; e ne 
reca in pruova la testimonianza di Cesare Torti da 
Ascoli poeta volgar di que'tempi. Io non ho vedute 
le Rime del Torti, ma certo dopo Fan. 1470 Fede- 
rigo III non ritornò in Italia; nipote rendere quel- 
l'onore al nostro poeta. Egli era medico di profes- 
sione ; ma assai più che la medicina fu da lui col- 



ri24 STORIA DELLA LXTTER. ITAL. 

tìvata la poesia. Ne'primi anni dileitossi prineipaK 
biente della italiana , e anch egli, come TAquilano^ 
accompagnava i suoi versi col suon della celerà ; ed 
«ssi sembrarono aliar si eleganti, che fin dal i499> 
se ne fece in Moderna la prima edizione per opera, 
4i Jacopo Tibaldeo di lui cugino, la c]|uale fu poi se- 
guita da molte altre (Zeno Note al Fontan. t. 2, 
p* $4) ^c). Antonio però se ne dol^e, com^s di cosa^ 
troppo preSito prodotta al pubblico, ; e ne abbiane si-* 
cura testimonianza presso il Giraldi tanta più de- 
gno di fede, quanto era più stretto e per amicizia 
e per cittadinanza co] Tibaldeo : Nutnquidt prasteri-, 
^imus Antonium Thebaldei^m amicum fc5 jnunicipern 
jiostrum y quem k3 linguas Latince castimonin clarun\ 
apud doStos facit ^^ apud indpSos i^eirOy quce fatnpridem , 
mjLorum nane pirne pudet , a patruele fratrp sunt editar 
vernacula* Exstant plercBque Thebaldei £[legiw ^ utria^s-i 
que lingiKB Latine^ bf Italce Epigrammata arguta quidem 
ij molila^ qucB adhuc sub lima teruniur indigne (DePoe-^ 
tis sui temp. diaU i ) . Questa maniera di favellar del 
Giraldi ci fa co^ioscere che non erano allora in graii^ 
pregio le Rime del Tibaldeo , almeno, quali erano^ 
uscite alla luce. Il conobbe egli stesso, singolarmea- 
(o allor quando, vennero in pubblico, quelle del San- 
nazzaro, del Bembo e dVtri valorosi poeti; e si vol- 
se perciò a coltivare la poesia latina. Nel che ei fu. 
più felice, sì perchè queste , delle quali alcune ne 
abbiamo, nelle raccolte de' mostri poeti latini, soa 
più eleganti che le italiane, fi pex^hè ei ne trasse 
frutto molto i^aggiore^ poiché per un spio ep^^anir 
ma fatto in lode di Leon X dicesì ch'ei n'avesse la 
premio 5oo ducati d'oro. £ certo egli era carissimo. 
^ (]^uesto pontefice^ il quale raccpii^wdaado. a'canc^. 
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l^ìcì di Verona nn certo Domiziò Pomedelli scolaro 
del Tibaldeo, quem ^irurti^ diee di questo , propter 
^Jus preestantem in optimarum artium studiis doStrinam 
pangendisque carminibuSy mirificam industriam unice 
diligo ( Bemb. Epist. Leon. X nomine l. g, ep. 2 ) . Egli 
innoltre scrivendo al legato d Avignone, dopo aver 
fatto un elogio di questo poeta^ gli chiede che a lui 
conferisca la soprantendenza al ponte di Sorga, la 
qilal dovea recar seco qualche vantaggio (iè. ep. i/^y 
Quindi veggiamo che nel i62t egli era ben agiato 
de beni di fortuna ( Bembi L 5 FamiL epi 1 7). Ma cani- 
biaron poscia le cose, e nel 1627 il troviamo inmol" 
t<t necessità e disagei^olezzn delle cose^ che sono altrui me* 
'oliere alla i>itay costretto perciò a chieder 5o fiorini 
al Bembo , che gliene fu liberale ( Bembo Lettere i. 3, 
i. 53 Op. u 5, f>i 337)/ e il distolse poi dal pen^^^- 
siero di partire da Roma per andarsene in Provenu- 
ta (ii^i). Una lettera di Girolamo Negri scritta da 
Roma a' 17 di gennaio deiran*i535 ci mostra qtial 
fosse allora Io stato delTibaldeo : Il Tibaldeo vi si rac^ 
comanda^ scrive egli a Marcantonio Micheli ( Lette-- 
re di Principi t. 3, p, ì5o ed. i^en. i5jj); sta in letto ^ 
ile ha altro male che non ai^er gusto del vino : fd, Bpi-^ 
grammi pili che ma i ; né li manca a tutte Vhore compa* 
gnia de Letterati : è fatto gran Francese inimico deW 
Imperadore implacabile » Oltre le sopraccennate edi«* 
EÌoni delle Poesie italiane del Tibaldeo, qUatti*o ca^^ 
pitoli e un' egloga italiana ne ha pubblicato il sig* 
Giambattista Parìsotti ( Calogerà Bacc. d^Opusc, té 19, 
p- 5og j , e Una lettera con alcuni sonetti il eh. sig* 
ab. Serassi nella nuova sua edizione delle Lettere 
del Castiglione (t.i^p. 176). Il Muratori nella sua 
opera della Perfetta Poesia avendo criticati alcuui 
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sonetti del Tibaldeo, si vide uscire contro di lui 
nel 1 709 una lettera in nome dello stesso poeta scrit^^ 
ta dal celebre arcipr. Girolamo Baruffaldi , in cui 
si difende il Tibaldeo dalle accuse a lui date . Né 
io dirò in fatti come altri ha asserito, ch'ei fosse u^ 
de'primi con*ompitoj*i del buon gusto in Italia ; poi- 
-\^ che in lui non si vedono che quei difetti chVrano 
allor comuni a^juasi tutti i poeti , cioè poca elegan- 
za di stile, e sentimenti e pensieri non sempre giu- 
sti e secondo natura. Ma questi difetti medesimi son 
per avventura nel Tibaldeo assai più leggeri che iti 
altri, ed ei perciò a ragione può aver luogo tra'mi- 
gliori poeti che vivessero a que' tempi. Di lui par- 
lano ancora il Giovio (in £/og*), il suddetto Baruf- 
faldi (Diss* de Poetis ferrar. ;€ Notizie de Poeti ferrar.)^ 
gli autori del Giornale d'Italia (/.e.) e gli scrittori 
della storia della Poesia (^) • 

\*) Belle notizie intorno ad Antonio Tibaldeo ci ha date il 
più volte lodato dott. Barotti (Mem, degli ili. ferrar, t, lyp, i^S^ ec.)* 
Egli reca alcuni argomenti a provare^ che l'anno della sua aasci«\ 
t\ ibise il x456^ e non il i4^3; e io lascio ad ognuno il decidere 
della lor forza. Crede che sia favolosa la professione di medico a 
Itii attribuita ; né io ho pruove che la dimostrino vera. Nega egli 
pure 9 come ho fatto io ancora > la' coronazione del Tibaldeo. Os- 
serva che questi frequentò la corte di Mantova ; e alle pruove 
ch'egli ne reca^ io posso aggiugnere ima lettera j di cui ho copia^ 
e l'originai della quale conservasi nel segreto archivio di Guastal- 
la, da lui scritta da Ferrara a'i8 di gennaio del i5o6 a un certo 
Francesco Boccalini, ch'era in corte di monsignor di Mantova, e 
nella quale egli si offre pronto ad andare alla cor4e di esso* in 
Gazzuoio, per recitarvi una sua egloga, che era, come sembra, un 
componimento teatrale, e mostra di avere grande amicizia co' per* 
fona^gi che ivi erano. Ei difende innoltre il Tibaldeo dalla taccia 
da alcuni appostagli di essere stato corruttor del buon gusto j e 
io ancora ho affermato che alcuni lo hanrie- più del dover biasi- 
mato; ma forse parrà ad altri che anche le lodi, di cui il ^ig. 
Barotti l'onora^ dovessero esser minori. Egli però non ha posta 
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XII. II Varchi parlando dello stato della poesia xn. 
italiana di questi tempi, afferma che dopo la morte ^ernardo. 
del Petrarca tanto andò di male in peggio^ che quasi non celebre 
SI riconoscerla piUy come si può vedere ancora da chii^uo» sMore, 
he nelle composizioni deWunico Aretino^ di M.Antonio Ti" 
baldeo di Ferrara^ e d^akuni altri^ le quali se ben sono 
men ree e pili comportevoli di quelle di Panfilo Sasso j del 
Nxìtturno^delt Altissimo^ e di molti altri^ non hanno però 
a far cosa del mondo né colla dottrina di Dante^ né col" 
la le^.giadria del Petrarca (ErcoLp. 58). Cosiegli unisce 
insieme questi poeti , e noi pure qui gli uniremo , 
benché alcuni di essi potessero aver luogo nella sto^ 
]*ia del secol seguente. £ quanto aìVunico Aretino^ che 
vien posto del pari col Tibaldeo, e con lui è prefè- 
l*ito agli altri, egli è Bernardo Accolti figliuol dello 
3torìco Benedetto da noi già mentovato. Di lui ha 
parlato a lungo il co* MaZi&ucchelli (Scritt. ital. t. i^ 

par. I, p. 66), e si posson vedere presso questo esat- 
to scrittore le più minute notizie intorno alla vita di 

questo poeta soprannomato TUnico perispìegarnela 
singolare eccellenza nel verseggiare. L'applauso eh' 
egli ebbe prima alla corte d'Urbino, poscia a quella 
di Roma ai tempi di Leon X, fu senza esempio* 
Quando spargeasi la voce che l'Unico dovea recitare 
suoi versi, chiudeansi le botteghe, e da ogni- parte si 
accorreva in folla ad udirlo, si ponevan guardie al- 
le porte, s'illuminavan le stanze, e i più dotti uomi- 
ni e i più venerandi prelati vi si recavano a gara, e 
il poeta era spesso interrotto dagli alti applausi de- 



inente alle Lettere scritte dal Bembo a nome di Leon X e a quelle 
di Girolamo Negri da noi qui citate^ che qualche altra notizia ci 
^anno della vita di questo illustre poeta. 
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gli uditori. Il cOi Mazzucchelli afferma che vi soft 
congetture a credere ch'egli oltre ciò improvvisasse^ 
e né reca ancor qualche pruova, a cui due altre as- 
sai più evidenti posso io aggiungerne; e prìmièran 
mente l'autorità di Paolo Cortese ch'erane testimonioi 
in^otndi: Quo ex genere y dic'egli parlando dell' im«< 
provvisare (De CardinaLuZ^ p, 174)) ^^ nuper Bacciuf^ 
Vgoliìius b Jacobus Corms in Italia sunt laudari soliUy 
sic liodie maxime debet Bernardus Accoltus velebrari^ 
qui quamquam versus ^x tempore dicat^ ita tamen .apte 
sententiis inerba concinna jungity ut cum celeritaii sem^ 
per parata sit venia^ magis in eo sint laudanda qucB fun^ 
datj quam, ignoscendum^ qiiod ex tempore i^ partu repen^ 
tmo d/cat. L'altra testimonianza nulla meno onore^* 
vole all' Unico è quella di Pietro Bembo^ da cui 
raccogliamo ancora qualche, benché oscura, notizia; 
intorno agli amori di questo poeta: Le loro Signorie 
(cioè la duchessa d'Urbino e Emilia Pia) ^ono corteg-^ 
giate dal signor Unico molto spesso; ed esso è piti caldo 
nelf ardore antico suo^ che dice essere ardore di tre lustri 
e mezWy che giammai; e pili che mai spera ora dii^eniré 
a prò de* suoi desii^massitnamente essendo statò richiesto 
dalla signora Duchessa di dire imprm^i^isoj nel quale si fida 
TTMOi^ere quel cuor di pietra intanto^ che la farà piangere 
non che altro. Dirà fra due o tre di : detto che abbia f^ 
ne darò ai^viso. Ben vorrei che ci poteste essere^ che son^ 
certo dirà eccellentemente. Così egli in lettera al cardia- 
naie di s. Maria in Portico scritta da Roma a'i^ di 
aprile del 1 5 16 (Op. ed ven. r. 3, p. 1 1). Vuoisi da al* 
cuni, ch'egli avesse in dono da Leon X il dominio 
di Nepi ; ma egli stesso in una sua lettera afierm^^ 
di. averlo comperate]^ co'proprj denari, e duolsi eh 
esso gli fosse tolto da Paolo III (Lettere di diversi tf 
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Pietro Aretino t. i, p. i35). Era antor vivo nel i524j 
Ria sembratile non sopravvivesse molto più oltre (rf)^ 
Delle varie edizioni che abbiamo delle rime delfU* 
nico y tra le quali è ancora una commedia intitola^ 
ta Virginia , veggasi il co. MazzucchelH. Esse nou 
corrispondono certamente alla idqa che l'applauso 
da luì ottenuto ce ne potrebbe dare. A giudizio pe* 
i*ò de'più saggi maestri, alcune delle [ioesie di Ber» 
nardo cel Inostrano lion mediocre poeta , e tale che 
se all'ingegno e alla poetica fantasia, di cui era for« 
nito , avesse congiunta quell'eleganza che circa al 
medesimo tempo cominciò ad usarsi, ei potrebb'es« 
sei* proposto come un dei migliori modelli (*). 

XIIL Di Panfilo Sasso ci riserbiamo a dire tra* xUì. 
poeti latini ; poiché tra essi ei può avere più onore* N^poììtaf 
voi luogo che tra gl'italiani. Del Notturno napoleta- \^''-^J^^^ 
ilo appena abbiamo notizia alcuna. Il Quadrio crede 
(r. 2, pé 21 4) che questo non fosse già soprannome^ 
ma cognome pi-oprio di famiglia, e dice che il suo 
Canzoniere fu stampato nel sec. XVI senza nota né 
di luògo né di anno, ma ch'ei fiorì circa il i48o. Ili 
questa biblioteca estense però si hanno alcune rac* 
coke delle poesie del Notturno stampate separata* 
mente in Bologna ti'a'l iSi; e'I iSig, ciascheduna 
delle quali é intitolata : Opera nuom c?« Nocturno Nea* 
póUtanOy ne la quale s^i sono Capitoli ^ Epistole ^ ec. In 



(a) Bernardo Accolti era già morto a* 2 di marzo del 1 535 , 
nei qual giorno Paolo HI concedette in commenda a TominaiO 
Ga^am^sti lodigiano suo medico la prevostura di s. Cristoforo di 
Lodi dell'Ordine degli Umiliati vacante per la morte del suddetto 
Bernardo (Marini degli Archiatri ponti/, f. i, p. 35i) , 

r) Alcune Rime inedite dell'Unico Aretino cpnservansi nella 
toreria Nani (Coditi mss. ^ella liòr. Nani p. i35>. 
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alcune sue stanze intitolate Viaggio egli afferma di 
aver viaggiato per tutte e tre le parti del mondo ^ 
ma dell'America non dice motto : 

E le tre parti del mondò ho cercato^ 
VAfricay fEuropay e tAsia doppia^ 
Doife cento regioni ho ritrovatùy 
Tutte diverse ed altre cose in coppia^ ec. 

In fatti le stesse sue poesie cel mostrano or. in uno, 
or in altro paese. Egli ha ancora alcuni sonetti nel 
dialetto di Bergamo ^ il che sembra indicarci ch'egli 
ivi abitasse per qualche tempo. In due capitoli de- 
scrive l'esequie del famoso generale Gian Jacopo 
Trivulzi, e del marchese di Mantova Francesco Gon- 
zaga, morti amendue nel 1 5 19. Ne io so s'ei vivesse 
ancora più oltre. Il leggier saggio or recato delle 
poesie del Notturno basta a farci vedere che a ragio- 
ne essQ sono ora abbandonate alla polvere e alle ti- 
gnuole. Più incerto è ancora ciò che appartiene all' 
Altissimo. Il Crescimbeni afferma (t. 2, par. 2, p. 172) 
elicgli appellossi Cristoforo; che fu fiorentino dipa* 
tria ; che per Feccellenza del poetare ebbe il sopran- 
nome di Altissimo e l'onore della corona; che fu 
improvvisatore solenne, e che i versi da lui detti 
cantando furon poscia raccolti dagli uditori , e dati 
in luce. II Quadrio avea dapprima seguito il parere 
del Crescimbeni (r. i, p. i63), ma poi cambiò senti- 
mento ; e da alcuni versi dello stesso poeta congettu- 
l'ò (f. 2, p. 216) che Altissimo fosse cognome di fa- 
miglia, e che il nome proprio di esso fosse Angelo, 
e che fosse prete, dottore e parroco. Aggiugne poi , 
che fu ancora un celebre improvvisatore cieco, det- 
to Cristoforo Sordi da Forli, e che forse si è dagli 
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scrittori confuso l^ano coH'altro. Ma del Sordi non 
si trova menzione che appresso il Boccalini e presso 
il Sansovino (id. t. 7, p- 27), autori troppo lontani 
da quei tempi , i quali non ci dicono pure quando 
ei vivesse. Quindi ogni cosa è incerta intorno aque~ 
sto poeta, e solo si può affermare ch'ei vivea ancora 
nel i5.i4> perciocché in quelFanno, come avverte il 
co. Mazzucchelli (Scritt. itaL U i, par. i , p. SSg) . 
Filippo di Giunta gli dedicò la sua edizione dell 
Arcadia del Sannazzaro, e clipei fu un assai cattivo 
poeta, di che non ci lasciano dubitare le sue poesie. 
Di esse non abbiamo che il primo libro de'Reah*, ro- 
manzo da lui composto improvvisando, e pubblica- 
to poi per la prima volta in Venezia nel j534< E qui 
giacché abbiam fatta menzione di alcuni improvvi- 
satori, deesi aggiugnere che oltre essi, alcuni altri 
ne addita il Quadrio (t. i, p. 162, ec.) a questo se- 
col vissuti, cioè Mario Filelfo, di cui direm tra'gra- 
inatici, il celebre architetto Bramante , il suddetto 
Panfilo Sasso, e Ippolito ferrarese. 

XIV. Molti altri poeti allora pregiati assai, ma Xiv. 
poscia del tutto dimenticati, ebbe a questi tempi V oan piA al. 
Italia. Antonio Fregoso patrizio genovese, detto an- *" ^^^^^' 
cora Fulgoso e Campofregoso, soprannomato File- 
remo, per l'amar ch'ei facea la solitudine, visse lun- 
go tempo in Milano alla corte di Lodovico il Moro: 
e dopo le sventure di questo principe x*itirossi alla 
sua villa di Colterano presso Melegnano, ove è 
probabile ch^ei componesse la maggior parte delle 
«uè rime. Molte esse sono, stampate quasi tutte in' 
Milano ne'primi anni del secol seguente. Le prin- 
cipali sonq II Riso di Democrito^ e il Pianto d^Eraclito 
in XXX capitoli in ter«a rìfaa , la Cerila Bianca ' 
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poema morate ed amoroso in ottava rima, le ifehé 
ossia raccòlta di più altre poesie, oltre alcuni ahri 
opuscoli pàrimetìte poetici. Il co; Mazzitcchelli, eh* 
ci ha date prima d ogdi altro esatte notizie della vi- 
ta e dell'opere di questo poeta [Calogero Race. t. 4^^ 
p> I ) , le annovera distintamente j mostra ch'ei vi* 
veva ancora nel i5i5, e rammenta gli elogi con cui 
Ile han- parlato l'Ariosto ed altri scrittori (*)-Di Be* 
nedetto da Cingoli abbiamo sonetti, bai*zellette e 
capitoli stampati in Roma nel i5o3, e da Gabriello 
•di lui fratello indirizzati ad Angiolo Golocci, di ctii 
ancora ivi leggesi una canzone in morte di Bene* 
detto. Alcune poesie latine ài questo medesimo au-» 
tore ivi si hanno, e Gabriello nella prefazione ac* 
cenna alcune altre opere da lui composte. Lodovi^ 
co Sandeo di patria ferrarese, e fratello del celebre? 
canonista Felino, vien lodato darCrescimbeni (^2, 
par. 2, p. 1 66 ), come uno de'migliori rimatori di 
questo secolo ; benché confessi egli stesso , che roz* 
zone è lo stile, le rime poco felici, e più vivaci che 
gravi le chiuse de' sonetti . Le rime di esso furou 
pubblicate iix Pisa nel i485, tre anni dappoiché F 
autore era morto di peste • Somigliante lode dà il 
Grescimbeni {l* e.) a Bernardo Ilicino , ossia da 
Montalcino, o, come il Quadrio lo dice (t. 2.p.i86), 
Bernardo Lapini da Siena, di cui però appena si ha 
cosa alcuna alle stampe* Certo egli era grande am-« 

(*) 01 Antonio Fregoso fa menzione Cesare Gesariano «cric* 
lor di qiie' tempi ne' suoi Gomenti sopra Vitrnvio , ed ci lo dice 
patrizio milanese : Di questi due (cioè di Democrito e di Eraclio 
Co) ... vedi il nostro Aureolo Milite ^ C^ Poeta vùlgare Antonio 
FregosKf Patricia Mediolanense^ in qual modo con ornati versi it 
Tifo Cy il ,pianto ha detcripto (/?.. 34) « 
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.infra(or del Petrarca, sui Trionfi del cjuale acriss^ 
i^n comento pubblicato in Venezia liei i494* Timo^ 
teo Bendedei , soprannomatoFilouiUso, nobile feiv 
^•^rese fu crediitouu de'ini gì ieri poeti che fioris$eix> 
^Vil finire di q\iesto secolo e sul cominciar <)el se^ 
guente. Con molta lode di lui ragiona Tito Vespa*» 
siano Strozzi ( Ca^n- p- 1 36 td. ald. 1 5 1 3) ; e più al-, 
tre notizie intorno a questo poetale alle rime che di 
lui ci sono rinia^te, si posson vedere presso il co.. 
Mazzucchellì {Scritu it. r. 2, par^ '^jVrl^Jy ^OC*)* 
Gianfiloteo J^chilliui bolognese fratello di Alessan- 
dro da noi noininatO; tra 'medici benché xnorisse so- 
lo nel 1^38 in età di 72 anni^ vuol però essere qui 
vammentato , perchè segvii egli pure il cattivo gu-e 
sto di poetare, che sul finire di questo secolo fu ca^ 
uiqne . Egli era per altro uoltK) assai dotto nelle 
lingue latina e greca^ nella Eiu^ica, nella filosofia ^ 
pella teologia, nello studio delle antichità, dell? quan^ 
}i avea raccolta gran copia . Pelle laolte poesie da 
lui composte, delle loro edizioi^i^ dì altre cìi*costan* 
spe della vita deirAchillini, e di altri libri eh ei dte^ 
de in luce, yeggasi il co» Ma^zdcchelli {iìhU i, par.i, 
p. io8,ec.] (a), lo mi agretto ad uscire da questo, 
poco lieto argomento, e perciò A^à isaolti altri, poeti^ 

— ■■ l^ll- p ■■■■ ■■■■■Il ■■■■ IP»»— ^^^^— i^l— ^p— ^^,^^^^»^M^^M^^^M^^M^^,^,^fa^,^^ 

. (*) Se non per 1* eleganza ^ almeno p^r 1* argoAionto , di cut 
prese a trattare > si può qui far menzione ài un altro poeta ita*' 
IiaB6> le cui rime io ho vedute in un codice ms. della libreria di 
^, Salradore ia Scdogna*, Esso è iatìtolato Operetta i>ol^are intitU" 
lata Ber badici composta da Ventura di Jìifalgrado castello in. Lurki^ 
sana, "È in lode della famiglia .> e principalmente di Agostino Bar* 
iarigo eletto dog« nelì' annp y4^> ^^ ^ dedicato a Marcantonio 
Barbarigo eapitano e podestà di Trevigi, • 

(a) Veggasi anc^o 1* urticolo che intorni « Gtor Filot«o Achilliili 
^A pubblicatoci! ci), ep.. FaAtuz^ì {ScritU iohg'^' ^ UP' ^)> «^0 



ti 34 STOtllA BEILA tfitTER. itÀt^ 

dei quali potrei qui schierare un gran niimerd, ttit 

ristringo a dit* di dile soli, cioè di Antonio Gornaz-^ 
Zani e del Cariteo . 
XV. XV. Il Cornazzani dal Borsetti {tìist. Gymrié 

CornaMa^- Z^''''' ^* '> P* ^^^) ® ^^ alcuni altri scrittori ferraresi 
"*• viene annoverato tra'lor poeti. Ma è certissickio ch'ei 

fu piacentino ; ed egli stesso riconosce per sua patria 

Piacenza dicendo : 

BaSenus ut nullos enixa Placèntia vates 
. Me cdit : Aonióufn sarti sibi primus honoTé 

De orig, Troverli in procem. 

£gli era poeta famoso fìii dal i47i ; perciocché tiel^ 
lorazione detta in c|uest'anno in Milano da Alherto 
da Ripalta per ottenere a' suoi Piacentini la confer* 
ma del diritto di confeinre la laurea , di cai altrove 
abbiam parlato, tra i Piacentini allora piti rinomati 
annovera i^nton/umComazzanum inversa inilgarialiam 
Dantem sive Petrarcham ( Script, ver. it. sfol 20, p. g34 )- 
Ei visse lungamente in Milano , e molte ivi scrisse 
delle sue opere in versi ; ed ivi era quando mori il 
duca Francesco Sforza (De re militi L é^y e. x ). Fu 
poscia in Venezia, ed ivi vide V armata che quella 
repubblica inviò in soccorso di Negroponte, ma 
inutilmente ; perciocché i Turchi se ne fecer signori 
Fan. 1470. Ei fu ancora per qualche tempo col cele-* 
bre generale Bartolommeo Colleone, di cui poi geris- 
se la Vita. Perciocché in essa parlando (/^ 5) del 
piacere che quegli provava nell'udire i discorsi e le 
dispute degli uomini dotti , così ne dice : Literatorum 
haminum amantissimaSy qaossi quando ejus aulam plures 
attigissenty experturi Principis charitatem k^manificen* 
tiarUy maxime ad certamen im/iceìfi provocare conabatar^ 
assiduumque se palesttce ìiujus literarice exhibebat speSa-* 



féifty gestiensjnirum inmodumcitra contentionem Astro» 
nomorum ac Philosophorum opiniones audire. Quindi , 
dopo aver riferite alcune opinioni di quel gran gé- 
ìierale riguardo alla filosofìa , così continua : U(£c i$ 
nltiora alia coram eo me teste i^ proponente non nunquarti 
sunt disputata. Namque ego post obitum Francisci Sfor^ 
ticB Ligurufn Ducis patria mèa profugus ob malignam 
tempòrum mutationem^ ad Venetos per mille difficultates 
epaseram , ibique apud eum aliquandiu fui , locum sane 
superiorem meritis meis i$ i^irtuti mece consecutus. Au- 
diui itaque illum conclusiunculas nostras frequenter sola 
rerum experientia^ i^ mira naturce integritate impugnane 
tem. Sed nihil erat in eo prctstantius^ quarti opiniones b 
iiculeata interdum sophismatOy in quibus nostrum quisque 
frustra clamando sudai^erat^ facili ac brevi circumdumBa 
ratlone ad radios veritatis b Cathólicce fidei lumen audi^ 
re comnSiy ec Ei fu ancora in Francia, com' ei me- 
tlesimo ci assicura ( Fila di Cristo L 5, e. 2 ), ma non 
sappiamo né quando, né a qua! occasione. Finalmen- 
te gli ultimi anni della sua vita passò in Ferrara ^ 
amato e onorato dal duca Ercole I e dalla duchessa 
Leonora d'Aragona, de'qùali fa spesso onorevol men- 
zione nelle sue opere } ed ivi ancora è probabile che 
morisse , benché non possiamo accertarne il tempo* 
Moltissime sono le opere ch'egli ci ha lasciate in 
latino ugualmente che- in italiano , e in prosa non 
men ch^ in versi. Tra le. poesie. italiane abbiamo al- 
le stampe l'opera De re militari scritta in terza rima^ 
e divisa in nove libri , con altri opuscoli dello stes- 
so argomento e nel medesimo ijaetro intitolati : De 
rtiodo regerìdiy De mx)tu fortuncSy De integritate rei mili* 
taris y\3 qui in re militari Imperatores exelluerirU ; la 
Vita di Maria Vergine e qi\ella di Gesù Cristo, amen- 
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due in terza rima , e amendue da lui dedicate all^ 
duchessa Lucrezia Borgia (a) ; molti sonetti , canzon- 
ili, ed altre rime unitamente stampate, le quali sono. 
}a miglioi* cosa che abbiaKLO del Cornazzani. Pei*cioc<^ 
che, comunque le altre po&sìe da lui composte siaix 
ip^olto rozze e triviali , le sue Liriche Rime peròy dice^ 
jl Quadrio ( ^ 2, p. 217}, sono delle migliori^ che ah^ 
kla la i^lgar Poesia , come che paragonare si possano a 
quelle gioj e , che non sono pulite alla mola. Lo stessa 
Quadrio (t. 5, p. 2 1 !? ) attribuisce a) Cornazzano la 
Reprensione contro Manganello per Bertocho , componi^ 
mento esso> ancora in terza rima, di cui singolarmen* 
te compiace vasi il Cornazzani. In terza rima è anco-- 
ra la Vita di Pietro Avogadro, che non fu data alle 
stampe che nel i.£l6o. Delle quali opere e delle loro, 
edizioni veggasi il sopraccitato Quadrio ( t. 2, p. 2 17 j 
t. 3, p. 212 ; t. 6, p. 79, ijOyt. 7, p. 256). Piùaltre- 
jpoe^ie nel medesimo metro ne abbiam manoscritte 
ìjn questa biblioteca estense, cioè quella de Mulieribus. 
admirandis dedicata alla duchessa Bianca Maria Vi- 
^sconti Sforza , un canto in lode di Giacomo Trotti 
ferrarese , e un capitolo nella morte del duQa Ga- 
leazzo Maria Sforza, un poema intorno agli uomini 
più famosi di tutti i tempi, di cui questa bibliotecai 



(a) NeiredizioBe della Vita di Cristo e di quella della Vcrgi- 
oe latta dal Zoppino in Venezia Iranno i5i7, eh' è la sola da me 
v-edtita y amendue son. dedicate alla duchessa Lucrezia.. Ma il olii 
sig. proposto Poggiali^ che della viu e dell'opere del Cornazzani 
ci ha date di fresco copiose ed esatte notizie {Mem. per la Stor, 
tetter, dì Piac t, i, />. 64, ec.) , ha assai ben dimostrato che e- 
(H 90» potè dedècai-Ie quelle due Vi«er« che fu s[aeUa osa g^ 
%a làjUa dall'editore.. 
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conserva un vaR^ssimo codice , ciuel elesse piK)ba- 
bilmente che fu offerto al duca Bor^o, e che ha que- 
sto titolo: D/Vo Borsio Estensi Mutinas ac Regii Duci de 
excellentum ulrorum Principibus ab origine mundi per 
cBtates Antonii Cornazzani Piacentini materna lingua li- 
ber incipit. 11 Quadrio cita ancora la Vita ( t. 6, p. 1 70 ) 
inedita di Francesco Sforza scritta essa pure inter- 
za rima. In prosa latina abbiamo la Vita poc' anzi 
accennata di. Bartolommeo Colleone pubblicata dal 
Burmanno (Thes. Antiq. itaL t. 9, pars 7). In versi la- 
tini elegiaci abbiamo un opera intitolata de Proi^er- 
blorum origine stampata in Milano nel i5o3 , e indi- 
rizzata dall' autore a Cicco Simonetta. Altre poesie 
latine se ne hanno nella Raccolta stampata in Firen- 
ze nel 1721 (Carm. ili. Poet. t. 3, p. 446, ec. ), eneU^ 
Ja Miscellanea del Lazzaroni ( t. 1 , p. 546 , ec. ) , e 
alcune ancora inedite trovansi nella Laurenzìana 
(Band. Cat. Codd. lat. t. 2, p. 167). Finalmente in 
questa biblioteca estense conservasi un'opera del 
Cornazzano in prosa italiana con questo titolo : Alo 
ìlìustriss. Eccellentiss. Sig. Hercule Estense Duca di Fer- 
raraj de la integrità de la militare arte Antonio Cornaz- 
zano immortale ser^o. Di queste opere ho io voluto 
parlare distesamente, perchè non trovo chi ne fac- 
cia menzioiìe. Alcune altre se ne accennano da'com- 
pìlatori delle biblioteche a'quali io rimettp chi bra- 
mi d'esserne istruito. 

XVI. Più scarse notizie abbiamo del Cariteo,e j^^j 
più sdarso anpora è il numero delle opere ch'ei ci ha ^^ ^^^^^ 
lasciate. 11 Quadrio (r. 2, p. 2i3), e prima di lui il 
Crescimbeni (t.2, par.2y p. 167), affermano chei fu 
di patria barcellonese, e il secondo di questi sa*itro- 
ri aggiugne che ciò si narra dal medesimo Cariteo ; 
Tomo FI. Parte. W. 72 
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tlì che io non ho potuto accertarmi. Ma s ei nàcque 
in Ispagna, visse comunemente in Napoli , ove con- 
vien credere che fosse trasportato ancora fanciullo. 
£i fu uno de' socj della celebre accademia del Fon- 
tano, e questi lo introduce a parlar nel suo dialogo 
intitolato AEgidius^ in cui il Gariteo fa menzione di 
Petronilla sua moglie, da cui avea già avute figlie in 
gran numero, e della podagra che Io travagliava 
(p. i8o ed. fior. i52o). Il Sannazzaro però , amico 
egli ancora del Gariteo, di cui fa ne'suoi versi ono* 
re voi menzione ( /• i , eleg. 1 1 , p. 1 1 8 ed. comin. 1 76 1 ), 
dà alla moglie il nome di Nifea (/6. /. i, epigr» 11, 
p. i65), se pur egli noi fece per facilità, o per vezzo 
di poesia. Non sappiamo fin quando ei vivesse ; ma 
certo egli era morto nel i5i5, come raccogiiam da 
una lettera di Pietro Summonte ad Angiolo Goloc- 
ci (Mem. di Ang. Colocci p. gì, ec), la quale ancora 
fa vedere che il Gariteo assai dilettavasi delle rime 
degli antichi Provenzali ; nel che era ugualmente e, 
forse anco più versato un nipote dello stesso poeta ^ 
lo qual jovane^ dice il Summonte, per essere di natura 
Catalano , versato in Pranza , iJ esercitato pure assai sì, 
in leger^ come in scrit^er cose Toscane^ tene non poca de^- 
strezza in interpretar lo idioma e la Poesia Limosinam 
Parte delle rime di esso furono stampate in Napoli 
nel i5o6, poscia altre più copiose edizioni se ne fe^ 
cer singolarmente nel 1 5og ; ed esse, trattane l'espres- 
sione non molto felice, quanto a'sentimenti e alla tes* 
situra sono riputate tra le meno infelici di questo se- 
colo. 

XVII. Fin dal primo nascei*e della poesia italia- 
na arean cominciato le donne a gareggiar cogli uo- 
mini nel coltivarla j e abbiamo veduto che ogn) ser 
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^òio ÌFra inolti poeti avea avuta àncora qualche gen-t xvii. 
%ìl poetessa. Maggior numero ne ebbe il secolo, di ^^J^i^^^ 
€UÌ ora scriviamo, che fu forsfé il più fecondo di tut- ^^^^J^^J^** 
ti i precedenti in donne celebri per sapere, e noi dpb- molte 
biamo perciò nominar qui alcune delle più illustri^ 
colla qual occasione parleremo ancor di altre donne 
famose per lettere a questa età , benché di esse non 
«i abbiano poesie italiane. Il Grescimbeni fa menzio- 
ne ( t. 2 , par. 2 , p. 147 ) di Battista da Montefeltro 
figliuola del conte Federigo da Montefeltro, e sposa- 
fa l'anno i4o5 con Galeazzo Malatesta signor di Pe- 
9aro^ poscia, morto il marito, religiosa di s. Chiara 
f;ol nome di suor Girolama. Aggiugne eh' ella reci- 
tò molte orazioni alFimp. Sigisinondo, a'cardinali e 
al pontef. Martino V nella sua elezione; che lesse 
pubblicamente hlosofia, e che venendo a disputa con 
altri filosofi ne uscì vincitrice ; che scrisse ancor qual<^ 
che opera ^ alcune laudi sacre ^ ed altre poesie ; fra 
le quali egli ha pubblicata una canzone piena di 
energia e di forza ai principi italiani (ti 3, p. 1 70 } } 
" ch'ella visse oltre il i455. Ei reca a provar tali co- 
se r autorità del Clementini storico riminese. Ma f 
dir vero, né nella Cronaca de'Malatesti di Marco 
Battaglia pubblicata dal p. Calogerà ( Race. d^Opusci 
u 44 )> né nella recente Storia che de'Conti di Mon- 
tefeltro ci ha data il signor proposto Reposati, né in 
altri esatti scrittori io non trovo menzione di una 
Battista figlia di alcuno de'tre Federighi conti di 
Montefeltro. Io credo adunque ch'ella fosse figlia del 
co. Antonio , come in fatti si afiferma dal Giacobini 
(Script. Umbr* p. €6), benché questi per errore lo di- 
cai duca d' Urbino, titolò noii ancora concèduto alla 
masa di Montefeltro« In fatti il suddetto proposto Re« 
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posati rétcconta, che Fan. iSgS Battista figlia del co* 
Antonio fu data in jnoglie a Galeotto ossia Galeazza 
Belfiore Malatesta {Della Zecca di Gubbio U i,p* ii5)^' 
il quale poscia uìol'Ì fra non molto in età di appena 
20 anni, secondo la Cronaca sopraccennata, o di 23^ 
secondo il Clementini, che lo dice morto a i5 di a- 
prile delFan. iJ^oo [a). Delle altre cose che da'citati 
scrittori di essa si narrano , io non veggo sicure te* 
5timonianze. Ma chVlIa fosse donna di grande inge- 
gno, e assai amante della letteratura, oltre le poesie 
poc'anzi accennate, cel mostra \\ ir eiitato De studiis^i 
literis a lei indirizzato da Leonardo Bruni di Arez- 
zo ( non ^ià dal Petrarca, come scrive il Clementini ) 
stampato in Basilea nel id33 insiem con altri opu- 
scoli di altri scrittori di somigliante argomento. In 
esso Leonardo 1^ addita il metodo che seguir doveà 
ne'suoi studj, e comincia con far di lei questo elogio: 
Mòsso dalla costante fama delle singolari vostre i^irtù ^ 
ho risoluto di scrii^en^i^ affine di rallegrarmi con f^oiy che 
con cotesto i^ostro ingegno^ di cui si grandi cose ho udite^ 
siate ornai giunta alla perfezion del sapere^ o almeno per 
esortarvi a conseguirla. Quindi dopo averle rammen- 



(a)- L' eruditissimo Sig. Annibale degli Abati Olivieri ba pnhr 
blioate in Pesaro nel 1787 le Notìzie di Battista da Montefeltro^ 
ed ha corretto l'errore del proposto Reposati da me- seguito^ ove 
cosfonde un'altra figlia del co. Antonio da | Montefeltro , di cui 
Ignorasi il nome^ sposata nel iSqS da Galeotto Belfiore^ con Bai- 
tistaj la quale fu sposata nel i4?^ àn Galeazzo Malatesta; ed ha 
provato che questa^ vivente ancóra il marito > entrò nelle mona- 
che di s. Lucia di Foligno ove l'anno seguente fin) di viyere . Più 
^tre belle notizie intorno a questa celebre donna ai posson 'vede7 
re presso il medesiono autore^ di cui è obbastanxa nota la erudì- 
'zi</né e la esattezza. 
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ÌAÌe altre celebri donne, cosi continua : Cercate dun^ 
^ue dC imitarne gli esempj ; perciocché né a caso i^i ésta^ 
to dato si grande e si raro ingegno^ né esso dee in alcun 
modo esser pago di cose mediocri ; ma dee anzi sforzarsi 
di giungere alle pili ardue ; é in tal modo la mostra lode 
sarà di gran lunga maggior del f altrui. Il Campano nel- 
rOrazioa funebre di Battista duchessa d^ Urbino^ 
pronipote di quella, di cui or parliamo, la dice don- 
na celebratissima a' tempi suoi , la cui dottrina ed 
eloquenza risvegliò ammirazion né' più dotti; e ag- 
giugne ch'ella perorò innanzi al pontef. Eugenio e ali* 
Imp. Sigismondo (^) con grandissimo applauso ,' e 
che tuttoi*a leggeansi le erudite risposte che i teolo- 
gi e i filosofi più rinomati avean date alle quistioni 
da essa loro proposte. A questa illustre matròna en- 
trata in casa de' Malatesti aggiugniamo il nome di 
un'altra da essa uscita, cioè di Paola moglie delmar« 
thèse di Mantova Gianfrancesco Gonzaga, di cui in 
questo tomo medesimo abbiam dimostrato ( par. i ^ 
p. 45) che coltivò felicemente le lette]^e ; e in esse 
ancora volle che fosse istruita la sua figliuola Ceci** 
lia, la quale, abbandonato il mondo dopo la morta 
del padre, consecrossi a Dio ; e di cui ci ha lasciate 
un magnifico elogio Francesco Prendilacqua nella 
sua bella Vita di Vittorino ^da Feltre {Vita Victkfeltr* 
p. go, ec.jk 

(*) L'orazione detta da Battista da Montefeltro moglie di Ga^ 
leazzo Malate'sta all' imperador Sigismondo è stata pubblicata dal 
)>• ab. Mittarelli ; e da es3a si posson trarre diverse notizie in* 
«orno alla vita di questa celebre donna ^hibU MSS. #. Mi^h* 
Vwneté p. 70 1| ec.)> 



rano. 
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xviii. XVIII. L'amor delle lettere, da cui era coinpr^ 

d^Cost^n- ^^ Battista, fu in certo ^lodo da essa trasfuso in un^ 
za da Y^- ^ua nipote, cioè in Costanza da Varano nata di Li-»- 
^abetta sua figlia, e da Piergentile Varano signore d^ 
Camerino, una della più celebri donne di questo se^ 
colo, di cui benché npn ci sieno ritmaste poesie, cre«» 
diam npndimenq di dover qui ragionare, per noil 
disgiungere dalle altre matrone illustri pel coltivar 
inento de'buoni studj. Ella era i^ata nel 1428, cornea 
raccogliam da una, letter£^ di Guinifprte Bari^izza 
scritta nel i442> ì'^ ^^h ^^^^^ f^^ poco vedremo, di* 
ce ch'ella allora contava 1,4 ^uini detà. £ assai pro- 
babile che a Battista sua avola dovesse ella la colta 
educazione che ricevette; e questa non solo le airric-^ 
chi U meote di pregevoli cognizioni, ma le otteiw^ 
ancora un felice cambiamento di aorte. Avea la sua^ 
JPamiglia nelle vicende delle guerre civili perduta la 
jpignoria di Capierino. Quando venuta Taimp i44^ 
^ soggiornar nella Marca Bianca Maria Visconti mo- 
glie del co. Francesco Sforza, U giovinetta Costanza, 
•recitò innanzi ad essa una latina orazione^ pregaur 
dola a ottenere dal conte a sup fratello Hidplfo. la re* 
stituzione dell'antico dominio. La fama di questa orar, 
eione detta da una fanciulla si sparse per tutta Tlla* 
liaj e Guiniforte Barzizza, che allora era in Milano, 
benché non l'avesse mai conosciuta, le scrisse un^. 
lettera piena di ,congrati;ilazipni e di elogi (Gain» 
'Barz.EpisU p. 1 34)> in cui fi*a le altre eose le dice eh' 
è cosa di gran maraviglia^ che una fanciulla di i4 
anni abbia potuto scrivere con t^nta eleganza^ e eh' 
À singolai-e onore dell'Italia, che ivi le stesse donnò- 
ifincano in eloquenza i più valenti oratori ddle stra- 
^iei^e nazioni. Per la stessa ragione ^lla 3<^ris5^ ad^ 
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Affonso re cH Napoli, ed ebbe finalmente il piacere 
di veder esaudite le sue preghiere. Perciocché Ridol- 
fo Tan. i444 fu rimesso nella signoria di Camerino^ 
come raccogliam da una lettera di congratula^zione^ 
che lo stesso fiarzizza a lei scrisse (ib. p. 142). Ih 
questa occasione recitò Costanza un' altra orazione 
latina al popolo di Camerino ; e questa colle due 
precedenti e con altre lettere da lei scritte soho sta* 
te, non ha molti anni, date alla luce (Lazzaroni Mi- 
scell. t. 7, p. 3oo, ec). L'anno seguente i445 Ales- 
sandro Sforza, divenuto signor di Pesai^o, prese a 
sua moglie Costanza da lui lungamente amata ( V. 
Olivieri della Zecca di Pes. pi Sg) (a). Il Quadrio la 
dice morta nell'an. i46o in età di4o anni (r.2,p.202). 
Ma se questo fu veramente V anno in cui Costanza 
inori, è certo ch'ella non visse olti*e a 52 anni, es- 
sendo nata, come abbiam dimostrato, nel 1428. Le^ 
suddette orazioni ed epistole latine sono l'unico mo» 
numento rimastoci del valor di Costanza negli Ètn^ 
dj dell'amena letteratura. E certo, benché esse noa 
possano dirsi scritte con grande eleganza, per riguar- 
do nondimeno al tempo in cui fui'on composte, e all' 
età dì Costanza^ son degne di non pieciola lode. Di-^ 



(a) Il eh. sig. Annibale degli Abati Olivieri nelle Memorie di 
Alessandro Sforza ha provato ipag. 2^) che il matrimonio di Co- 
«tama con Alessandro $egul agii S di decembre del i444 > ® ^^ 
«olo lei mano seguente ebbe Alessandro il dominio di Pesaro . 
Egli ili, anche osservato (/?. ì^)y che sembra incredibile e finto a 
capricciù quel Inago amore y di cui vnoUi che lo stesso Alessan- 
dro prima d'w sposarla foss^ per essa compreso . E pe^ ultimo ha 
dimostr^o> ch'essa mori assai prima^cioè a i3 di luglio, del i447... 
otto giorni dopo aver partorito il suo figlio Costanzo (p, 39) > 
mentr«><«ssa non oontaya che circa diciannore anni di età.. 
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cesi antora, ch'ella con singolare facilità vet*5^^ 
glasse principalmente in latino, e questa lode fra 
le altre Je viene attribuita in un'Orazion pane- 
girica di essa, che si ha alle stampe tra quel- 
le pubblicate da Gregorio Britannico. Ma non so 
se di tai poesie si possa indicare alcun saggio . Il 
Crescimbeni ha data per figlia a Costanza la b^ 
Battista (^'2, par. 2, p. i85 ) principessa di Ca« 
merino, e poi religiosa di s. Chiara, di cui ha 
ancor pubblicata una Laude spirituale (^ 3, p.2o6). 
Ma egli stesso ha poi conosciuto e ritrattato il suo 
errore {ib, p, Z'/5 ). La religiosa fu figlia di Giu- 
lio Cesai*e di Varano signore di Camerino e di 
Giovanna Malatesta, e mori solo nel i524« Ma un' 
altra Battista fu veramente figlia della suddet- 
ta Costanza, data in isposa Tanno i459 a Federi- 
go duca d'Urbino, e morta in età di soli 2o an- 
ni non ancora compiti nel 1472 {Reposati Zecca 
di Gubbio t. I, p. 200, 247 ) . Magnifiche ne furon 
le esequie , e il vescovo Giannantonio Campano ne 
recito l'orazion funebre che si ha alle stampe tra 
le opere del medesimo. Da essa raccogliesi che Bat^ 
tista allevata presso il duca Francesco Sforza in 
età di soli 1 4 anni recitò in Milano con istupore di 
tutti un'elegante orazione latina; che tornata tra' 
suoi, non v'ebbe ambasciadore, principe, o cardi- 
nale , che passasse per Pesaro, chì ella non coiq- 
plimentasse , e per lo più all'improvviso, latina- 
mente; e che divenuta già duchessa d'Urbino, ar- 
ringò un giorno con tale eloquenza inàiizi al 
pontef. Pio II, che questi, benché uoii)0 eloquen- 
te e dottissimo, si protestò di non aver forza a ris^ 
ponderle ugualmente. Ninna cosa però di ^^uesCa 
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^^Wósa donna veggo da alcuno indicarsi , come 
/ancora esistente (*). 

XIX. Io non farò qui nlenziòne né della b. Ca- xiJÉ. 
terina da Bologna , di cui si hanno alle stampe al- j^^**'* 
cune Laudi spirituali, perciocché esse son più pre- poetetse* 
gè voli per la pietà, che per l'eleganza, e v'ha anco- 
ra chi dubita ch'esse almeno in parte sieno di suor* 
Illuminata Bembo compagna .della santa ( Quadrio 
,i. 2, p. QoZy ec); né di Laura Brenzpni Schioppi ve- 
ronese annoverata tra le poetesse di questo secolo, e 
lodata sommamente da Dant^ III Alighieri, come si 
può vedere presso il march. Mafiei {Fer. illustr. par. 2^ 
p. 2 1 3) , che, corregge gli errori da molti compaes- 
sì nel ragionarne, ma non c'indica cosa alenila che 
di lei' ci rimanga. Bastei^ammi ancora accennare 
semplicemente i nomi di Lucrezia Tornabuoni de' 
Medici madre di Lorenzo il magnifico [Quadrio t. 2, 
p.473), d'Isabella d'Aragona moglie del duca di Mi- 
lano Giangàleazzo Maria Sforza (i6.p.2 1 0), di Serafina 
Colonna (i6» p. 2 1 8) , di Anna di Spina romana ( ib^ 
&21 )di cui narra che in età di i4 anni era ammi- 
rabile nel verseggiare, e che mori giunta appena al 
XV anno, delle quali e di altre simili poetessa si 



<*^ Un magnitìco elogio di Battista duchessa d' Urbino ci ha 
iMciato il Betussi (Addiz,, alje Isonne ili, del Boccate* pag, i6i), 
tratto singolariiieDte da quello che già aveane scritto fra Jacopo 
Filippo da Bergamo (De dar, Mulier,) , Magnifico ancora è queK 
^ che ce ne ha fatto Bernardo Tasso nel suo Amadigi. 

La prima, che Demostene e Platone 

Par ch*qòàia avanti, e legga anche Plotino^ 

D'eloquenza e Mvere al paragone 

Men pot-rà star con VOrator d'ArpinOé 
»' Moglie Jia d'un infitto alto campione 

Fedrigo Duca dell'antica Urbino (e. 44> *^* ?7) • 
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posson veder le notizie presso -il Quadrio . Abbiaiii 
già fatta menzione nel capo precedente d'Ippolita 
Sforza figlia del duca Francesco (a), e maritata poi 
ad Alfonso II, re di Napoli, dotta nella lingua gre*^ 
ea e in ogni genere di amena Letteratura , di cui 
inoltre rammentano il Sassi ( Hist/Typogr. medioli 
p. i5i) e TArgelali (Bibl. Script, mediol. t. 2ypars i, pi-- 
gina i38o) due Orazioni latine da lei recitate, che 
9i conservano nell'Ambrosiana, una in lode della 
duchessa Bianca sua madre, l'altra in Mantova in« 
nanzi al pont^f. Pio II (*) . Anche CaHo Vili, re di 
Francia^ quando nel 1498 venne in Italia, si udì 
arringare con suo stupore in Asti da Una fanciulla 
di 1 1 anni, cioè da Margherita Solari astigiana, co^ 
me narrano il Chìesai [Teatro degli Scritt.piem.p.2^9)% 
e il RtMisotti ( Syliah. Script, pedemont. p. 1 85 ), i qua-^ 
li indicano ancóra che questa orazione si legge stam- 
pata nell'opera di un certo Pietro Esnauderie inti<^ 
tolata Les Louanges du MariagCy e aggiungono ch'el*^ 
Ìjsl fu. valorosa nella poesia non meno che nell'elor 



(a) Degli studj felicemente coltirati da Ippolita Sforza,, abr. 
biamo uB bei documento in un codice dell'operetta de S^neSutc 
4i Marco Tullio da lei . medesima scritto, che or si conserva ìvl 
Roma nel monastero di s. Croce in Gerusalemme^ e eh' é descrit- 
to dal p. ab. Gasati {Cicereii Epist. t. i, p. 173). Al fin di esso 
si legge : Ego Hippolyta Maria Vicecomer Illustrissimi Principi* 
•Ptancisci Sfortim Ducis Mediolani exscripsi mea, manu hunc li" 
òellum sub tempus pueritiae mece O* sui B<Udo Pneceptùre (cioè 
Baldo Martorelli ) anno a Natali Christiano MGCCCLVIIL oj, 
Uovo Idus Jalias^^ E vi si aggiungono al principio e al fine parec-< 
due sentenze di diversi autori da lei raccolte. 

(*) L'orazione detta da Ippolita Sforza nel i4$9 ìb Mantova 
innanzi al pontef. Pio II è stata pubblicata da moB^ig. Mansi. 
{Pii JJOration* t. a» p. 192).. 
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4q[iienza« Laura Cereta bresciana, di cui ha scrìtta la 
Vita, e pubblicate nel i68o 1« lettere platine Jacopo 
f'ilippo Tommasini, fu donna ella ancora assai fa- 
mosa a quei temp, e lodata perciò da Elia Caprio- 
lo (Stor.dlBresc* 4. 12), benché non sappiasi ch'el- 
la scrivesse rime (a) • In un codice a penna, che sì 
conserva in Carpi presso il sig. avv. Eustachio Ga- 
bassi, e che contiene ima raccolta di Rime fattane] 
:i46o da Felice Feliciano, sene leggono alcune di 
Medea, degli Aleardi Veronese scritte al co.Mataspi- 
fì^ pur veronese, e a Niccolò de' Malpigli bologne- 
se ^ nel qual codice, olti«e le poesie d'altri poeti già 
noXi, trovansene ancors^ alcune di Filippo Nuvolo- 
ne e di Tommaso d'Arezzo, poeti finora non cono- 
sciuti . Finalmente Alessandra Scala figlia dello sto^ 
vico Bartolommeo, amata dal Poliziano, e moglie 
di Michele MaruUo, poetò ella ancora, se non ia 
lingua italiana, di chelnon trovo indicio, certamen- 
te e con sua gloria nvaggioi'e, nella greca, come ci 
ijEiostrano alcuni suoi greci epigrammi che vanrfo 
aggiunti alle Poesie latine del Poliziano, oltre una. 
lettera latina che ne abbiamo tra, quelle di Cassaur 
^ra Fedele (ep. 107 ). 

XX. Due Isotte, célèbri amendue nella storia XX. 

(^ nella opere de poeti, ebbe ii.secol presente* La pri- di due*i- 

' sottc; 



(a) Fratello di Laura fu Daniello Cereto medico insieme e 
ppcta, morto nel 1.528, di cui. per opira del valoroso sig. ab.. 
Giambattista Rodella è stato pubblicato io Brescia nel 1778 nn 
kmgo poemetto elegiaco in lode di Brescia e degl'illustri Brescia- 
QÌ intitolato :. de Foro ^ Laudì&us Brixiae ad Magni/, Ludovicum 
Afartinemgmuy premessevi le notizie della vita e delle opere del 
^e^esiiQQ Daniello,, 
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ma detta da Rhnini^ della nobii famiglia degli At^ 
tJ^ prima concubina, poi moglie di Sigismondo Pan-, 
dolfo Malatesta; la seconda della cospicua famiglia 
Nogarola in Verona * Queste due Isotte sono state 
confuse insieme, come se fossero state una sola, da 
alcuni scrittori, e singolarmente dall'ab. Goujet nel 
suo Supplimento al Morerì. Troppo però è eviden* 
te la loro diversità, perchè faccia bisogno di trat* 
tenersi a provarla. Della prima ci ha daite copiose 
notizie il co. Mazzucchelli, inserite prima nella Rac- 
colta milanese(an. 1 756), poscia ««paratamente stam- 
pate in Brescia nel 1759. Ella è celebre principaU 
mente perversi che in lode di essa composero diver- 
si poeti di quelKetà , e singolarmente Porcellio, Ba- 
sinio eTreb^nio,i quali furono la prima volta stam- 
pati in Parigi nel 1 549» come altrove si è detto • Sé 
crediamo ad essi, ella nel poetare fu un'altra Safibi 
Ma come al tempo medesimo essi la dicono un^ al- 
tra Penelope nell'onestà, cosi, se ella non fu miglior 
imitatrice di Saffo che di Penelope, non può aver 
gran diritto ad essere annoverata fra le poetesse « 
Non cosi l'altra Isotta, che fu donna per onestà non 
menoéhe per sapere rinomatissima, figlia di Leo- 
nardo Nogarola e di Bianca Borromea padovanaé 
Di lei ragiona il march. Maffei" {V^t. illusi, pari. «}^ 
il quale accenna gli elogi di cui molti scrittori di 
quel secolo 1' hanno onorata , come donna ben ì* 
struita in tutte le scienze, e anche net verseggiare 
eccellente. Ad essi io aggiugnerò quello di Gostan-* 
za. da Varano nominata poc' anzi, la quale avendo 
vedute molte lettere d'Isotta, e ammirata avenddnei 
l'eleganza e la gravità, le scrisse una lettera pienil 
di lodi, che si ha alle stampe colle altre Lettere «4 
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Orazioni della medesima (^Lazzaroni Misceli, t.j^fa-^ 
gtna 324)* Quando Lodovico Foscarini dotissimo pa-« 
trizio veneto fu podestà in Verona nel i^^iy Isotta 
ancora intervenne alle ai^semblee degli eruditi ch*^ 
egli godea di raccogliere per udirli disputare tra 
loro ; e in una di cotai conferenze essendosi dispu* 
tato se la prima colpa dovesse attribuirsi più ad 
Adamo che ad Eva, Isotta fu di questo parere ; là 
disputa su ciò da essa tenuta fu pòscia stampata in 
Venezia nel i563 insieme con un'elegia della me** 
desima Isotta \ intorno a che, oltre il march. Maf- 
fei, veggasì il p. degli Agostini (Scritt. venez. t. i, 
p. SSec). Il primo di questi scrittori accenna an- 
cora Altre opere d'Isotta, che sono^ inedite, e ad es-' 
se deesi aggiugnere il principio di un' orazione in 
lode di s. Girolamo, che conservasi in questa bi- 
blioteca estense [*). £i reca innoltre l'autorità di f.' 
Jacopo Filippo da Bergamo, il quale, secondo lui , 
nella sua Cronaca afferma che Isotta mori celibe in 
età di 38 anni nell'an. i4^6. Ma il p. degli Agosti- 
ni osserva che quel cronista non nomina pure Isot- 
ta nell'opera or accennata, che ben ne parla nel suo 
libro intorno alleDonne celebri per virtù, o per vi* 
z j ; é che ivi la dice morta in età appunto di 38 an- 
ni, ma assai più tardi, cioè nel i466. £ certo, s'el- 
la fosse morta nel ì44^ lìon avrebbe potuto veni- 
re a disputa innanzi al Foscarini, che non fu pode- 
stà in Verona che nel i45i. Io credo però, che il 



C^) Una lettera latina d'lsotta< Nogarola a ^Lodovico Foscariil» 
^ «tata pubblicata dal p. ab.JUittartlli iBiiU J^SS. #. JHìth. Fè^ 
ncU p, 811), ,. ^ . . 
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cronista ancora abbia errato nel fissar' gli anhì ct^ 
Isotta 'y perciocché Io stesso p. degli Agostini ossero* 
va altrove (ib.p.2'5^)cW essendo stato Ermolao Bàr^ 
baro il vecchio fatto protonotario apostolico nel 
1437, Isotta gh' scrisse una lettera di congratulazios 
ne, la quale ancora si conserva in Vei*ona^ Or sé 
Isotta nel 1466 non avea che 38 anni d'età, nel 
1437 ella ne contava sòl 9, né era perciò in ista- 
to di scrivere cotal lettera. Quindi, se ella vera- 
mente morì in quell'anno, convien dire che fosse 
più che non affermasi dal cronista avanzata in 
età (*) . Mario Filelfo aveane scritta la Vita in ver-» 
si latinij di cui avea copia il march. Maffei, e uit 
opuscolo in lode della medesima avea pui^e scritta 
il Foscarini poc' anzi citato , che vien rammentato, 
dal p. degli Agostini (i6. p. io5 ) . Il march. Mafiei 
accenna ancora Ginevra sorella d'Isotta e moglie 
del co* Brunoro Gambara, di cui si lodano alcune 
eleganti lettere." Ma ei non ha conosciuta Un'altra 
poetessa veronese, di cui il sig. can. Bandinì ci ha 
data prima di ogni altro notizia (Caté Coddè lat. BibU 
laur. u 3, p.GSg, ec. )é Essa è Polissena de'GrimaU 
di, di cui nella Laurenziana conservansi due poe^ 
tici componimenti latini, uno in lode del co. Fran-^ 
Cesco Sforza, l'altro in lode di Bianca Visconti che 
fu poi moglie dello stesso co. Francesco ; e una let-> 



(*) Anche Angiola Nogarola figlia del cav* Antonio, e mo- 
glie di Antonio d* Arco , viene da f. Jacopo Filippo da Bergaiiid 
{De dar. Mulier,) e dal Betùsai (Addiz. alle Donne ili. del Boc^ 
Cac, p, i5i) lodata, come donna* per costumi non meno che per 
sapere celebratissiiua, e ne rammentano alpine egloghe e alctnit 
altre poesie che forono ricevute* con somjno plauso^ ' 
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tera in prosa a Costanza da Varano, oltre due al-* 

tre lettere che non han nome, ma che forse sono 

della medesima Polissena „• 

XXL Nella corte ancor di Ferrara videsi una 

' ' . . . XXi. 

principessa adorna di non ordinario talento in più Bianca 

generi di letteratura felicemente da lei coltivato. ***' 

Ella fu Bianca figlia del march. Niccolò HI e nata 

a\i8 di dicembre del i44o ( Script, rer. itaLvoU i8j 

p. iog6). Tito Vespasiano Strozzi ci ha lasciato un 

magnifico elogio di questa principessa, che comin* 

eia con questi versi ; 

jEmula Pieridum fcf magnas certissima cura 
PalladiSy Estensem Virgo quce tollis ad astra 
Eximia virtute dofnum^ cui non tulit astas 
Nostra parerriy quid primum in te mirabile dicam ? 

Carm. p» 75. ed. ald. i5i3. 

Quindi dopo averne accennati i pregi che son doni 
della fortuna, passa ad esaltarne la pietà singolare 
e Fonestà dei costumi, leccellenza a cui era giunta 
nella danza, nel canto, nel suono e nel ricamo. Ma 
più d^ogni cosa ne loda lo studio della poesia e 
dell'eloquenza, e l'eleganza con cui scriveva in ver- 
so non men che in prosa , e in latino del pari che 
in greco : 

Te chorus Aonidum secreta penala aduBam 
Pierios haurire lacusy umbrasque subire 
Lauriferi nemoriSy sedesque haì^itare beatas 
Permittity comitemque sacri jubet agminis ire» 
Hinc fluit ingenuus vigor ^ hinc sublime i^idemus 
Ittgeniumy hinc nitidi facundia pro^^enit oris. 
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5/Ve libet faciles numeris Includere versus^ 
Libera seii pedibus compónere inerba sólutiSy 
Swe quid ipsa paras Grajas non inscia lingua* 
Nec satis est^ si te nuribusque i^irisque Latinis 
PrteferimuSj quos nostra i^ident nuncscBcula; sed jam 
Vatibus acquari meruit tua laurea priscis. 

Cosi continua Io Strozzi lodando Bianca, di cui ag- 
giugne che Federigo duca d'Urbino avea destinato 
di darla in moglie a un suo figlio ; ma che que- 
sti mori in età giovanile, prima che si celebras- 
ser le nozze. £ questi debb' esser Buonconte fi- 
glio di Federigo, di cui di fatto leggiamo che 
mori in età di soli 1 4 anni ( Reposati Zecca di 
Gubbio f.-i, p. 265 ). 
XXII. XXII. Grandi elogi veggiam farsi non meno 

la Xrivul- ài Damigella ossia Domitilla Trivulzia figliuola di 
Giovanni Trivulzi senator milanese, e di Angiola 
Martinenga bresciana e moglie di Francesco To- 
rello conte di Montechiarugolo di cui rimasa poi 
vedova si-rinchiuse in un monastero (*)• Di lei, ol- 



0) Io ho seguito il Quadrio affermando che Damigella Tri* 
Tulzia Torcila rimasta redova del co. Francesco Torello suo ma- 
rito si chiuse in un monastero. Il eh. p. Ireneo Affò da varj mo- 
numenti che si conservano nel suo convento de'Minari osseFyanti 
di Parma^ e eh' ei mi ha cortesemente additati ^ ha raccolto che 
dopo la morte del marito ella continuò ad attendere al- governo 
della famiglia^, non meno che del t'^udo di Montechiarugolo^ e alla 
educazione déirimieo suo figlio Paolo^ giacché i cinque fìgli^ che 
Io stesso Quadrio le da^ fondato sopra un albero di cjnesta ilUw 
•tre famiglia) furon nipoti di Damigella^ e figli di Paolo che fu il 
solo ch'essa avesse. E in tal modo ella visse fino al iSSo^ in cui 
chiuse i suoi giorni. Non è parimenti provato ciò che il Quadrio 
a0«rma9 eh* ella ^ ancor vivènte il marito ^ si ritirasse talvolti ia 



sia. 
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tre ciò. che ne hanno detto alcani scrittori di qneA 
tempi, ha lungamente parlato il Quadrio (f. 7, pa^ 
gina 70, ec), confatando i molti errori dalP Arge* 
lati commessi nel ragionarne ( BibL ScripU mediai* 
t. 2, p. 5 1 5). Io ne rechei*ò solo le parole di Nicco- 
lò Pacediano, il quale la vide nel iSiy e ne la- 
sciò questo onorevole elogio in certe sue memorie 
che manoscritte si conservano nella biblioteca am- 



iin chiostro. Il passo del Pacedjano^ che la dice assente da Farina^ 
se ben si esamini^ pniova soltanto ch'essa non era in Parma j ed 
e probal)ile ch'ella fosse al suo feudo di Montechiarugolo > da cui 
era allora escluso il co. Cristoforo di lei cognato per essere sta» 
to contrario al partito francese. Ciò che principalmente ha tratta 
m errore il Quadrioj sono c^uei due versi dell'Ariosto: 

Veggo Ippolita Sforza^ e la nodrita 
Damigella Trivulzìa al sacro speco 

(e, 4^) st. 4)> ^^^ l^ ^^^ speco è stata da lui intesa, come se di* 
notasse monastero, o romitorio . Ma se noi esaminiamo le prime . 
edizioni dell'Ariosto, veggiamo che per sacro speco egli intese qiiek 
delle Muse • Perciocché in quella di VeDelia dell' an. 1 5ft6 cosi 
si legge ; 

Veggo Ippolita Sforza, e la notrita 
Trivultia de le Muse al sacro speco 

(e. 4^1 st* 4)* Non v\^ha dunque alcun fondamento a stabilire 
questo volontario ritiro di Damigella. Falso è parimente ciò chd 
il Quadrio afferma, ck^ella circa il i486 andasse a marito; per^^ 
ciocché f. Jacopo Filippo da Bergamo, nella sua opera De claris 
Mulieribtts stampata in Ferrara nel i497> ^^ dipinge come ancora 
fanciulla. Magnifico é l'elogio che ne fa questo scrittore; e da es- 
so ha tratto in gran parte il suo Giuseppe Betussi , che aitai 
mente ne loda la perfetta intelligenza della lingua latina , le ora- 
zioni recitate innanzi a cospicui personaggi ,^ la rara memoria , lo 
studio della lingua greca e d«lla filosofia, e le belle virtù delle' 
quali fu adorna 3 benché poscii^ con grave errore soggiunga ch'egli 
Sion trova ch'essa avesse marito {^ddiz» alle Donne ilL del Boc- 
cac. p. 1 76 ed* oen. ì 54^) . . 

Tomq ri. Parte IF. jS 
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hro5ÌB.na. inoliano. Ella risplendey dic'egli secoiidcr 
la traduzione fattane dal detto Quadrio, illustra 
pet la fama traile pid chiare femmine di questo seco^ 
io; poiché è possènte per molte virtil. E in prima ella è 
pili dotta di quello^ che alcun poìsa immaginare di fem^ 
mùfia^ Tra'Musici e per arte^ e per attitudine^ e soavità 
■di i^oce sos^rasta. Ha imparate per eccellenza le Lettere 
Greche^ e molte altre si fatte cose dia sa ; intanto che 
é la maraviglia di tutti. Né le mancano oltre alle doti 
della fortuna e delf anima anche quelle della natura^ es* 
sendo da annoi^erarsi meritamente tra coloro^ che hanno 
pregio di ieltà. Dalle quali cose allettato ebbi molta al^ 
iegriay che mi fosse questo uffizio toccato di i/isitare cch. 

sì insigne e tal donnoy la quale certamente^ rttrof^ai fa^ 

- « 

cilmente accessibilCy gradatole nel parlare e vogliosa dt 
trattare coi dotti. 

XXIII. Niuna però fra le donne erudite di 

XXIIL . • 

Gassan- ({uesto secolo giunse ad uguagliare la fama di Gas- 
dra Fede- g^j^^^^ Fedele ; la quale, benché vivesse in estre- 
ma vecchiezza fin oltre alla metà del secol seguen- 
te, dee essere qui rammentata, perchè a questi 
tempi principalmente ella si rendette famosa (^) • 
Il Tommasini ne ha scritta la Vita, che ha pre- 
messa alFedizion da lui fatta nel i636 delle Ora- 
zioni e delle Epistole di questa celehre donna, 
dalle quali ne ha trattele principali notizie; e un 
compendio di essa ci ha dato il p. Niceron ( Mém^ 



(*) Degna d'ets^r letto è l'elogio che di Cassandra Fedele hav 
fatto prima Jacopo Filippo da Bergamo > che scrìTea mentre ella 
era ancor giovane {De dar, Mulier,) , poscia il Betnssi {Addin 
iUlé Donne ili» del Boccacc. p» fjS), 
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Èés tiomm. ilL t. 8, p. 366) • Ella era di nobil famì- 
glia orìonda da Milano, e veggiaino perciò, che 
ella era iii corrispondenza di lettere con Baldas* 
3arre Fedeli milanese arciprète di Monza , e che 
questi riconoscevala a sua parente. Nata in Vene- 
zia circa il i465 da Angiolo Fedeli e da Barbara 
Leoni fu per volei* del padre istruita nelle letter 
re greche e latine, e negli studj dell'eloquenza, 
della filosofia e ancor della musica, con sì lieto 
successo, che ancor fanciulla divenne l'ammira^ 
zìon de'dotti. Ècco con quali elogi le scrive An- 
giolo Poliziano in risposta ad una lettera che a** 
Veagli indirizzata Cassaudira. Dopo aver comincia* 
to con quel verso di Virgilio: O decui ìtallae vir-^ 
gOy quas dicere gratesy ec, e dopo aver detto quan* 
to sia cosa animirabile che Una fanciulla in sì te« 
nera età sia giunta a saper tanto, cos^ì continua 
(/. 3, ep. ly): Tu scrwi^ o ìCassanàrdy lettere piene di 
sottigliezza d!" ingegno e di latina eleganza^e non meno 
leggiadre per una certa fànciulles<^a e {Verginale sempU" 
citày che grai^i per prudenza e pef senno. So tetta ancora 
una tua orazione eruàitay eto(juentey armonicùy maestosa 
e piena di gran talentOé Né ti manca farle di arringarne 
impro^fi^isamentey al che non giungon tas>olta ipiii eccel- 
lenti oratori. Mi nèn detto innoltre che nella filosofia e 
nella dialettica sei innoltratn per modOy chey e at^i^olgi di'* 
tri in grasfissime difficoltà e sciogli con felicità am;mira^ 
bile quelle che a tutti eran sembrate insolubiliy e che di^ 
fendiy o combatti^ secondo il bisognOy le proposte ifuistió^ 
n/, e fanciulla qual sei non temi di i/enir a contrasto co^ 
gli uomini in tal maniera, che' né dal sesso ti si sminuì* 
sdè it cordggiOy né dal foraggio la modestiay né dalla ma* 
destia^ t ingegno* E mentre tutti ti esaltano con scmvf^ 
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lodt^ tu ti confondi^ e ^ti umllii per modayChe- abbcasàn^^ 
do a terra i verginali sguardi^ sembri che abbassi ancora 
la stima in cui ti hanno. Oh chi mi conduce costày per* 
che io possa, o Cassandra^ conoscerti di presenza, e ri'' 
mirare il tuo portamento, il tuo abito, i tuoi gesti, e udir 
le parole che ajte sembrano dettare le Muse! Così con- 
tinua il Polliiano ad esaltarla con somme lodi, e fi- 
nisce augar4ndolè un tal marito che sia degno di lei^ 
e sempre piii la renda felice. Abbiamo ancoi*ar una 
lettera a lei scritta da Matteo Bosso canonico rego- 
lare, in cui esortandola a sofferir con coraggio i ma- 
li che la travagliavano, ne loda insieme non solo il 
raro talento nel disputare, nel verseggiare, nello scri- 
vere, ma ancora l'illìbafa verginità e l'innocenza de^ 
costumi (Epist^ famil. sec. ep* ult.). Battista Fregoso 
da lioi mentovato altrove, che vivea a que' medesi- 
mi tempi, mentre Cassandra non era ancora data a 
marito, V annovera egli ancora tra le donne più il- 
lustri, e dice ch'ella era rimirata come un prodigio; 
che scriveva elegantissimi versi latini e dolcemente 
accompagnavali col suon della oetera; che in Pado- 
va ave^ ottenuta gran lode disputando in pubblico, 
e rispondendo a qualunque dotta quistione le venis- 
se proposta; e aggiugne che avea pubblicato un li^ 
bro intorno all' ordine delle scienze, il quale debb' 
esser perito (De diS. faS. memorab. l. 8, e. 3). Alcuni 
affermano che nell'università di Padova ella tenesse 
pubblica scuola. Ma di ciò nulla abbiamo ne'mQnu- 
menti di quello Studio, e troviam solo che, come in 
più occasioni ella fu destinata a parlare pubblica- 
mente, così fra le altre Fan. 1487 recitò un'orazio- 
ne in occasion della laurea che vi prese Bertuccio 
Lamberti canonico di Concordia suo parente {Fac-^ 
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ttòìh Itàsti Gymn* paU pars 2, p. 16).. Ed ella attende* 
va ivi in qae'tempi agli stùdj delle scienze^nei qua- 
li sappiamo eh' ella ebbe a suo maesti'o Gasparino 
Borro venéxiano dell' Ordinò de' Servi di Maria Ver- 
gine (Agostini ScritU i^enez. U 2, p. 601). La fama spar- 
sa del sapere di Cassandra fece ch'ella fosse cercata 
con grandi premure dal pontef. Leoii^ X, da Luigi 
XII) re di Francia, e da più altri principi, tra' qua- 
li la reina di Spagna dovette farle più calde istanze^ 
perciocché abbiamo tra le Poesie dell'AugurelIo un' 
ode con cui la esorta ad intraprender quel viaggio: 
AdCassandràm Fidelem Venètam^ut st aà Hispaniarum 
Reginam libenter conferai [Carm. L 2, od. 11); anzi le 
Lettei'e di . Cassandra ci mostrano eh' ella fosse di- 
posta a recarsi a quella corte (ep. 11, 12, ec); ma 
la Repubblica veneta troppo gelosa di conservare un 
Sì pregevole isuo ornamentò, non le premise di accet* 
tare le lor proferte. Fu data in moglie a Giammaria. 
Mapelli medico vicentino, il quale destinato essendo 
dalla repubblica a passare in Gandia per esercitar- 
vi la medicina, Cassandra il seguii e nel tornar po-« 
ficia con lai a Venezia, furono travagliati da una pe^ 
ricolosa tempesta, per cui perduta parte de'loro ave^ 
ri, fdrono essi ancora esposti a gran pericolo di mor*" 
te* Perdette il marito, da cui non ebbe figliuoli, V 
an. 1 52 1 • Il Tommasini e il p. Niceron dicono eh' 
élla in età di 90 anni fu eletta superiora delle Speda-^ 
here di s. Domenico in Venezia; che governò quella 
èàsa per 1 2 anni ; e che mori avendone 1 02 di età 
verso il 1667. ^* nell'epoca della morte di questa 
illustre matrona essi han preso eri^ore. Il chiariss. se- 
natore Flaminio Gornaro ne ha rinvenuto l' anno e 
il giorno preciso nel Necrologio del Convento di san 
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Domenico di Castello della stessa citta in queste p^ 
role ; Anno i558. 26. Martii sepulta fuit D* Cassandra 
Pidelis in prima parte Clauftri prope sepulturam de Al-^ 
bérghetis (Eccl. ven. U 7, p. 345). Quindi o ella non 
giunse che a g3 anni di età, se era nata nel i465, a 
se ella arrivò veramente a'i0!;s anni^convien dir che 
nascesse cii^a il i^S% Le Lettere e le Orazioni lati- 
ne scritte non senza eleganza sono il sol monumen^ 
to che del saper di Cassandra ci è rimasito j ed éssQ 
insieme ci mostrano che qua&i tutti i principi è gU 
uomini dotti di quell' età godevano di aver con lei 
frequente CQmmercio di lettere^ Ch' ella coltivasse la 
poesia italiana, non trovò chi lo affermi. Non è perà 
verisimile che, avendo ella rivolto l'animo ad o* 
gni sorta di studj, questo solo fo^se da W Crascu-*. 
rato. 
xxrv XXIV, La poetesse e i poeti finor mentovati 

Scrittori ijqji erausi occupati comunemente che o in cau-~ 

4i poemi *",' ,' .*...• 

i;rayi. ta^re d amore ^ o in altri g;e.neri di lirica poesia^ 
Niuno av^a anbora ai*dito di accingersi a pia 
grande impresa , cioè a quella di un poeina epi- 
co. £ se questo noiiie si voglia intendere nel rigoro- 
so suo senso,^ ci converrà aspettare fino al secol se- 
guente a trovarne il priu^o esempio. Ben si videro a 
questa età alcuni poemi di varj generi per Io piai 
non piolto felici j ma che pur furono i primi pasuii 
che si diedero, p^r giugner poscia a cose migliori.^ 
Tra essi possiamo a^nnoverare il Yiridar io e il Fede» 
le di Gianfìloteo Achillini, poemi scientifiqi e mora- 
li in ottava rima {fiaadrio u 6, p. 98}, \a. Sfera del 
Mondo attribuita a Gpro di Stfiggio Dati fiorentina 
<^alle gitante di f. Giovanmaria da Colle domenica* 
%Q^w\ jowdesuao.mrtx^o («6.. |>. .4 0>. ^ Qiiografea .d^ 



BerHnghieri, da noi già rammentata^ come pure ali» 
cani, de' quali abbiamo veduto che scrìssero storie 
in versi, Toperà De Honore Mulierum in terza rima di 
Benedetto da Cesena, che dicesi coronato poeta da 
Niccolò V (ib. p. 2 1 1), la Città di Vita dì Matteo Pal- 
mieri, di cui altrove si è detto, e altre opere somi- 
glianti eh' è inutile l'annoverare. I poemi, né quali 
si prese a cantare qualche eroe da romanzo, furon 
quelli che più dappresso accostaronsi a' poemi epici. 
E di questi ebbe il secol presente gran copia. Il ro- 
manzo de' due Amanti di Gasparo Visconti, alcuni 
de' poemi di Battista Fregoso,i Reali delF Altissimo,, 
de' quali tutti si è già fatta parola, il Philogine di 
Andrea Baiardi (Mazucch.ScritU ital. t. 2. par. 'i,p.68), 
il Buovo d'Antona stampato per la prima volta 
in Venezia nel 1489 {Quadr. l. e. p. 64 1), il Troiana 
e r Alessandreide di Jacopo di Carlo fìot*entino, il 
piMmo stampato la prima volta in Milano nel i5i8, 
il secondo in Venezia nel i52i, ed altri moltissinli 
poemi di tal natura, poco felici per l'invenzione noti- 
meno che per lo stile appartengono a cpiesto genera» 
Noi lasciando tutti gli altri in disparte, direm di 
tre soli che ottennero allor maggior nome, e anche 
al presente non l'hanno interamente perduto, cioè 
del Mofi'gante Maggiore del Pulci, dell'Orlando In- 
namorato del co. Boiardo, e del Mambriano di Fran- 
cesco Cieco da Ferrara.. 

XXV. Tre fratelli della nobil famiglia de' Pul- xxv. 
ei ebbe sul fine dt questo secolo la città di Firenze. pui""f ^a. 
Bernardo Uno dei primi scrittori di poesie pastora* ^^^ <*** 
>i) le cui Egloghe insieme con quelle di Jacopo Buo- 
ninsegni, di Francesco Alrsocchi e di Girolamo Bd* 
i^fvieni furono, stampate in Firefizé nel i484jt P^il^ 
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tlicò ancora la vet'sione della Buccolica di Yirgtiid 
nel i494) oltre più altre poesie. Luca, oltre le Stan-» 
ze per la Giostra di Lorenzo de^Medici, e oltre TE-* 
pistole in terza rima stampate in Firenze nel i49'f f 
ed aitile poesie, fu autore ancora del Driadeo d'A^ 
more nella prima edizione del 14^9) attribuito per 
errore a Luigi di lui fratello, e del Giriflb Galvaneo^ 
amendue poemi romanzeschi in ottava rima; il se^ 
condo però deV|uali fu in parte opera di Luigi (ih* 
U 6, p. 584, ec). Questi nelF edizion del Morgante 
fatta in Napoli nel 1732 si dice nato a'i5 di agosto 
deP 1432. Ma negli £logi degl'illustri Toscani (t. 1) 
con autentici monumenti si pruova ch'ei nacque a'3 
di dicembre del i43i« Poco peraltro sappiamo del- 
la vita da lui condotta, che fu del tutto privata, e 
sol rivolta agli studj. Fu amicissimo di Àn^jiolo Pd« 
liziano e di Lorenzo de^Medici, e ad istanza di Lu^ 
€i*ezia Tornabuoni madre dello stesso Lorenzo, com' 
ei medesimo afferma (e. 28, st. i3i), si accinse al 
lavoro del suo Morgante, ch'è uno de'paladini cele^ 
bri neVomanzi composti sopra le impi*ese di Garlo 
Magno. Alcuni hanno creduto che vi avesse- gran 
parte Marsiglio Ficlno; e altri ancora ne han fatto 
autore il suddetto Angiolo Poliziano* Ma chi ha co* 
«i giudicato, convien dire che non avesse mai lette 
le opere di questi autori ; altrimente ei non avrebbe 
portata si strana opinione. Bernardo Tasso racconta 
(Lettere t. ly p. 1^7 S ^- 2, p. 607 ed. comin.) che Lui- 
gi soleva leggerne i canti di mano in mano alla ta- 
vola dì Lorenzo. Giò eh e più leggiadro, sono i di- 
versi giudizj che di questo poem^ si recano da di- 
y ersi ^scrittori* Alcuni il pongon tra'serj, altri tra' 
burleschi i alcuni ne parlano con disprezzo^ altri non 



èéòHùn ài antiporlo al Furioso delP Ariosto^ Il ch# 
4ilCiH) non praova, se non che non v'ha alcuna follift 
che non sia stata scritta e adottata da alcuno. BastA 
^ver qualche poco di senso comune e di buon gusto, 
per ravvisar nel Morgante un poema burlesco, in cui 
si vede invenzione e fantasia poetica, e purezza di stile 
^er ciò che appartiene a' proverbj e ammetti toscani^ 
de' quali si legge ivi gran copiai Ma la sconnessione 
•e il disordine de racconti , la durezza del verso^ la 
bassez^za dell' espressione, appena or ce ne rende 
«offribile la lettura^ Innoltre dee biasimarsi l'abuso 
di volgere in ridicolo le ^cpse ancora più sacre, e i 
testi medesimi della sacra Scrittura, difetto però 
comune allora a non pochi tra' poeti burleschi. Ales« 
Sandro Zilioli, nella sua Storia inedita de' Poeti ita*' 
Jiani citata da Apostolo Zeno (.Note al Fontan* L i 
p. 260, ec), racconta che il Pulci mori miseramente 
in Padova, e che per l' empietà da lui scritte fu pri* 
yo dell' ecclesiastica sepoltura* Ma egli è il solo che 
narri tal' cosa j e non è autore a cui si debba gran 
fede ; e il tempo non meno che le circostanze della 
morte del Pulci sono del tutto incerte (*). Delle di* 
verse edizioni. del Moi-gante veggasi il Quadrio (^6, 
p. 563}, a cui deesi aggiugnere la più recente e va- 
ghissima fatta in Parigi colla data di Londra nel 1768. 
Altre poesie di Luigi Pulci si hanno alle stampe, e 
fra le alti<e i Sonetti corsi tra lui e Matteo Franco 
poeta fiorentino anch'esso, ne' quali questi due poe- 



(*) Prima del Zilioli area narrate le steiise «ose del Pulci Io 
Scardeòne , la cui autorità' è alcfuanto thaggiore Cl>e Aritiq, -iiri. 
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|i^ benché tra loro amicìssìdìì ^ si dileggiali però e 
ni niordon Tun T altra rabbiosamente; di che veg*^ 
gasi il sopraccitato Quadrio (r* 2> p. 566)* 

XXVI. Di Matteo Maria Boiai*do conte di Scan% 
Marteo diano dopo le belle ed erudite notizie che ne ha da« 
UrX*8uo'^* al pubblico il cav. Antonio Yallisniein [Calogero 
Orlando Race* t. 5, p» 35i, ec.), ha parlato con molta ésattez^ 
mo. rza il co. MaziUGchelli (ScHtu ital. U 2, par. J, 
p. 1 4^6} ec. ), e poco rimane ad aggtugnere a ciò eh es- 
si ne han detto. £i nacque dal co. Gasparo e da Cor- 
«lelia degli Apj circa il i43o alla Fratta prasso Fer^ 
rara (*y Gli scrittori ferraresi citati da' mentovati 
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(*) lì eh. dott. Baroiti si è steso assai & lungo in provare 
che il co. Matteo Maria Boiardo iu ferrarese e non reggiano {Mem» 
ftf'Letter, ferrar, t. i, p» S^ ec.),. Su questo punto noi torncrem 
i'orse a parlare^ ma più in breve j nella Biblioteca degli Scrittoi^i 
modenesi) che ci apparecchiamo a dare alla luce. Qni frattanto rif 
li^atteremo l' errare in cui ci ha trat^ r ftatorità del co. Mazzttc«- 
chelli e dì altri scrittori, e coa£ssseFcni volentieri choMatteo Mar 
ria non fu già figlio del co. Gasjparo e dt Cornelia degli Apjy ma 
del co. Giovanni e di Lucia Strozzi sorella del celebre Tito > e 
th& non vi ha pruova a mostrare ch'ei nascesse alla Fratta. Egli 
non crede che il Boiar4t> fosse scolaro del medico filosofo Socihé 
Benzi ; e noi pure non abbiamo osato di affermarlo. Ma ciò eh'e* 
gli aggiugne parlando di Soccino j cioè che forse non fa mai ^ ci 
Sembra contrario a' troppo autorevoli raommienti citati dal co. Màz« 
sncchelli (Siiritt, Hai, t, •, par, 3, p, i436> cc.)> e singolarmente *% 
i^na lettera. del card. Jacopo Aminanati seritta a Hii stesso nel^^ 
r an. 1454 {Jac, Papiens, Epist, p, 3^; ep. Si), Siegue presso Ba« 
rotti una lunghisskiia digressione contro ciò di che il Muratori 
avea sospettato, e che da noi pure si è a suo luogo creduto non. 
improbabile (t. 4f P* ^^^) i che la Cronaca imperiale di Riccobal- 
do, che il Boiardo ci diede come da lui tradotta in lingua italia- 
na , fosse cosa dal Boiardo stesso composta > è spacciata sotto il 
nome di queir azitico scrittore . Noi non TOgliam trattenérci nfj[ 
disputarne più oltre. Si leggano le ragioni del Muratori > fii ieg«^ 



AUtOi'i lo dicono 5CoIai*p. nel!' università di Ferrara 
di Socino Benzi filosofo a que' tempi illustre, e ivi 
laureato in legge e in filosofia* 11 che benché sia ver 
risiwile^ non &e ne i^dduqe per& da essi sìcuj*a pruo- 
va. Certo egli ^bitò lungamente inFerr£^i*a;e]apri-' 
Uks^ meoioria ch'ip ne ho trovata, èallan^ i46i. Per-^ 
ciocche negli Atti di questa compujti&terìa di Ferra* 
i\a, da ine più volte citati si ti*ova un passaporto, a 
lui accordato dal duca fiorso agli. 8 d' ottobre del 
^etto anno ^ nel quale si e&prime che il . co. Matteo 
Maria dovea allora venire ad abitare in quella città : 
speSabilis b generosi Mattha^f Marias de Bojardis (/endu- 
ri de proximo a<i habitandum Ferrarice. Nel i46Ì9futra 
cploi^o che andarono incontro alFimp^ Federigo III, 
quando recaqdosi a (loma passò per Ferrara ( Diar^ 
ferrar^ Script^ ver. itc^l. yoU 2^y p. 217). Ei fu, caris:^ 



g4ao le rispeske -del Barotti ; e si decida ^ual delle due opioionjl 
SVL la più yerisuiiil^. L' f poca d/?lU ^lor^e 4e] ,Q0» Matteo M^rU^ 
sì dee fissar^ non ai venti di febbraio come noi^ seguendo altri 
scrittori y abbiamo aflfermato y ma al mese di decembre y come lo 
«tesso dott. Barotti ha. dimostrato ^ E^ confessa ch^ è incerto, il 
iHPgot.ov'ei {a sepolto» e crede, probabile cb.e Cosse ia Heggio . Io 
so .che citasi un mjs. in cui si .narra da quel sacerdote ipede&imo, 
che ne accompagnò il, cadavcro» che questo fu, condotto a Scandia- 
BO j e deposto nella Rocca y onde poscia dal xlero fu trasportato 
alla chiesa- maggiore y e ài magoifiche ésec{^ui.e onorato . Ma per 
qiian^ istanze aJ)bi,a io f^attf p^r- vedei^e un .t^l ins. y non Tho 
potuto ottenere . Ijo aggiiignero per ultimo che in questo ducalo^ 
archìvio sì conservano molte lettere del Boiardo al duca Ercole I» 
le 4Jiia1ì però opn ci oflfron notizie molto importanti. 

'< Si può ora vedeFe ampiamente, esaminato nella Biblioteca 
modenese (f, ij p, 28 7 j^ ec. 5 t, 6, p. 35) ciò ohe appartiene alla 
patria» alla vita e alle opere del Boiardo. E ivi si è anche detto 
fl>e par veramente certo che il cadavero ne fosse trasportato a. 



ti 64 fitÒAIÀ DÈttA tEttJER. ìtÀt. 

Simo non meno al suddetto duca Borso^ che ad £i^» 
cole I^ dì lui successore, e come accompagnò il pri-> 
mo nel viaggio che fece a Roma nel i47i > (^^si dat 
secondo fu destinato Tàn. 1472 ad accompagnare a 
Ferrara la futura sua sposa Eleonora d^ Aragona^ 
Negli Atti sopraccitati abbiamo un decreto di que^ 
sto duca a favore; di Matteo Maria ^ in cui lo appel-* 
la : Clarissimum b insignem i^irum Matthceum Mariam 
Bojardum Coniitetn Scandiani bf consocium nostrum fidis-^ 
simum ì^ dileSissimum. Fra le altre onorevoli cariche, 
•a cui da Ercole I fu sollevato^ ebbe nel 1 4/8 quella 
di governatore di Reggio, nel 1 48 1 quella di capita* 
no in Modena, e di nuovo quella di governatore di 
Reggio , ove anche fini di vivere a' 20 di febbraio 
dellan^ i4g4> ^ ^ corpo ne fu poi trasportato, secon- 
do alcuni, alla cattedral di Ferirara* Isgli fu uno cfe' 
più colti uomini e de'più leggiadri ingegni di quel-" 
l'età. Dotto nelle lingue greca e latina, tradusse dal^ 
la prima in lingua volgai*e la. Storia di Erodoto, e 
dalla seconda l'Asino d'oro d'Apuleio, e Ja Cronaca 
di Ricobaldo, intorno alla quale però veggasi ciò che 
altrove abbiam detto (t. 4> p* 3o2). Ne abbiamo an- 
cora molte poesie italiane e latine , delle quali e di 
altre opere da lui composte leggasi il sopraccitato 
co. Mazzucchelli, a cui io debbo aggiugnere, che X 
Egloghe latine molto elefanti ne ha questa bibliote* 
ca estense assai vagamente scritte e dedicate al du- 
ca Ercole L Noi, riservandoci a dir tra poco del suo. 
Timone, parleremo qui brevemente dell'Orlando In-' 
namorato, ch'è l'opera che ne ha renduto più celebre 
il nome. La morte non gli permise di condurlo a fi- 
ne, e ciò che ne abbiamo, non oltrepassa il canto IX 
del libro IlL £d è probabile che, «'«gli avesse avuta 
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più' lunga vita, Tavrebbe anche limato e corretto con 
più attenzione. Ma ancor qaal esso è, ci scuopre ab- 
bastanza il talento poetico e la fervida fantasia del 
Boiardo, che anche in uno stile non molto colto e in 
versi spesse volte duri e stentati , piace nondimeno 
e diletta. In fatti olti*e le molte edizioni che ne furo- 
no pubblicate nelle lingue francese e spagnuola, Nic- 
colò degli Agostini, no'n forlivese, come ha creduto 
il Quadrio {t. 6, p. 555) con altri, né ferrarese, co- 
me è detto da molti, ma veneziano , come dimostra 
Apostolo Zeno ( Nùte al Fontan. u r, p. 25/ ), al princi- 
pio del secol seguente vi aggiunse tre libri divisi 
in XXXIII canti. Quindi verso la metà del medesi- 
mo secolo e quasi al tempo medesimo Lodovico Do- 
menichi e Francesco Berni si fecero a ripulirlo e a 
correggerlo. Ma le fatiche del primo non ebber suc- 
cèsso molto felice. Al contrario l'Orlando Innamora» 
to rifatto dal Ber ni fu accolto (Con grande applaudo 4- 
ed è riputato tuttora un de'migliori tra'poemi epici 
romanzeschi. Cosi non ne avesse ^gli offuscati i pre- 
gi co' motti e co' racconti troppo liberi ed émpj che 
vi ha inseriti. Del ritratto del co. Matteo Maria \ 
di altri di sua famiglia , che già vedeansi in un ga- 
binetto della Rocca di Scandiano, diremo nella sto- 
ria del secol seguente, ove parleremo di Niccolò del- 
l'Abate autore di quel rifiratto, e delle altre vaghis- 
sime dipinture x'appresentanti l'Eneide di Virgilio, 
che adornavano quel gabinetto ; le quali staccate poi 
destramente da quelle mura sono state di fresco tras- 
portate a questa capitale per ordine del duca Franr 
Cesco III, e con somma felicità incastrate nella gran 
naia di questa sua corte. 

XXVII. Dell'ultimo de'tre mentovati po^ti, cioè 
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^xvii. ^' Francesco Cieco da Ferrara , sappiamo assai pó» 
8co"c?c« ^^* ^ certo che Cieco fti soprannome eh' egli ebbiJ 
co; fuo per la sua cecità, non cognome proprio di famiglia^ 
Il Quadrio afferiti'a (e. €, p. 667 ) ch'ei fu della fami-" 
glia Bello; e che ciò ricava&i dai Discorsi da me noti 
veduti di Francesco Buonamici in difesa d'Aristote- 
le* Aggiugne ch'ei visse quasi sempre in Manto?* 
in assai povero stato y e che ivi mori circa il 1 490« 
Ma in ciò ei commette certamente non pochi fallii 
Eliseo Conosciuti ferrarese, il quale Tan. iSogpub-* 
blicò la prinìà voha il Mambriano del Cieco , nella 
lettera dedicatoria al card. Ippolito da Este^ lo pi'e^ 
ga che sotto U suo auspizio Mambriano del sen^itore suo 
i^enga impresso ^ e per sua solita benigìiitadé non neghi 
alla memoria adesso Francescho quel fai^ore^ da die i^i^ 
vendo lui quelle tante i^olte gli fu libéralissima. Le qua-» 
li espressioni a me sembra che non possano conv^* 
nire né a un uomo che fosse quasi sempre vìssuto 
fuor de'dominj de'duchi di Ferrara, né a un uomo 
che fosse vissuto e morto ass2d povero^ E falso anco* 
ra, ch'ei morisse circa il 1490; perciocché, come osh 
serva Apostolo Zeno ( Note al Fontan. r. i , p. iSg ) , 
egli scriveva il suo poema al tempo della venuta ài 
Carlo Vili in Italia, cioè nel i^Q^. Il Borsetti poi 
osservando che il Conosciuti nella lettera soprac'ci^ 
tata chiama il Cieco suo parente , ne trae^ come prò-» 
babile conseguenza (Hist.Gymn. ferr. t. 2 , p. Z^i ) 
ch'ei fosse della stessa famiglia; il qual argoménto 
però ognun vede che non è di gran forza* Checché 
sia di ciò , il Mambriano , home di un re dell' Aisia 
a' tempi di Carlo Magno , poema da lui composto e 
diviso in XLV canti , può stai'e al paro cogli altri 
due da noi oi' mentovati ; perciocché Io stile, a pa^ 
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r^te ancora eli Apostolo Zeno , non è punto infe- 
riore a quel del Boiardo, e l' invenzion ancora é^ 
la disposixion della favola non è affatto spi*egé- 
vole. Ma essp, benché fosse allora lodato da mol« 
ti ( Baroni Difesa degli Scritt. ferrar, par. 2 , cens. 3 ) ^» 
non ha avuta la sorte di ritrovare chi lo c6ntìnuas*» 
se , o lo rifacesse^ e perciò è rimasto meno famo^ 
so(*> 

XXVllI. Né trascurati farono eli altri generi xxym. 
di poesia; anzi di alcun* di es^i si videro m questo di altn^e- 
secolo i primi saggi. Già abbiam veduto che una poesie/ 
specie di ditirambo ci diede Angiolo Polisìano fieV 
suo Coro delle Baccanti^ Alcuni componimenti sati- 
rici di AntonioVinciguerra (**) segretario della Re-* 
pubblica veneta furono pubblicati verso la fine di que«* 
sto secolo (Quadrio t. 2, p. 545), e a questo genere si^pos*^ 
son riferire le poesie del Burchiello e de' suoi segua* 
ci, e i Sonetti di Luigi Pulci e di Matteo Franco da 
noi già mentovati. Abbiamo ancora osservato i prin* 
cipj della pastora! poesia nell'egloghe di Jacopo di 
Buoninsegni e d'altri poeti. Lorenzo de'Me<Uci 
fu il primo come osserva il Quadrio (f* 3, />. 021), a 
scriver canzoni in vari metri per adattarle alla mu*' 
sica. Alcune novelle descritte in versi nel corso di 
questo secolo si annoverano dallo stessoscrittore(t.2, 
p. 36 1 ). £ in prosa ancora scrissei^o a questi tem^ 



(*) Oltre questo Francesco Cieco ferr^arese , tm altro France^ 

«co Cieco fiorentino fu in questi* tempi medesimi , di cui alcimc 

poesie stampate si acceanano nel Catalogo della Libreria Capponi 
(p. Ilo, ec). 

(*<•) Oltre le Satire «tanq>atc , alcune altre inedite del Vinci* 
guerra si conservano aelU libreria Farsetti (Bi4/. ms. Fars, p. »56). 
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pi novelle Masucciò Salernitano, di cui il Fontana 
ci ha lasciato l'epitafio (iCarm^p. 7')>^ Giovanni Sab- 
badino degli Arienti bolognese, che^alle sue diede il 
titolo di Porrttane (^). Di qtlesto scrittore si ha in 
questa biblioteca estense un'altra opera inedita, cioè 
un Trattato di consolazione scritto in prosa italiana 
ed Egano Lambertini lontan dalla patria (a). Pos^ 
slam qui ancora accennare il Peregrino, romanzo in 
prosa di Jacopo Gaviceo parmigiano di patria, e mor- 
to in Montecchio r an. i5ii» Il soggiorno per alcu« 
ni anni da lui fatto in Pordenone nel Friuli, ove ten- 
ne pubblica scuola di belle lettere, ha data occasio- 
ne al sig. Liruti di annoverarlo tra gli scrittori friu- 
lani, e si possono presso lui vedere più copiose noti- 
zie intorno a questo scrittore, e ad altre opere da lui 
composte {Dei Letter. del Friuli u i, p. 4*2, ec») (**)* 



(*) Un' altra opera di Ciovaimr Sabbadino degli Arienti con- 
senrasi ms. 9 e un J>^ codice ne ha la libreria de'pp. Carme] itani 
di Parma ) ed è intitolata t Opera nominéta Ginan-a delle Clare 
Donne composta per Joanne Sahadino degli Arienti ad la Illustre 
jMadónna Gine^a Sphorta de*BentÌ0ogli ; ani qital argomento scri^. 
se circa il tempo medesimo f. Jacopo Filippo da Bergamo , e al 
Jirincipio del secolo susseguente Luigi Bardano veneziano, bencliè 
l'opera di questo secondo non venisse alla luce che nel i554. 

(a) Il tig. co. Fantazai ci ha date più copiose notizie delta 
vita e delle opere dell'Aritnti (e. i, p. 983) . 

C^') Alcune particolari notizie della vita e dell' opere di Jaco- 
po Gaviceo ci dk Angelo Edovari da Erba nel suo Compendio spo- 
rico ms. di Parma: Fa Giacomo de'Caoicei venerando Sacerdote^ 
non manco di divine 9 che di ntnane f Canoniche , e Civili Leggi 
eruditissimo Dottare y qtraìe fu Sicario del Vescovo in Rimino 9 
dell' Arcivescovo di Ravenna ih Ferrarùf Fretere in Siena, e Fio^ 
renza, da Federico IH Jmperadore ornato di amplissimi privUegj 
e dignità > favorito da Guido Rgtsi Conte di Corniglio^ e scrisse 
latinamente in ^rsi Eroici /a Lupa^ opera amorosa^ O* in prosa uti 
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Ma niuna opera più capricciosa vide in questo.se* 
colo l'Italia uscii*e alla luce, che VHypnerotomacfda Po» 
liphill stampata la prima volta da Aldo Fan. i499*^ 
Polifilo è nome finto dell'autore, che vuol dire Aman- 
te di Polia, e Hypnerotomachia significa pugna di amo- 
re in sogno ; e ivi infatti descrivesi un sogno amo- 
roso. Felice, non dirò già chi giugne ad intenderla, 
ma solo chi si sadire in che lingua essa sia! Cosi ve- 
desi in essa un miscuglio di favole, di storie, di ar* 
.chitettura, di antichità, di matematica e di ogni altra 
cosa } e uno stranissimo accozzamento di voci greche, 
latine, lombarde, ebraiche, arabiche, caldee, e perciò, 
appunto alcuni che tanto più ammirano i libri, quan" 
to meno gì' intendono, hanno creduto che fosse rac« 
chiuso in quest'opera quanto si può al mondo sape- 
re. L'autQre ne fu Francesco Colonna veneziano di 
patria, e religioso domenicano , morto in Venezia 
nel convento de'ss. Giovanni e Paolo Fan. 1627 in età 
di oltre ad ottant'anui, come con certissimi documen- 
ti dimostra Apostolo Zeno, il quale di quest'opera h 
dell' autore di èssa ci ha date bellissime notizie [No- 
te al Fontan. U 2, p. i64> ec). Il Colonna prima di 
rendersi religioso, come congettura il detto scrittore, 
innamoratosi di Lucrezia Lelia, nipote di Teodoro 
Lelio vescovo allor di Trevigi, scrisse in ouor di 9S« 



■ m i 



Dialogo dell'esilio di Cupido^ un Dialogo della restitiizion del me- 
dfisimoy alcuni Dialoghi delle miserie O" infelicitàdei Cortigiani^ 
la, vita di Pietro Maria primo de* Rossi f il conflitto fatto dai Ger^ 
mani del Campo Feneziano .a Rovereto^ li editti d'alcune Città per 
Massimiano J. imperatore ^ una regola del ben confessar de* coni" 
messi errori^ ^ comentò le epistole d*0\ndioy e nj^lla lingua volg(h' 
rjs. scrisse . un libro del rtauf ragia della ifita umana^ dove intese di 
se medesimo^ intitolato il Pcregrinq.^ , , . . 

Tom VI. Parte ir, 74 
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la questa opera, ck' è tutta in prosà^ e che iiondì>iiMr-» 
no per riguardo al suo argomento doveva essere qui 
rammentataci) a me basta Taverne qui dato un cen- 
. no. Più altro notizie se ne potranno avere, non dirò 
già pcesso i pp* Quetif ed Echard, che appena han- 
no conosciuto questo loi*o scrittore {Script. Ord. Prmd. 
t. 2, p. 35), ma presso il suddetto Apostolo Zeno e 
presso il Marchandj se piir sara'vvi chi abbia la sof* 
&ren^a di leggere le venti intere colonne in folio^ che 
egli ci ha date intorno al Colonna {DidtMrtXlolonna) {*)• 
Noi frattanto passiamo all'altro argomento di que- 
sto capo, che appartiene in gi*an parte alla poesia 
italiana, benché la latina ancora vi fosse non rare 
volt« impiegata, cioè alla poesia teatrale^ 
^^1^ XXIX. Abbiamo ne' precedenti tomi osservata 

Diverse q^^ì fossero i principj del risorgimento detta poesia 
eonmedie t^trale in Italia. Le. rappresentazioni de'sacri Misteri 
questo se- ne diedero la prima idea. Ma o fosse eh' esse altro 
poste*!"" ^^^ fossero che scene mate, o fosse che gli attori ra- 
gionasser tra loro, come allora veniva lor sulla boc- 
ca, o fosse finalmente che ninno allor si prendesse 
pensiero di conservare a' posteri cotali poesie , ò 
certo che dopo la decadenza della letteratura fino 
al sec. XIV non abbiamo alcuna sorta di poesia tea- 
trale composta in Italia^ che sia fino a noi pervenu- 
ta. Le Tragedie di Albertino Mussato son le più an- 



(*) Alcune belle ed esatte notizie intorno a Frtncesco Colonna 
ci ha date dopo la pubblicaxioile di questo toiuo della mia Storia 
il ph. sig. Tommaso Temanza, il quale ancora esaminandone mw 
nuCameme l'opera qui accennata» dimostra ch'essa contiene molti 
e pregevolissimi monumenti d'architettura, i quali ci danno a ve- 
dere quanto in essa fosse versato il Colonna {Vite de'pih CeUM 
jirchit. e Scult. /• liP» i> ec.)* 
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liche che si abbiano alle stampe, e noi ne abbiaiho 
altrove parlato {^ 5, p. 769), accennandone ancora 
un'altra composta nello stesso sec. XIV da- Giovan-j* 
ni Manzini, e alcune CQmmedie di Francesco Pe« 
trarca. Tutti qli^jsti componimenti drammatici sono; 
in latino; e p&re the la linguai talian£( non fosse an-^ 
cor creduta opportuna al teatro. In fatti anche ne^ 
primi anni del sec. XV si continuò a usare nelle po^e^ 
sie dratntnatiche della lingua latina. Pierpaolo Vergei 
rio in età ancor giovanile scrisse lina commedia inti« 
lokta PaulUsCcmoediaad juvemim mores cor figendo^ (Ze- 
no Diisi Oóssi U iyP»èQ)y ìà qtial conservasi malnoscritr 
ta nel] éi biblioteca a4iihrò$iana. Gregorio. Coi*raro pa- 
trizio vèneto^ da noi mentovato altre t^)lt0, destina- 
to a regger più chièse, ina non giunto inai ad otte- 
iierne alcuna^ è morto nel i 464> compóse iii età di sOr 
li 18 anni una tragedia in vèrsi latini iiltitolata iPror- 
gncy la quale fu poscia stampata per la prima volta 
in Venezia neir lìn. i558, e che il Domenichi tradusr 
ké in Italiano spacciandola qualcosTasUa^DelCorraro 
édi aìtr0 ópéré dà lui coiiipostel .ragiona esattaipeinte 
il p. degli Agostini (Sctitu Fenez* 1. 1^ p.ioSec), acùi 
ioaggiugnèrò solò che due maguificiélogi abbiamo di 
t|Uesto dotto ed elegante scrittóre iiella Vita di Vit- 
torino dà Féltrè di lui maèstro, scritta dal Prendila^ 
equa (Fita ViB* feltr. p. S^\ e in due lettere di Giro- 
lamo Agtiottì abate benedettino (/* 12, èp. 4> 5) (a)* 

, ■ I I ' fci I II II II 1 1 II ■ I I II .i r Il I l ' I / I ■ I «I I , I I I ■ 

(a> Anche Giàmittichelé Albcfto da Ci<i*rara, *ìtw>ve r!«ordìa* 
tò, scrisse imi Isitiifaeomniedia intitolata Arrttirànda dirisa* in at^ 
tl e soene, n^ltìni titold- si dice che ftt recitata Ludis Metfalensi^ 
bus Ceditté III, Sacerdote Max. FrìdetióoIIh CceAsre, Ftan^iitù 
Foscarenó Venet, Duce, Benedillo Viiluriò Cr Leonardo Contarlo 
Pàtmùi Praetoribiis. Efsa conservasi Ì4 Bergamo in ita codice altr« 
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Abbiam già altrove parlato, della coinmeclia cha 
Leonhattista Alberti scrisse in prosa latina, intitola^ 
ta PhilodoxeoSye che fu pter lungo tempo creduta ope- 
ra dì antico scrittore, e di quella che col titolo ài 
Polissena compose Leonardo Bruni. Un' altra latina 
commedia intitoìsitsi Philogenki fu. pubblicata circa il 
tempo medesimo da Ugolino da Parma della famiglici^ 
Pisani. Il Ludewig ha data in luce un'Orazione re^ 
citata da un anonimo nel i437Ìnoccasion della lau- 
rea conferita ad Ugolino (Reliqum MSS. r. 5, p. 274}, 
e in essa fra ^e molte Iodi che gli si danno, oltre gli 
studi di poesia, d'eloquenza, di storia e di più altre 
scienze, si rammentano ancor le Commedia da lui 
composte : Comeedias edidit ornatas^ dulceSy i^ jucundis^ 
simàs* Ma della sola Phihgenia ci è rimasta memo^ 
i*ia. Io non saprei indicarne alcuna edizione; perché 
non trovo chi la rammenti. Una copia manoscritta ^ 
ma senza nome d' autore, ne ha questa biblioteca e-> 
stense(a). Ella è in prosa, ma in uno stile, come det- 
to abbiam dell' Alberti, che ha alquanto di quello 
dei comici antichi. Io dubito però ancora, ch'ella 
«ia stata stampata ; percioci^hè veggo che Alberto da 
Eyb ce ne ha dato un estratto (Margarita poeU parj^ 
2^ t. 5, e. 1 7) (*j. Secco Polentone, da noi nominato 

Tohe da me indicato presso il sig. Giuseppe fiehrameJli^ oi^e no- 
lasi a^cor^ cb^ n^ fu correttore c^uel FraACeaco Occa^ dì coi 9^h 
trore diremo. 

(a) Un «odice ms. della Philo genia conservasi nella bibliotecif 
deirimperial mo9afitero di a. Ainbrogio in Milaqoj come ha osser*^ 
vato il eh. p, ab.. Gasati ideerei i £^pist, ^ ^^ p. 140)9 i^ qualf 
non avendovi veduto indicalo 1' autore j e avendola provata unit^i 
ad alcune opere di Francesco Filelfo> ha credtito che questi ne 
{osse l'autore, 

O l*^ Phih^eain di Ugolino 4^ Parm* fe verameute stampa» 
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kitròVé, scrisse egliancora una commedia in prosa la* 
tina, intitolata Lusus Ebriorurrij che fii poi stampata^ 
tradotta in prosa italiana^ e intitolata Gatinia, l'an:^ 
j[4^ in Trento : di che veggasi Apìostolo Zeno {Note 
al Fontane l« i, p; 358)^ il quale pensa che sia questa 
là più antica commedia in pt*osa volgare^ che-si ab-^ 
)>ìa alle stampe; Uila tragedia latina in versi jambi-^ 
«i divisa in cinque atti^ dedicata al duca Borso^ e in*» 
titolata De captwitate Duci's Jacobiy abbiamo mano-^ 
j^critta in questa biblioteca estense. L^argotìiénto di 
tes,5a sono le vicende del famóso geiieralé Jacopo Pie- 
tinino^che Fan. 1 464 fatto improvvisamente arrestai* 
re da Ferdinando, ré di Nàpoli fu poscia per ordine 
dello stesso t*e ucciso; ed è questa perciò là prima 
tragedia in cui si vegga trattato argoménto recente é 
hon favoloso (^). L'autore ne è un cèrto Laudi vid 



la y come io aveà dubitato ; e il dig. Mercier da iìie altre volte 
lodato mi ha avvertito dì averjie veduta un' aiiticdL edizión $eaz« 
data in caratteri gotici in 4*% al £n della quale si legge: AlphìuÉ 
rec9risùit. Artien» Et sic èst finis, ^^ Di Ugolino da Parma> che fÙ 
delU famiglia Pisani > parla più stesamente il diligentiss. p; Affd 
iScritt, pormi e, t, àj p, lòà, éc.)f il quale anche osserva che An- 

gelo Decembrio fa veramente menzione di un'accademia letteraria 

• . . • . , - • • ■ . • ' ' ^ 

nel suo palazzo t'accolta dal marche Leonello d' Este • del che io 
ayeà dubitato. Un altro scrittor di commedie diede Parma a quel 
tempo per nome Antonio^ di cui ignoriamo il cognome. Una com« 
media latina intitolata Frdndiphila ne raimneata l' ab* Zaccaria 
(Excursus litter, e. 8, p, 1 5a) . Ed essa ora conservasi in qnestà 
ducal biblioteca di Modena. L'autore è Antonio Tridentode^ ài cui 
poi ha parlato colla consueta sua esattezza il detto p. ^Sò (/. e; 
p. 219) „; 

C*) Quando ho qui affermato che la tragedia di Laudivio . De 
Captivitate Ducis Jacobi era la priina che si trovasse s^r/tta sii 
argomento recente 9 non mi è sovvenuto «he io medesimo parl^nr 
do nel t. V di Albertino Mussato ayea rammentata la trag^dia^ db 
lui composta sul <;elebre Ezz^lin da Romano^ 



/ 
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i^eranense *y e il march. Mafiei dubita (Fer. ittustt. pc^r^ 
2, p* 2a2) che fotse nel codice latino in vece di Vera^. 
nensis debba leggersi veronensis. Vi è anche Verano 
terra della diocesi di Milano. Ma mi sembra più pro- 
babile che s' indichi qui un luogo del regno di Na- 
poli, e della Terra di Lavoro, ove ih féitti troviamo 
presso. Biondo Flavio un luogo detto FarianUm (Ital. 
HUistr. reg. i3). In fatti in un altro codice di questa 
biblioteca, in cui si contiene la traduzione in latino, 
fatta dallo stesso Laudivio delle Lettere attribuite a 
Maometto II, nella prefazione egli dice ; Cum mei gra- 
tta coUigendi Cicianum CampaniiE oppidam secessissem; 
il che ci mostra che Laudivio abitava in quella 
provincia (*). In questo codice egli è detto cavaliere 



(*) Io mi sono affaticato in ricercarer la patria del cavaliere 
e poeta Laudivio^ e io potea risparmiarmi tal pena, se avessi av- 
vertito ciò che mi ha fatto riflettere il eh. sig. d. Jacopo Morelli, 
cioè che tra le Lettere del card. Jacopo Ammanati stampate in 
Milano nel i5o6, tina ne ha a pag. 3io a questo autore, il quale 
ivi si dice: Laudùniis Fezanensis Lunensis Kques Hierosolymitanus y 
è che il p. Oldoino nel suo Ateneo ligustico annovera Laudivio 
dicendolo natio di Vezzano nella Lnnigiana, e della famiglia Zac- 
chia. Nella stessa lettera egli accenna u'nji sus^ opera sulla Geo-» 
grafìa delle Isole, ch'egli avea composta, e cht ora, come si nota 
ilei margine, è perduta. Debbo aggiungere ancora che della pre- 
llesa tradnzion da lui fatta delle Lettere di Maometto , le quali 
probàbilmente furon da lui stesso composte , si ha un*' antica edi- 
zione, la quale dalle lettere G. F. T. raccoglie il detto sig. Mo- 
nili, che sia stata fatta in Trevigi da Gherardo Fiammingo, e 
dietro ad essa più altre ne furon poi ripetute. '^ Di qnalche altra 
astica edizione delle supposte Lettere di Maometto fatta per ope*- 
ra del cav. Laudivio veggasi il p. Andìfredi {CaiaU tom, Edit 
smc. XFf p» i44> 4^69 440 > il quale ragiona ancora di una Vita 
di- s. Girolamo da lui composta , e due volte stampata in Roma 
ikél secolo XV (ìò. p. 290, 334, 388). Il Clement si stupisce {BiòL 
tnYitase. t. J, p» 390) che nixmo abbia avvertito che ài fiAQ ddUV. 
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gerosolimitano. Un^ elegia 4l lui indirizzata abbiam 
tra quelle eli Battista Guarìno (Carm* p. 80), in cui 
lo loda com^ valoroso poeta :• 

. Laùdii^i cele^res Inter mmietande Poetasy 
Quos mera Cyrrhei, nutriU unda lacws. 

Quindi continua in es6a a dirgli che ha ricevuta la 
lettera da. lai sci'ictagli, accenna che Laudivio avea 
.abbandon,ata Ferrara costretto dalla sua povertà, lo 
esorta a sperar. dai suoi> versi fortuna migliore, e io 
consiglia per ultimo a rispettar in essi Guarino il 
padre^ di cui forae Laudivio non mostrava di avei* 
inpjta stima* Ma nuli' altro di lui sappiamo» Di lui 
pai*ia anche il Fontano, come di un tra coloro che 
componevano l'accademia del PanormiCa; il che 
sempre più ^i confìm^ma ch'ei fosse natio del regno 
di Napoli. Ma egli ce lo descrive come uomo vana- 
glorioso e gonfio del suo sapere, e poeta di assai po^ 
co valore : inanissìmi simul honUnis i^ inertissimi Pce^ 
tee {De Serm.LQy p. io3 ed. Fior. i52o). Finalmente il 
sopraccitato marq^h. Maffei parla (/.e.) di una trage- 
dia latina di Bernardino Campagna sulla Passione 
di Cristo da lui dedicata al pontef. Sisto IV (a). 



' ■! ■ ; i> 



dizione- delle .Lettere di Laudivio > che ha -la inarca G, F. T. 9 si 
ftpova- VHermaphroditus del Panormita, creduto, finora inedito. Ma 
è più da stupire che il Clement. abbia scritta tal cosa; percioc- 
ché al fine di quella, edizione non. leggesi «ia V opera 'del Panor- 
mita 9 eh' è divisa in due libri ^ ma un solo epigt^amma di dieci 
WfiUiy il quale noB è pure del Panormita > come mi hx arvertito 
iJlOpprallodato gig. d. Jacopo Morelli 93 • ' 

(a) 11 eh» sig. co. Can. Avogaro da me piit rolte lodata ntic 
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XXX. XXX. Tutti questi componiihenti drammatici 

toano dTil f^rono Scritti in latino^ e di iiiuno possiam afférmaf 
ni prete- coH cei'tezza cfae fosse pubblicamente rappresentato. 

fi drammi ^ . ., ^ ,. . . ., . ^*^ ,. 

Italiani pì& Assai piu tardi si comincio a scrivere cose teatrali 
in lingua italiana» Il Quadrio , c^opo altrì scrittori ^ 
rammenta W Floriana (f. 5, p. 62 ), commedia, o fai*' 
sa in terza rima di sconosciuto autore, eh egli crede 
vissuto al principio del XV secolo, o fors'anche pri- 
ma. £^$a però non fu stampata che nel i523, e io 
non so se vi sia argomento a provarla si antica, co>- 
me si afferma.. Molto meno fondato mi sembra ciò 
eh egli aggiugne sulla fede di altri scrittori, cioè che 
Giovanna di Fiore da Fabbriano al principio del XV 
secolo scrisse due commedie in versi italiani , una 
intitolata Le Fatiche amorose^ l'altra la Fede, e che Fer^ 
dinando Silva cremonese compose una commedia in 
versi italiani in occasion delle nozze di Bianca Ma-^ 
ria Visconti col co. Francesco Sforza, intitolata VA* 
mante Fedele, e ch'ella fu in quella occasione rappi*e^ 
sentata. Di tali commedie e di tali rappresentazioni 
non v'ha, ch'io sappia, memoria negli scrittori di 



ha comimìcati due epigrammi inediti di Girolamo Bologni^ »e'qua.r 
li loda come scrittor di tragedie 'Tommaso da t'rato cittadino tri-* 
TÌgiano3 e in imo singolarmente afferma ch'egli prima di ogni 91-* 
tro avea ardito di calzare il coturno e dì scrivere nna tragedr» 
aopra la Passione del Redentore (Promi jezior. /. 6^ n. 16) : 

Nemo StìphoàUos atisvs tentare cothur'nós 
Colchica per proprios detùlit affa pedet, 

Dioinam soòelem crudeli caede peremptani 
Tu canis tT Judet Póhtificnmqué nephat * 

Ma di questa tragedia^ che dovette .essere scrittn vezsO la Ìio« 
del secolo XV > non abbiamo né l'epoca precida > né pi(i ^istinCt 
contezza. . .- ^ . . / 



J 
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^Uè^teihpiy^ quelli che dal Quadrio si allegano, noft 
5on cosi autorevoli che basti la lor parola a farcen» 
certa fede. Lo stesso Quadrio pdi rigetta come del 
tqtto favoloso (t. 4> P- 62) ciò efae delle Tragedia 
composte in lingua italiana da Fabrizio da Bologna 
nel sec. XIII racconta il Bumaldt. I primi , bènitthè 
assai rozzi , saggi di poesia drammatica italiana sch 
no le rappresentazioni poc^ anzi mentovate de' sacri 
Misteri. Fra essi libiamo La rappresentazione del Nù^ 
4tro Signor Gesìl Cristo^ la (piale se rappresenta nel Co^- 
iiseo di Roma il Venerdì Santo con la sua SS^ Rèsurfézió^ 
ne istoriata stampata più volte , e Opera di Giuliano 
Dati fiorentino ^ di Bernardo di mastro Antonio ro- 
mano e di Mariano Particappa ( ^6. )• Il Dati, secon- 
do il Quadrio, fioriva clicca il i445. Ma còllie egli 
viveva ancóra non solo alla fine di qtiesto Secolo , 
quando pubblicò tradotta in versi italiani la Ietterà 
del Colombo sullo scoprimento dell'America ( ib. t. $^ 
p. 48 )i nla visse ancora fino al primo di gennaio 
del 1624 ( io. p* 1 48)^ cosi non possiamo accertare 
quando quella sacra farsa fosse dà lui composta (a). 
Antiche son certamente quelle di Feo Belcari : pei> 
ciocché Y Abramo e Vlsavco da lui composta in ottava 
rima fìi la prima volta recitata in Firenze nella chie- 
sa di s* Maria Maddalena l'an. i44q (V*. Mazzocchi 
Scritt. itah t. 2^ par. i , p. 62 1 }. Ma queste ed altre 
simili rappresentazioni, che vennero appressò, còme 
quella di Barlaùm e Josafat di Bernardo Pulci^ da aì-* 

*" ' ' ' ' * . ■ - • I. ■• . ■■ 1 . . r ' . .■■■ 

' « 

(ci) Di Giuliano Dati si hanno ancóra alcnni poemetti itdliaiiì 
in assai rotto stile stampati negli ultimi anni di cjiieSto secolo lii 
Roin^, de'qudli fa menzione il pi m. Atidifredi (Caffi/, rom. EdU. 
4aic. XFp p, 3z)j 337> SaS, 5% 4zi)« 
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4ri atUÙbaiU à Sòcci Porretano^ e quella di Antonia 
moglie del fiuddeljto Bei^nardo , e quella di Lorenzi) 
(cìe* Medici intitolata De ss. Cioi»anni e Paolo { Quadr. 
4\ 4) P' 6^} ) 'e quella di Ahtania A-Iamanni intitola^ 
ia La Com^ersione di s^ Maria Maddalena [Mazzuech. 
L c< X. I ^ par. \j f • 242 ) ^ e quella Dé^Miracóli di s. 
Cemiìiiarvìj che, come leggesi negli antichi Annali 
«d^'Modene^ fu faita sulla piazsa di questa <^ittà Y 
an., 1494 (Scrip^ rer*. itali voi. ii,p. 85), ed altre mol- 
te, di questo geoere, benché fossero ra])prf semate 
coi! pompa e con ^u|>ei*bo apparato, non par nondi- 
meno 4^he si potessero dir véramente rappi^sentazio- 
ni teatrali (a). £ ciò mi si rende probabile al vede- 
re che ' in Roma, ove pui^ cotaii rappresentatio- 
•j|!U erano jn uso da lungo tempo, la gloria però di 
aver rinnovato il teatro si dà a Pomponio Leto ^ co* 
m^ ora vedremo (*)• 



T" 



(o) AlcuM kiifoneschc e rii^c^Ie farse o0iiqK>9te da Pietra. 
emonio Garacciojo^ e rappresentate in Napoli a'tempi del re Fer- 
dinando I ) si descrivono dal eh. sì^, d. Pietro Napoli Sìgnorelii 
{.Vicende della Coìturu nelle due Sicilie tom, 3) p. 364) ec.) . 

ih) L' ivgegDPso sig. ali. Arteaga iréva y primi abbozzi del- 
l'opera i« musica nella Conversion df S» P<!^lo^ Vragim§j dic'eglij 
messo non so il perchè dal Catf. Piantili trai <}ompanim€nti profani ^ 
rappresentato in Roma nel l48o per «rdine del card. Hiario^ e in 
una iarsa del StnaiazzarOj che nel .t49^ '^^^ recitata in Castel Ga- 
poano (Rivoluz^ del Teatro, musifi. itàU t* i, p. a* 9 sec.^d*}:. Ma 
in primo luo^o ii. Planelli nel passo da lui eitato non nomina pu- 
re la Conversion di s. Paolo (De/Z* Opera iri Musica e. i,p. 5), 
della qual rappresentazione io non ho trovata, notizia presso alcun 
altro scrittore, la secondo luogo la farsa del Sannazzaro, come ha 
a, lungo mostrato il sig. Napoli SignoreUi {Vie. ddla C^lt. nelle 
due Sicilie t, 3, p. 37 1> ec) , non può ìa alcun modo essere eoa- 
4d.efat£^ come opera musicale y perpio(^hè fu es^a beji. iaterrottft 
4a sinfonie e da canti 1 iiu nioM p4i^«e di esMi S» posta in musica*. 



. ' ?.iimo ili, ^ .' ^ c^jj^^ 

XXXI. Marcantonio Sabellico nella Vita di qiie- xxxL 
sto celebre letterato da me altre volt^ aitata ait^ies- ?>""<>[»; 
pressawiente ^trihuisce la fede di aver rendato a f^^^^^^ »» 
Jtoina li teatro, di eui ella da «t gran tempo era pri- 
ya, e di aver comiìicialo a fare ivi rappresentare ne' 
portili de'più illustri prelati le Commedie dì Tcren- • 
zio e di Plauto, #j anche de'poe*i moderni : Pari stu^ 
dio veterem sp^Ucmdi coum^etuétnetn demette cWiìdti re^ 
^tituit , primorum Antistitum atrUs prò thentro usuSy ih 
quibus PlaUftùy Terentiij recmtionmi ^tiam qucBdàm age^ 
rentwr fabuloBj quas ipseìianeHos adote^entes^ docuit\^^ 
agentibus prcefiAit» In fatti Paolo Govlese ràùMnènta là 
recita delV Asineria di Plauto fatta a' suoi tempi sul 
Colle Quirinale ( De Card, L 8, p* 98 4'erj* ), e Jacopo 
Volterriano, liei suo Dìarìp pubblicato dal Muratori, 
parla di un drainma. intorno alla vita <li Costantino 
rappresentato in fioma innanzi al pontefice e à' car*- 
dinali nel carmov^le deiraa* 1484 • Bacchanaliumdiey 
qui Carnisprii^ium rmncupatury aBa est Historia Constant 
tini Ccemiis in Pontifids atrio^ ubi Cardinales in Curiam 
{^enientes ab ^qui,^ iescendunt* Pontifex e superioriòas /e- 
nestris lastui speBa^kt * Buie SceucB prcefectus eràt Ge^ 

II 

nuensis guiéa^ C(mstautinapoli natus ^ educatus bf in 
Pontificis fartiiliam ascitus.,Hic quwn Costantini perso^ 
i^am sustinerety ^x eo die Imperatoria nomen aecipiens 
usquead rnqrtem semmJllud honorifice detulit [Script. 
rer. ital.yoL 23. p. 194)- Somiglianti a queste, ma 
assai più magnifiche, dovettero essere le rappresen-. 
(azioni che il card-. Pietro Riario fece vedere a'Roma- 
ni airoccasion del passaggio di Eleonora d^Aragona, 
che andava spo^a ad Ercole I, duca di Ferrara, l'an- 
no 1473. Lo Cardinale di Santo Sisto j detto Frate Pie^ 
tro y cosi nel Diario;.di ^Stefana Iii£^sura ( Script, fer.. 
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UaL f. 3, pars 2 y p. ii45, ec.), ne/ detto tempo fece èò^ 
prire ia piazza dé^Santi Apostoli^ e fece certi tavolati in- 
torno alla detta piazza con panni di arazzo ^ è tassale 
a modo di una loggia^ o corritorè ; Ì3 anche sópra lo por^ 
ficaie di detta Chiesa fece un^altra bella loggia tutta or-- 
natay b in que* tat/olati fu fatta per li Fiorentini la /e- 
sta di Santo • ^ ; a Qui non si esprime il ilomé del san-^ 
to^ la cui vita fu rappresentata ; ma fu per avventu- 
ra la storia di Susanna ^ òome si narra dal Corion 
( Stor. di Mil. ad h. a. ). Quindi descritte le altre fe-^ 
ste di sovrana magnificenza date alia duchessa dal 
eardinal^^ cosi continua l'infessura: £ dopo lo Mattea 
fiì fu fatta t ditta dii^ozione del Corpo di Cristo ^ è nello 
Hercordl fu fatta V altra di S, Otoi/annl Battista , e di 
San Jacopo * i . i . Item nel penultimo dì di Giugno fece 
ur^altra rappresentazione nobilissimay e fu lo ttitfutOy che 
i/enii^a ai Romani ^ quando signoreggiamno lo mondo ^ 
dotfe stettero settanta muli carichi tutti cop^tati con la 
coperta di panno con i* arma sua ... ; e dinanti a questa 
fece certe altre rappresentazioni della Natit^ità di Gesù 
Cristo coi Magi ^ e della Risurrezione di Cristo j quando 
spogliò tlnfernoj ec. Nondimeno non al cslrd; Pietro,' 
ma al card; Raffaello Riarioy si attribuisce la gloria 
di aver rinnovata in Roma l'idefa delle vére rappre^ 
sentazioni teatx*all.' Il Quadrio accenna (f.* 5, p. Sj ) 
una lettera da me non veduta di Giovanni Sulpizio' 
da Veroli al medesimo cardinale (*} , in cui , dopo? 



(*) La lettera di Snlpizio 4« Vcrali al card. Raffaello RJafio 
^ni accennata ra innanzi a tm^antica edìzion di Vitruvio fatta sul- 
la fine del sec. XV) ma senza data j e ti belle son le notizie eh» 
dtiia niagnifìcenza dL qael celebre cardinale nelle cose teati^ali ivi 
fi .éicono, che sarà, spero> cola grata a chi leg^e, che io qui n*^ 
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Avere a se stesso attrìbaita la lode di aver il primo 
iatruita la gioventù romana a rappresentare eacan-* 
tar le commedie , dice che quel cardinale avea più 
volte condotti gli accademici di Pomponio Leto a far 
le loro rappresentazioni ora in Castel s. Angelo, or 
in mezzo del foro, or in sua propria casa ^ che lo stes* 
so pontef. Innocenzo Vili vi era intervenuto ; e che 
Boma sperava che dal card. Riario dovesse finalmen- 
te ricevere un nuovo e perfetto teatro. Non sembra 
però che il desiderio di Roma fosse in ciò soddisfat- 
to. Certo nel 1492 non era ancora in quella città uno 
stabil teatro. Perciocché giunta la nuova della espu- 
gnazìon di Granata fatta dal re Ferdinando il Cat- 
tolico, fra le molt^ feste che perciò celebraronsi in 
Roma, Carlo Verardi da Cesena arcidiacono nella 
sua patria, e cameriere e segretario d^'Bre vi di Pao- 
lo li, di Sisto IV, dlnnocenzo Vili e di AlessandiH) VI 
composta avendo una specie di rappresentazion dram- 
gnatica su tale argomento, il cai*d« Riario, fatto pron- 
tamente fo;*iTiare un teatro in sua casa^ ivi la fecerap-» 
presentare : Eam igitury dice lo stesso Verardi nella 
dedicatoria della sua opera al card. Raffaello , cum 
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rifensca qualche tratto t Tu enim primus Tta^otdiae^ quam nos ja^ 
peìittttem excitandì gratin & agere O* cantare primi hoc asvo doi 
cuiniuf 2 {nani ejus affionem jam multis sceculis Roma non vidercU) 
in medio faro pulpitum ad quinque peduin altitudinem ereéium pul- 
^herrime exornasti : eamdemque , postquam in ffadriani mole Diva 
Jnnocentio spe&ant9 est tUia^ rursus intra tuos penates^ t^mq\iam in 
medi^ Circi cweaj tato consesso mnhraculis tefio^ adniisso populo^ 
CT* pLufibus tui ordinis speétatoriiar honorifice excepisti. Tu etiani 
primus pianrattB seence faciem ^ quam Pomponiani Comoediam age~ 
Ventf nostro sctculo ostendisti» Quare a te quoque Theatrum novum 
tota Urbs magnis votis expeiìat, Videt enim liheralitatem ingenifi 
i^ì^ 9Mf^ vt uti posnsy deU4 e?* fortuna concewt^ «e. 



\ 
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tu magnopere probasses cotifestim temp&rario mtais rha^ 
gnificentissimis wdibus excitato thcatro recenseri agiqué 
curasti. Tanto autem. patrum ac populi sUentio Ì3 atten- 
tione excépta esty tantusque fat^or ac plaùsus saòse-' 
cutus^ ut jcrndudum nihil mque gratum ac jucundum 
auribus ocu^isque ^uis oblatum fuisse omnes fdtetentur. 
Quest'opera^ di cui si hanno più edizioni^ è scrìtto 
in prosa latina, trattone l'argoiniento e il prologo, 
(Qhe sonò in versi jambici. Non ha divisione- di atti^ 
e si può anzi dire una union di dialogi , scritti con 
qualche eleganza, che un'azione drammatica. Di so- 
migliante argoménto è un altro dramma latino inti^ 
tolato Fernandus Sen^atus ^ che lo 6les6o Verardi ideii^ 
è fece poi distèndere in versi esametri latini da Mar- 
cellino suo nipote all' occasione dell' attentato di uri 
sicario contro, la persona del mèdesiino re Ferdinan- 
do lo stesso an. 1492^ Esso. ancora, fiì solentienxenté 
rappresentato in Roma ^ ed esso ancora fu dato alle 
stampe , di che veggasi Apostolo Zeno ( Dissi voss^ 



(^) Il eh. p; Ireneo AflTò tante volte da me lodato mi ha in- 
dicata la prima edizione del Fernandus Seiir\*atus di Carlo Yerz^rdii 
sconosciuta ad Apostolo Zeno, che cita sol quella del i5i3.'Es6a 
è unita aìVff istoria Biotica del medesimo autore> e della medesi- 
ma stampa romana d'Euchario Silher nel i493 in 4'"» Anohe T///* 
^toria Baetica è una rappresentazione scenica»- ma in prosa') tfantie 
'argomento e il prologo. In fine si legge ; Aifa ludis R^ikanìs In* 
nocentio Vili, in solio Petri sedente annù a JVatalii SalwUo^ 
ris MCCCCXCU, undecimo K/fUendas Maii, Segiionio aicuhi conH 
potìimenti in verso di Marcellino Verardi, indi una ballata che oo^ 
mincia : Viva il gran Re Ferdinando con le note musicali^ per éaù- 
*arla. Il Fernandus Servatas può star solo, a noti ^ha data tìpogra-* 
fica , ma il carattere, la carta e la forma lo manifesta- bastevol- 



lìnaó iiu li8l 

XXXII. L' e^^P^pip di Roma risvegliò in più xxxlt 
éìtvi il d^sidériq d'imilaBioiie (a). Ma niuno ri ebbeu Magnìfici 

' ^ ' ' cenza del 

teatro fer* 



rarese à 



inente stampato al' t'enipo medesimo > come è pure 1' )?pistoIa il 
Michele Ferno a Jacopo^ Amk|iiBrio-ihtoriio alltf'L'egàz ioni italiche 
ti poatei'. Altrssandro.Vfy. che. .^Ik altr^e cose Js CQOgiuntai £)i Mar- 
cellino Verardi y e di, alcuni altri della stessa famigHa ^ oi^è 4i. 
Camillo cavatier pontifìcio, di Sigismondo e di Lattanzio conser- 
▼ansi alcuna Poesie* latine in nn cddice a penna scritto sulla fine 
del sec. XV ivella lU^rtrla. di s. 8alTatore in Bologna. 

(a) 11 .sig. co. con^mendatore Gio. Rinaldo Garliji il cui nome 
solo equivale a qualunque elogio ^ nella bella sua Dissertazione 
d'eW Indole del' Teatro tragico antico e moderno , stampata prima 
nel t. XXXV delk raccolta calogeriana , poserà assai più accre^ 
sciùta e corretta nel t. XVII delle «ne Opere> e fi sig. ab« Arteaga 
{Rivolvz, del Teatro music, t, ij p. ii4i ec. ) ed altri^ ann&Verail 
tra le più antiche opere drammatiche, anzi come il primo saggio 
dfel melodramma , la magnifica festa data da Rergonzo Rotta in 
Tortona V an. 1.4^9 quando vi passò Isabella d' Aragona* sposa di 
Giangaleazzo Sforza duca di Milano (Carli Op, t. 17, p. 21) > la 
qualf minutamente descrivesi da Tristano Calchi ( Calchi Residua 
mediol, Hist. i644> p» ^^i ec. ) . Ma io dubito primieramente se 
questa possa veramente chiamarsi azion teatrale , quando, questo 
nome non voglia darsi a qualunque dialogo scritto in versi . Per- 
ciocché qital titolo daremo nói, o qual dii'emo che sia l'argomento 
di questa rappresentazione» in cui cominGiano a comparire Drleo» 
gli Amori e le Grazie, la Fede coniugale, Mercurio e la Fattiaj 
yengono appresso Semiramide, Elena, Medea, Cleopats^a j poi snc^ 
pedonp Penelope^ Lucrezia, Tomiri, Giuditta, Porzia e Stilpizta i 
e Sileno dà compimento alla festa } Anzi la descrizione che il 
jGalchi ce ne ha lasciata (il t[uale non la divide in atti, come 
sembra indicare il cob Carli), appena c^ otfìre ombra di dialogo ; 
trattone allor quando la Fede coojugale obbliga le disoneste uoQ'* 
ne 41 tacersi, e le fa volgere ili foga* Ma ancorché vogliasi rrco-» 
nosCere questa come azion teatrale , essa dpparti;^iie > conte si è 
detto,, airoiu i4^> < il' Cefalo di Niccolò da Correggio età. stalo 
rappresentatoi, come si dirà, fin dal i4^7» ^«i^ sarebbe alle azioni 
teatrali di Ferrara e di Roma anteriore la rappresentazione inti- 
tolata SS, Gios>qnni e Pao/o. composta da Lorenzo de' Medici, se 
potesse provarsi ch'essa fosse rappresentata l'an. .i47t in occasio* 
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che nella pompa di tali spettacoli andasse tantWtré^ 
«pianto Ercole I, duca di Ferrara, pringipe vei*amen« 
te magnifico al pari di qualunque più possente so- 
vrano. Nel l^antico Diario ferrarese troviam menzione 
di molti teati*ali spettacoli da lui dati con regia ma« 
gnificenzaj e il primo che ivi si accennile dei 25 di 
gennaio del i486 ( giacché io non veggo pruova di 
ciò che dal Zeno (Note al Fontan. Ui^p. 402) si afler* 
ma, che questo duca aprisse il teatro fin dal 1 484)^ 
Il Duca Ercole da Este ( Script, ter. ital. U 24y p* 278) 
fece fare una festa in lo suo Cortile^ ^ fu una facezia 
ài Plauto^ che si chiamam il Menechmio. Erano dui fra* 
tellij che si assomigliavano^ che si acconosceano uoq de 
f altro; e fu fatta suso uno Tribunale di legname con ca^ 
se F. merlade con una finestra y i^ uscio per ciascuna; 
poi venne una fusta di verso le caneve^ i3 cusinCy b tra^ 
versò il Cortile con dieci persone dentro con remi k:^ vela 
del naturale^ ii qui si attrovonno li fratelli Huno con taltro^ 
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ne del viaggio fatto a Firenze dal diica di Milano Galeazzo Ma* 
ria . Sforza colla ducbessa Bona sna moglie , coinè lo stesso co.' 
Carli afiferma (iVx p. io) . Ma a me non sembra che vi t^bia ar-« 
gomento che basti a provarlo . E l'Ammirato nomina: bensì tre 
spettacoli sacri) ma certo non drammatici^ che il pubblico di Ff- 
renze diede allora a qne'principiy cioè V Annwiciazion delta Ver' 
gìnct L* Ascensione di Cristo e IjC Ui scesa delio Spirito Santo 
sopra gli Apostoli (,Stor,Jior, /. sS). Ma di quest'altra non fti pa- 
rola. Anche quella solennissima rappresentazione, della Risurre- 
iione di Cristo j che un frate francescano ^ come narra Donato 
Bossi nella sua Cronaca all'an. x47^> f<B<!« '^^ Milafto in una ra 
dimanza ) se possiam crederlo 9 di oltre adottante mila uotnini ^ 
AOn par certo che fosse cosa drammatica. E perciò a me sembra 
che si debbano ancora considerare le azioni teatrali ferraresi co^ 
lue le più antiche fra le italiane 9 trattone «olo V Orfeo ^ 4i CUJ 
dir^mo^ tra jpo^o, ^ - . 
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li ^uali' etano stati gran tempOj che non si ai^eano uisti^ 
e la spesa di diSta festa venne piU di Ducati looo. Della 
qual festa, un'. altra descrizione di autor parimente 
contemporaneo si può vedere presso ilZeno(/.c.p.4o3). 
Poscia a' 2 1 di gennaio dell' anno seguente : Il Duca 
Hercole fece fare una festa in lo Cortile con uno Tribù- 
nalCy che parem uno Castello^ che tenea da unomuro al- 
r altro^ k^ fu una facezia di Plauto^ chiamata Cefalo^ la 
quale fu bella , e di grande spesa ( Script, rer. ital. l. e. 
p. 279)* Indi a' 26 dello stesso mese ( ib,): Il Duca 
Hercole fece fare in dicìo Cortile a tempo di notte la fe- 
sta di Amphitrione fc^ di Sosia con uno Paradiso con stel- 
le ^ fcJ altre rode^ che fu una bella cosa; ma non si potè 
finire^ perchè cominciò a piovere^ y bisognò lasciare stare 
a hore K d{ notte^i^ do^^ea durare fino a le IX. fcf gheera 
il Marchese di Mantua^ tì messer Annibale dei Bentiiygli 
di Bologna con una grande compagnia^ li quali erano i^e-* 
nuli a tuorre la Sposa flola del Duca Hercole per diBo 
Messer Annibale. Cosi pure all' occasion delle feste 
che in Ferrara si celehraron nel iSgi a' 12 di feb- 
braio per le nozze di Alfonso figliuolo di£rcoIe con 
Anna Sforza; Dopoi f eceno una bella festa^ nella quala 
ghe era assai Gentildonne: bf in meggio della Sala ghe 
era uno Paradiso^ e dopoi dicla festa f eceno la Commedia 
di AmphiÈrione* Adi XllI, i^ era di Damenicay f eceno una 
bellissima fasta siéso la predilla SaUiy i3 dopoi un altra 
iell(]t Commedia (/&• p* 282). Di commedie parimente 
par che debbasi intendere ciò che ivisi narra al i^Q^ 
in occasione della venuta a Ferrara di Ludovico il 
Moro: Marti (cioè a' 2i di maggio), si fece una 
bella festa in lo Giardino yk3 ghe furono mtti li prediSi 
Signori ; Mercori^ Si fece un altra festa di Menecmio^ tó 
fi furono tutti li predisi Signori (ib. p. 283 )• Né ciò 50^ 
Tomo VL Parte IV. j5 
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iamente. Ma il medesimo duca con tutta la sua c&rV 
te andossene nelF agosto dello stesso anno a Milana 
per certe commedie che ivi doveansi rappresentare : 
Adi XV. ( d' agoisto ) Il Duca Hercole^ Don Alphonso^ fcf 
molti altri si partinno da Ferrara per andare a Milano 
a solazzo^ b per fare certe Commedie [ib p, 285). Veg- 
giamo in fatti che Lodovico Sforza, fra le altre cos<; 
da lui operate a prò delle lettere, fece aprire in Mi- 
lano un teatro, é ne abbiamo in pruova un epigram* 
sua di Laiìcino Corti poeta di questi tempi : 

ScBcula temporibus priscis tua^ maxime Princeps y 

Fama loquax ehartis prceferat atque decus. 
Quando magis Latice licuit sperare Camcenm ? 
Quando plus tetricce commeruere Deas ? 
Pukhrius aut Sophice sub quo duce cura theatri ? 

Nam quas cura dacis dulcior esse potest ? 
Musarum postquam sublimia te3a renasci 
More jubes , mgens jura cothurnus habet 

Epigr. 1. 2, p, 21, 

Finalmente all'an. 1499^^10 di febbraio:!/ Duca 
di Ferrara fece fare in la sua Sala grande la festa sea 
Commedia di Sosia di Terenzia dn dimostrazione y e al 
dì seguente : Il Duca Hercole fece ballare ^^ la sera 
fare una Commedia di Plauto y che durò fino a hore tre 
di notte ( L e. p. 36o). Di alcune altre commedie rap- 
presentate nell'anno e nel mese stesso ragiona il Bem- 
bo, che ivi allor ritrovavasi, in una sua lettera ad 
Angiolo Gabrielli : Non fuit tanti comitiis b foro in-^ 
teressCy ut ludis nostris careres : tres fabulas aàas sunt 
per hos dies^ PlautincB duce Trinummus ^ PenuluSy ii 
una Terentiiy Eunuchus y quas quidem ita placuity ut et- 
iam secundo i^tertio sit relata; e aggiungne poscia che 
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ìnoUi da Venezia eran venuti a Ferrara per goder 
di tali spettacoli (/. 1 FamiL ep. 18, calend. mari. 

«499)- 

XXXIII. Abbicamo fin qui vedute di seguito le XXXIII. 

diverse Gommedie che nella corte di Ferrara furono de» dram- 
rappresentate a' tempi di Ercole I. Or ci convìen ri- p/eseiiu,i. 
cercare de^traduttori e degli autori delle niedesime; 
poiché non è a dubitare che esse non fossero recitate 
a più facile intelligenza di tutti in lingua italiana* 
\j^ Anfitrione fu opera di Pandolfo Collenuccio da Pe- 
saro, che fu per qualche anno in Ferrara , come al- 
trove si è detto; e si ha in fatti alle stampe questa 
commedia da lui tradotta in terza rima, e stampata 
poscia in Venezia nel lò'òo [ArgeU Bibl. dcVolgarizz. 
t. 3, p. 28S *yFontan. BibL colle note del Zeno t. i, p. 202 j ; 
e ad istanza parimente di Ercole I scrisse il Collenuc- 
cio la sua commedia, o adir meglio tragedia, intito- 
lata Joseph y che fa poscia stampata nell'anno i564 
[Quadr. t. 4, p> 65). Abbiamo ancora XsiCassina e la 
Mestellaria AWÌawto tradotte in terza rima da Girola- 
mo Berardo ferrarese, e stampate in Venezia nel sud-» 
detto anno; ed è probabile ch'esse fosser da lui tra-« 
dotte per comando del medesimo duca ( Mazzucch. 
Scritt. itaU t 2 jpar. 2 , p, 914)- A istanza parimente 
di Ercole scrisse il co» Matteo Maria Boiardo il sua 
Timoncy come si legge nel titolo di questa commedia 
(iVf par.5j p. 1443), ch'è tratta da un dialogo di Lu- 
ciano, divisa in cinque atti, e scritta in terza rima; 
ed essa dovette certamente esser composta prim^ del 
i494) ocl qu^^ anno il Boiardo (ini di vivere. Anto- 
nio da Pistoia ancora due drammi scrisse ad uso di 
questo teatro (Quadr. t. 4, P^ 64). Lo stesso duca Er- 
cole non isdegnossi di porre mano alla traduzion de' 
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Manecmi di Plauto, che fu la prima fra le cornine^ 
die in F'errara rappresentate (vz). Così accenna Apo- 
stolo Zeno di aver appreso dall' eruditiss, sig; Giam 
nandrea Barolti (Lettere t. 3, p. 190), il c|iiale ciò 
aveva raccolto da non so quale epigramma di Fi*an-^ 
Cesco Amadio scrittor di <jue* tempi , ch'è probabiì- 
snente quel Gianfrancesco Amadio poeta cieco , a 
cui scrive due elegie Bartolommeo Prignani PagatieK 
li poeta modenese di questa età ( /• 3 , e/, 6, 7 )•• Al-» 
cime delle Commedie di Plauto furono in tal occa- 
sione tradotte da Battista Guarino (^jj-percipcchè 
nelle Lettere di monsig. Lodovico Gonzaga eletto ve- 
scovo di Mantova , che si conservano nelF ai'chivio 
segreto di Guastalla, ve n' ha una de' 5 di marzo 
del i5oi , in cui scrive al poeta Timoteo Bendedei ? 
vorrei^ che usastiye omne dlligentfa per farmi balere due^ 
de le Comedie dì Plauto^ traducte per M^ Baptista Gua-* 
rinon Della qual notizia io son debitoi*e all'erudito p, 
Ireneo Afib min, osservante che ha diligentemente e- 
aaminato il detto archivio. La Storia degli Scrittóri 
ferraresi , che aspettiamo con impazienza , ci darà 



»iii p m » Il 1 ■ ^ Il t .H I . ly^^— —i .m . pili I nn I. y^ i n . 1 i j p 



(a) lì sig. Barotti cambiò poi «entiihento, e nelle sne Memo-* 
yìe dei Letterati ferraresi a^ermà che il duca Ercole era bena\ 
splendido protettore^ m% non già coltivatore delle Ietterei e ch'e- 
gli al par di Borso nulla $apea di latino, Fors? egli vide che l'epi"* 
gramma dell'Arnadi da lui già citato potè vasi intendere anche in 
4hro senao] e torse ancor» Croyà documenti d|i «{fieatft ignorami 
del duca. Abbiala nondimeno gualche altra pruova cVei $apess^ 
pur (jualche cosa di latino^ del che diremo altrove* 

(*) Della traduzione di alcune Commedie di Plauto , ph^ «gli 
«vea fatta;} parla lo «tesso Battista Guarino in un4 «na lotterà, al 
duca Ercoie I dei iS febbraio i497> !& ({uale insieme con alcune 
«Itre di e»$o al medesimo duca t^i conferva in c^uesto ducaU «r^ 
flìivio, . 
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bro)>abninénté su tutto ciò lumi più accertati. ìo o^-^ 
iservérò solamente che la rappreseiUazion deMenec-^ 
fni^ o fosse per la ngvità della cosa^ o per la magni* 
ficénEa dello spettacolo^ riscosse T ammirazione dv 
latta r Italia. Il suddetto Guarino, ch'eira allora in / 

Ferrara , ce né lasciò memòria in lina elegia clie sì 
lègge tra le alti*6 sue Poesie latine stampate in Mo* 
.ilena liei A 49^- Rechiamone alciini versi, ne'quali 
descrive la regal poliipa di quella rappresentazioud 
i^ il ^ran Concorso che da ógni parte ad èssa siiTece ^ 

Et fefnis puppìniy k^ i^elo sine flucìibùs aÙam 

Vidimus in portus nave Epidamne tuos;» 
P'idlmus effiSam célsis cum rncBniòus urbem \ 

Stmàaquè per latas teSó^ superba i^ias. 
Ardua crevetunt ^radibus speSacula tnultisy 

Velafuntquù otnnés straguìa pi3a foros. 
GrcBcia i>ix tales habuii vel Roma paratus^ 

Dutri règerent ìotìgis finihus imperium. 
Venit i3 ad rhagnos populosa Bortonia ludos^ 

Et cum finititnìs Mahtuà Principibus ^ 
Eugnneis junctce. properarunt collibus urbes^ 

Quique bibuni tytnphas^ Arne i^adosé^ iuas» 
ìlinc plebs^ hinc equites plauserunt^ inde Seriàius^ , 

Bine cutn Virgineo nuptà caten/a choro » 

Cartn. ]. 4' 

XXXiV. il Ce/a/o, che fu la seconda delle coni* w^^J 
Inedie rappresentate in Ferrara, e fu recitata, come Notìzie* 
si è détto, a'21 di gennaio del 1487, fu opera di Nic- lòdafcor* 
tolòdaCorreggiòdeirantichissima e nobilissima casa '•«*'^* 
de' signori di Correggio, da noi mentovata nel pré- 
cédente tomo (ti 5, p. 47j ec.) ; uoiiio in lettere fion 
Inen che in avori famosa a qùe'tempi^ e di cui per-* 
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ciò ci conviene ricercare le notizie con qualche mag* 
gior diligenza, che finor non si è fatto. Egli era fi- 
glio di Niccolò da Correggio e di Bealr ice 'd'Este so- 
rella del march. Leonello, nata a'g d^aprile del 1427 
(Script, rer. ital. voL 1 8, p. 1 096), e sposata a'7 di ot- 
tobre del 1448 ( ih \^oL 24, p. 196). Niccolò il padre 
mori, secondo il Sansovino (Orig. delle case ili. d^ItaL 
V' ^77)y ^è^'^ ^ ^ di luglio dell'an. seguente, lasciando 
incinta la moglie, al cui figlio di fatto reggiamo dato 
il soprannome di Niccolò Postumo. Egli passò in 
gran parte i suoi giorni alla corte di Ferrara. L'an^ 
1469 tra quelli che andarono incontro all' imp. Fede- 
rigo III, quando venne aFerrara, troviam nominata 
Messer Nicolò da Correggio figliolo che fu del Signor Nic- 
colò da CorrezOy B fiolo della illustre Madonna Beatrice 
da Este sorella del prefaSo Duca BorsOy moglie al pre- 
sente deli* illustre Messer Tristano Sforza^ fiolo che fu 
del Conte Francesco già Duca de Milano^ il quale Mes- 
ser Niccolò hahita i3 sta in Ferrara con il prefaSo X)u- 
ca (Script, rer, ital. i^ol. 24, p. 216). Ed egli pure ac- 
compagnò Tan. 1471 il duca Borso nel viaggio che 
fece a Róma {ib, \^ol, i5, p. 542).Nella guerra che i 
Veneziani mossero al duca Ercole I Fan. 1482, Nic- 
colò diede pruove di non ordinario valore singolar- 
mente neir assedio di Figarolo [ih.^^oL 24, p* 259). In 
un fatto d' arme del i di novemb. dello stesso anno 
fu fatto prigione da' Veneziani [ib, p* 263) ; ma fra po- 
co tempo cambiati i prigioni [ib, p, 264), egli anco- 
ra ebbe la libertà, Nel 1487, se crediamo all' Azza- 
ri, egli era governatore di Reggio (Camp, stor, di Regg.) 
^a). Quando Lodovico Sforza >nel maggia nel i495 



(fi) Non, fu Niccolò signor di Correggio, lu» Gio. Niccolò. Coiv 
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portensi a Fei!rara, tra le feste che in tal occasione 
»i celebrarono^ fu una solenne giostra in cui Nicco- 
lò ebbe parte (Script. rerAtal. Le. p. 284). Egli passò 
.poscia a Milano, ed ivi si trattenne più anni. Quan-r 
do lasciata, la corte di Ferrara si trasferisse a quella 
degli Sfor-'.eschi, e qual ne fosse il motivo, non ab- 
biamo indicio a conoscerlo. Il Sassi racconta (ffi^r. ty- 
pogr. mediol. p. 358) qhe quando fu eletto pontefice 
Alessandro VI, cioè nell'agosto^ del 1492, Niccolò fu 
uno degli ambasciadori da Lodovico Sforza inviati 
a complimentarlo; e ne cita in pruova un opuscolo 
dì Michel Ferno stampato in Roma l'anno seguen- 
te. Ma come poteva egli essere alla corte di Lodovi- 
co sulla fine del 1492, se nel maggio dell'anno se- 
guente era ancora^ come si è provato, in Ferrara? A 
ciò nondimeno si può rispondere che forse Niccolò 
era già véramente passato nel detto anno a Milano, 
e che nel seguente venne a Ferrara accompagnando il 
medesimo Lodovico. Certo egli era già stabilito da 
qualche tempo in Milano fino dal i497^ perciQCchè 
nel più volte citato Diario ferrarese a' 29 di novem- 
bre del detto anno leggiamo: si hm^e lettere in Ferra- 
ra da Milano come era mortali in Milano la illustre Ma^ 
donna Beatrice da Este sorella naturale del Duca Herco- 
le Estense^ fcf già maritata in lo Magnifico Messer Nic- 
colò da Correzzo^ de" quali ne nacque il Magnifico Mes- 



reggi reggiano, che nel 1487 tu governatore di Reggio. Niccolò da 
Correggio i'ii veramente arabasciadore del duca Lodovico Sforza al 
nuovo pontefice Alessandro VI nel i492j benché allóra non fosse 
ancora passato a stabilirsi in Milano ; il che accadde probabilmen- 
te dopo il giugno del i493. Intorno a che si può vedere la Biblioi. 
teca modenese) nella quale di Niccolò si è parlato assai' più axor 
piamente ed esattamente ((. 2> p. io 3). 
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ser Niccolò da CòrrczZo^ che i>i^e e sta in Milano pèf 
àondottiefe del Duca Lódoi^ica Sforza di Milano^ e poi 
fii rimaritata in lo Illustr. Messer Tristano Sforza già 
'fratello naturale del prefato Duca di Milano (/.c*ja35o). 
Ei fu ivi carifistiitio à Lodovico, da cui fu conceduto 
a lui noninetio che a Giàngalea^zo di lui figliuolo- il 
privilegio di unir alle sue arme quella de' Visconti, 
come a(Fei*masi dal Sansovino. In fatti Gasparo Vi- 
sconti dedicando a lui le sue Poesie italiane, gli dà 
amendue i cognomi (Sax. L e). Avea Gasparo gran* 
de stima delTingegnoe del sapere di Niccolò, come 
raccogliesi da alcuni versi che sono stati dati alla 
luce nella Raccolta milanese (an. 1756,/og/. 5i), ove 
fra le altre cose dice : 

Perdonercthimi il gran CoregiOj e Sasso^ ec. 

Con gran lode ne pdrla ancora Pier Candido De- 

cembrio in alcune sue lettere citate dal medesimo 

Sassi, per l'eleganza con cui egli scrìveva in versi 

non men che in prosa# £ ne abbiamo di fatti^ per 

ciò che appartiene alla prosa, alcune lettere latine 

tra quelle del suddetto Decembrio< Dopo le avverse 

vicende del Moro, Niccolò fece ritorno a Ferrara, 

ove egli giunse a' 6 di febbraio del i499*-4mVonno 

in Ferrara la Magnifica Madonna Bianca de la Miran^ 

dola^ W // Magnifico Messer Nicolò da Correzo^che f^en^ 

nero a i^edere le feste del Duca Bercole \Script. rer. itaU 

uoL 24, p* 36i)« Quindi veggiamo ch'ei fu tra'desti* 

nati dai duca £i*cole ad andare a Roma l'an» i5oi 

per condurre a Ferrara Lucrezia Borgia destinata 

moglie ad Alfonso primogenito di quel duca ( ib* 

p.398). A questo secondo soggiorno fatto da Niccolò 

in Ferrara deesi riferire un'elegia di £i*tole Stroztt 
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Stritta air occasion della peste, da cui quegli eivl 
Stato condotto a gran pericol di vita, e intitolatalo^ 
ieria prò Nicolao Corigia {Eleg, L i,p. 65 ed^a/d. i5i3)^ 
in fessa rihgrazia dapprima il Cielo che col salvar 
Ì^Jiccolò abbia salvato un uomo celebre ligdalment^ 
• helle lettere che nell' armi^ 

£n dèploràtum sceva mòdo peste litatt 

Nìcoleon sali^um restituere Dei ; 
Scilicet EtrùsccB ne deforet aiterà lingue 

Gloria^ neu Martis deforet alter horwTj 
Et simul una duas raperei mors improba ìaurus 

Deliciasque hominum^ deliciàsque ÙeurriM 

Quindi volgendosi a Lucrezia, la esorta a rallegrar-» 
si ella pure della guaHgione di Niccolò, per cui le 
ì*ammentà quanta stima abbia ella sempre^ mostra-* 

ix): 

te decet in primis^ nostri noi^a gloria secli^ 

Borgia^ pacatis solvere i^ota Deis* 

tllè tuas cecinit i^lSuro Carmine dotes^ 
. Quo(jue tuum pòtuit norfien ad astra tuUt / 
Et tihi IcetitisB consors^ consorsque dólorum 

Idem^ ariimum fato non mriantèy fuit, 
Consilia adhibes; Pyliurn nec Nèstora tàntt^ 
Nec tanti faceres terree Ithacensis herumé 

Del soggiorno fatto da Niccolò in Ferrara, della! sti- 
^a in cui egli era pressiQ gli Estensi, e del coltivare 
insieme e favorii^e ch'ei faceva gli studj, abbiànio 
4ina bella teatimonianza pre$so Celio Calcagnini che ^ 
A liii dedicando Un suo apologo intitolato Gigantes^ 
cosi conchiude : Ceu tempestate nostra maSus omni lau- 
4t^ omiki^ue prc^amio célsiar^ Nicolaus Princ^ps fortune^ 
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indulgeniia ólaras^. aitilo stemmate clarior^ sed suis t^/i?- 
tutibus longe clarissimus* Cui nisi Corregium nuncupa- 
tione patria cognom.er}tum dedisset^ e meritis certe suis 
• non aliud adoptasset. Hic litteris ac Utteratis fas^et : hic 
bene ingeniatos allicit^ exercitamentaac s^duntates heroi- 
cas magno Herculis hoeredi conciliata concertationem sci^ 
licet ad palum^ palcpstraSy scenicos aàus^ Musarum de- 
nique ac Nympliarum conciliabula. Hujus denique au* 
splciis boncedisciplincB caput exerunt^ audtntque promptius 
gemmatas alas explicare^ quum adhuc videant in eo ho- 
mirw.aliquas aurei saculi reliquias superasse (Op. p. 623 
ed. Basii. i544)« Niccolò ebbe in sua moglie Cassan, 
dra figlia del celebre Generale Bartolommeo Golleo- 
ne ; la eguale essendo sopravvissuta al marito, gli 
fece un elegante epitaffio in versi che dal Sansovino 
si riferisce. Da esso raccogliesi ch'egli mori in Ferra- 
ra: e ciò accadde Tan. i5o8, e si ha un frammento 
del testamento del medesimo Niccolò nell' archivia 
de'pp. Domenicani della suddetta città di Correg- 
gio, eh' è sfegnalo die 9 Januarii i5o8. Le opere che 
di lui ci sono rimaste, sono il Cefalo^ che non è ve- 
ramente una traduzione di Plauto, come nel Diario 
ferrarese si afferma, ma una favola pastorale, di cui 
l'autore nel prologo dice ch'ei non Tappella né com- 
media, ne tragedia, ma lascia che ognun le dia quel 
nome che pmglipiace.~Edivisa in cinque atti e scrit- 
ta in ottava rima, e ne furon fatte più edizioni, delle 
quali esattamente ragiona il sig. Girolamo Colleoni 
(Scritt. di Corr. p. 1 5, ec), correggendo gli errori da 
altri commessi nel favellarne. Un'altra favola pasto- 
rale se ne ha alle stampe intitolata Gli amori di Psi- 
che e di Cupidine. Questa però non è componimento 
katrab, ma un poemetto romanzesco in i/S.^taiw* 
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# in ottava rima. Altre ritne se ne leggono in alca- 
jie raccolte inedite di poesie italiane, e se ne trova- 
no alcune stampate dopo i Sonetti del Molza. Intor- 
no a che, e ad akre rime a lui non ben attribuite 
dal Guasco (Stor. letter. di Reggio p. 4^), veggansi le 
diligenti osservazioni del suddetto sig. Colleoni. E- 
gli fu in grande stima a' suoi tempi, come abbiamo 
veduto, e a lui Girolamo Benivieni dedicò le sue 
•Stanze d'Amore {V.Mazzucch. Scritt.ital. t. 2, par.2> 
j), 862 ), e di lui pure fece onorevol menzione il 
grande Ariosto annoverandolo tra' poeti che sosten- 
gono la fontana da lui descritta, e dicendo : 

Un Signor di Correggio di costui 
Con alto stiL par che cantando scritta. 

G. 4^, st. 92 (a). 

XXXV. Dalle cose fin qui osservate è manife- xxxv. 
sto abbastanza che il teatro estense in Ferrara fu il r"^*!?' 9l' 

teo di Ali* 

più magnifico di quanti in questo secolo si védesser 8«lo ^^^^ 
ti*a noi, e che ivi prima che altrove rappresentaron- 
si commedie in rima; poiché V Amicizia di Jacopo 
Nardi, che dal Fontanini si dice la più antica di 
tutte in tal genere, certamente fu posteriore di mol- 
ti anni alle finor mentovate, come ad evidenza ha 
mostrato Apostolo Zeno (Bibl t. i, p. 384j. Abbiamo 
ancora in questa biblioteca estense uìia commedia 



(a) Alle più copiose e più esatte notizie che di Niccolò dà 
Corr«goio abbiam date nella Biblioteca modenese) vuoisi assinsnfi- 
re che tra le Poesie di Gio. Michele Alberto da Carrara , che si 
leggon nel codice altrove citato de* signori conti Carrara Beroa , 
due elegìe si trovano dia lui dirette a Niccolò piene di elogi di 
questo ottimo principe, in cui ne loda ugualmente e il valore nei- 
V^rin^ e l'eccellenza nelle ktteire} e l'onestà de'coitumi. 
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latina in versi jainbici sulla con Verisione di s^Agó^ 
^tino, scritta da Pietro Doinizio (*j sacerdote, che 
teneva scuola in Feri'ara, e dedicata al duca Èrcole 
L Essa, come raccogliesi dalla prefazione che I^ au- 
tore vi ha premessa, fu composta ad istanza del ce- 
lebre f. Mariano da Génaz2an0j che ivi allor predi- 
cava, e fu pubblicamente rappresentata iimahzi à 
gran nùmero di religiosi agostinianié II detto f. Ma- 
riano predicò in Ferrara lìélPan. 14*9^ ^ 'i^l M94 
(ScripU ver. itaU ifoÌ.2Ì. p. 288), onde a lino di que- 
sti due anni deési assegnare la rappresentazióne di 
questa coininedia,(^^). Priuia però che in FéiTàr£l| 



(*) La Gomniedìa qui accennata di Pietro Doinizio dovette re- 
citarsi in Ferrara nell'ali. 1494^ ^^^ 4^*^^ anno fu ivi tenuto it 
general capitolo degli Agostiniani. 

(**) Un bel monuinento intorbo alle rappresentazioni teatrali 

della eorte di Ferrara abbiaiiio in una lettera del duca Ercole I 

al marchese di Mantova Francesco Gonzaga Scritta nel i49^> ^^^ 

conservasi in questo ducale archivio^ é spero che non dispiacerà 4 

chi legge vederla qui riferita i 

lllustriss, (T Excelienti ss. Domino Generò &" Fratti nostro dile^ 
iUssimo Domino Francisco Marchioni AfMituas lllastrissitn£ 
Dom, Venetoré Armor, Capii, generali , 

lllui Ù* Èxi Domine Genef, C fr, notti dileéf» Hai'enèo ricevuta 
la lettera de la Si V, per là ifuale la ne addimanda^ che vagliar 
Ino mandarle quelle Commedie vulgati^ che IVai già facessimo re" 
citare. Et in risposta gli dicèmo chel né rincresce non poter sti" 
ti sfare al desiderio suo ', che volemo che la sappia, che quando IVui 
facessimo recitare diète Comtnedie, il fu dato la parte sua a ce-" 
dauno di quelli, che li havevano ad intervenire, Occiocch' impards^ 
sero li versi a mentcj & dapoi che furon recitate, IVni non nai*es>^ 
sima cura di farle ridurre altramente insieme,' ne tenerhó copia al„ 
cuna, (y il volefgele ridurre al presente* seria qwisi impossibile pef 
titrotfàrsi parte di quelle persone, ch'intervennero in diéfe Camme*' 
die , in Franza, parte a Napoli, O- alcuni a Modena Cr « Reggio 



erasi vecluto in Mantova un magnifico teatro, tederà-* 
si ivi rappresentata un'azione a Cui deesi per ógni 
riguardo il primato su tutti i componimenti dram^ 



*' ' ■■ T 



ehe sono vno Zacchàgnino^ C^ m. Scarlattìno, Sì che la S, Vi n« 
haoerà excusatif se non gc le mandemo. Lo è ben vetoy ohe volen^ 
dole Nui fare recitare a lo llL M, Marchesana se la noa se par- 
tiva} haif€i*amQ dato principio a volere fare rifare la parte de li 
predali y che li manchanoy calcandole dal testo delle Commedie di 
Plauto^ che se ùtro^fomo aver tradufie in prosa» Ma dopa la partita 
9ua non vi havemafaiio altro^ Se la S, V, desiderarà mo de hw^ 
re alcuna de diile Commedie in prosa^ CT" ne advisi quale^ Nui su^ 
hito la faremo cavare dal libro nostro volantieriy & la manderema 
la V» S, a li beneplaciti de la quala na afferimo }ìaratissimi^^ 

ferrariof <fuinta Fcbraarii 1496, 

Hercules Dux Ferrarim^ 

Peesi «[Ili avvertire che ove leggeii nella lettera, che alcuni degli 
•ttori trovavaosi allora in Francia e in Napoli, nel margine dell» 
inetlesima si legge, Francesco Ruino • Pignatta^ i| primo de' quali 
era prolìaLilmenfce iq Francia^ il secondo in Napoli ; il che ci mo^ 
ftra che da Ferrara si sparsero in ogni parte cotali attori, e in^ 
MgnaroQO alla altre provincie t alle altre oìttl^ il modo di rappre- 
sentare commedie. È ancor degno di osservazione ciò ch'egti dice 
delle Commedie di Plauto^ che se ritrovamo Of'er traditele in pro^a 
ove par che e* indichi traduzioni da lui medesimo fatte ; ma po- 
trebbe anche indicar solo, ch'egli avesse presso di sé cjnelle Gom-i 
inedie da altri tradotte. 

Un'altra bella testimonianza in lode delle rappresentazioni tea-^ 
frali della corte di Ferrara abbiamo io lina lettera originale di 
d. Girolamo Beraldi priore del monastero di Nonantola , allora! 
dell'Ordine di 1. Benedetto, scritta al duca Ercole I ai 23 di ot« 
(obre del <5q3, che consertasi nello «tesso ducale archivio^ in cui 
gli dice che avendo (rovate in una cella di (|uel monastero certe 
rappresentazioni a stamp<t , le quali ^i solcano recitare a Fiorenza 
ha copsigliato ad inviargliele a Ferrara, noR perché impari dt^Fio" 
reni ini </e ordinare. C fare rappresenfazione^ ma più presto accioc'» 
^hé ijuella vedùy ipianta diferentia è da le cose de V. S, e le loro^ 
li qvMi tra le cose devote mischiano buffomrie^ ^ome in cfuelle v^-. 
àer^r. Si- .. . , 
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sorte comune a molti altri scrittori, che questo sua 
componimento sia stato da copisti ignoranti corrotto 
e guasto ; perciocché esso non fu pubblicato, come 
ricavasi dalla prima edizione, che a' 9 di agosto del 
i494) cì^^ 46 giorni soli prima che egli morisse; e 
perciò egli forse non vide, o certamente non potè 
emendai*e i gravissimi errori che vi eran corsi. Per 
buona sorte di Poliziano il poc'anzi citato eh. p. Ire-i 
lieo Afib minor osservante, già noto al mondo per 
altri suoi libri assai eruditi che in questi ultimi an-^ 
ni ha dati alle stampe, nella libreria del suo conven- 
to di S. Spirito in Reggio ha rinvenuto un antico eQ'*> 
dice in cui VOrfeo ci si office in forma molto miglio- 
re. Ed ei ce ne ha data di fresco una bella edizione 
corredata di osservazioni e di note* Ivi VOrfeo èpri* 
inieramente intitolato tragediay e la tragedia, secon-* 
do le leggi, vedesi in cinque atti divisa, la qual divi-* 
sione è annunciata al fine del prologo con questi 
due versi ; 

Or stia ciascuno a tutti gli atti intentOy 
Che cinque sono ; e questo è t argomento. 
Il dialogo è assai pia regolato, e lo stile ancora n^ è 
spesso più elegante. L' inno scioccamente intruso in 
lode del card, Gonzaga qui non si vede ; ed esso in 
fatti non dee vedersi che tra le poesie latine del Po* 
liziano, fra le quali ancora è stampatoci Vi si Iegg« 
in vece un coro assai elegante a imitazione de 'd'eoi, 
in cui le Driadi piangono la morte di Euridice. Vi 
si scorge l'ornamento e la disposizion del teatro, co* 
me al principio dell'atto IV, quando Orfeo giunge 
all'Infèrno, ove nel codice reggiano si legge J Jn (jue- 
sto atto si mostrano due Rappresentazioni , cioè da una 
parte la soglia esterior dell' Inferno, ov'è Orfico, « V 
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interno di esso, che vedesi prima da lungi, e poscki 
si apre, perchè Orfeo vi entri. Queste ed altre simi- 
li riflessioni si potran vedere più ampiamente e eoa 
erudizione distese in questa nuova edizion daìVOrfeo 
dataci dal p. Affo , il quale con questa occasione ha 
rischiarati ancora più altri punti appartenenti alla 
storia della' poesia drammatica; e ha mostrato fra 
le altre cose contro l'opinione di alcuni moderni scrit^ 
tori, che la di vision degli atti, la quale da essi si crede 
una invenzione di questi ultimi tempi, fu conosciuta 
ed usata non sol dagli antichi, ma ancor da coloro 
che al risorgere delle scienze e delle arti rinnovarono 
tra noi le rappresentazioni teatrali. Io non parlo qui 
della Ferità raminga^ che il sopraddetto ab. Bettinel- 
li [Risorgi d'hai, t, 2, p. 189, ec. ) crede essfere il più 
antico dramma profano per musica , e afieima che 
fu cantato in teatro a Venezia nel i485; Perciocché 
io penso che ei sia stato in ciò ingannato da qualche 
citazione di altri scrittori, in cui sia corso errore di 
stampa. Il suddetto dramma, di cui egli ci dà Tana- 
lisi , è di Francesco Sbarra autore del secolo XVII^ 
e fu stampato la prima volta in Lucca nel i654 {^)r 



(a) Il sig. conte Caill ha osservato {Op,,t, l'jtP* 3i2) che il 
primo aj assegnar per equivoco l'opera in musica dello Sbarra al 
«ceolo Xy ivt l^iutor francese àfMHistoire de la Musiquc. 
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CAPO IV. 



Pcesla latina^ 

h I. i^uelle ragioni medesime ctiienorfpei'ttiiseri)^ 

sìa laticisr alla poesia italiana il fai'e io questo secolo queTelicf 
Il ptà f«^ progi-essi che iìaìV ingegna e dallo stadio di tanti 

cbeTSl^ wo*^^*^^ ^^^'* ^' sarebboii potati aspettare, fecero anr 
liaafi. Cora cbe anigllor fosse la sorte della poesia latina^ 
Perciocché essendo allora gli eroditi coimmement^ 
rivolti a diseppellire gli antichi scrittori latini, e ad 
illustrarli con coment! e con i^ote, risregliavasi na- 
tm*aTmente in m'olii il pensfero di segair le lora ve*^ 
stigia, e di giurgnere a (|iiella gforia a coi li vedeva- 
no sollevali. L'onore (Iella solenne corona conced,ato^ 
n^l secolo scorso al Petrarca e ad adtri illusitri poeti 
sei'vi, ancora a molti di stimolo per imitarne gli esem-* 
pi • f^glì ^. bei^ v^ro che il poetico alloro iit questo 
secol medesiixio fu ccrmpet^ato non rare volte col de*' 
iiaro e col raggiro piii che coir ingt^gnor ^ colto s|itr 
diOy e ne vedremo Te praove nelle patenti di poeta 
coronato concedute singofai*mente dairrinp.- Federi* 
go III ad uomini chVran ben lungi dalFesserneme^ 
ritevoli* Ma fra non molti poeti degni di tott' altro* 
che dì corona, molti ancora ve n'ebbe a cui esisanonr 
fu che troppo tenue ricompensa del loro vafore , e 
pili ancora furono queUi che paghi di meritar que- 
. st^onore non sì curarono di ottenerlo. Qui ancora' pe^ 
r6 fra Fimmetiso numero di poeti latini, che ci si fa 
innanzi, ci convien ristringerci a dire principal- 
mente di quelli che furono più illustri^ 



it. Fin dal principio del secolo «ra celebre nel jj 
poetare latinamente Antonio Losco vicentino. Il p» jf ^^^*j^t 
Angìolgabriello di S^ Maria ne ha parlato assai lun- niotoscé/ 
jgatnente {BibL ìé Stor. degli ScriUé yicenU U i^ 
p, 222 , ec. ), ma con moki «irrori., eoìxie si è .dimq^ 
strato nel Nuovo Giornale de'Leiterati d' Italia (^t. 7^ 
p. 19^ ec. ). Da questa due opere trarreiiio qui ciò che 
ìntoriiQ al Losco è più importante a sapersi (a). Que^ 
itìj nàto in Vicenza verso la fine del s^e^ XlV^ pas- 
sò a Milano, è dal duca Giangalea^zo Visconti fu fat- 
to suo tànc^Uiere e segretario. Il che móstra abba-* 
istantà la falsità di ciò che il p. Angidgabrielló kà 
aflfermato , cioè ch^ ei fosse scolai*o di Vittorino da 
Felti'e, di Ciucio roiilanO^ di Bartolommeò da Mon<^ 
feputciano, dì Poggio e di Mantlello Grisolora j i qiia^ 
li tutti , trattone l' ùltimo , erano più giovani ,04 ' 

tàn dipresso coetanei del Losco, e perciò solo il Ori** 
soiora gli potè esàei^ maèstro. Qilando nel i4o4 Vi^^ 
cenza divenne soggetta a' Veneziani , il Lc^co pass9 
a1oro servigi, e due volte fu da e&si inviato a Roma; 
la prima ài potltef. Innocenzo VII hel i4o6 per ot-* 
iehei^ che si Hmovesse dal vescovado di Veron» 
Jacopo Rossi, e gli venisse sostituito Angiolo Barba-»^ 
rigo; l'altra nello smesso. aniio a complilnentaré ìt 
nuovo pontefice Gregorio XII. Questi conoscendo ii*: 
talento del Xosco, ìò scelge a silo segretario , coinè 
SI à(&rmd da fiartòlotntneo Fazio (De VimilLp.'ò)^ 
e dopo lui dai eh. ìnonsig< Filippo fiuonaiìiici {De de 



(a) AIcnn< alttc notizie il Antonio Losco e eli Francesco « 
di JKccolè. di Ini figli ci ha date il eh- sig- 4>, Mariai (fltf^ii Af^ 
chiatri ponti/* u i, p. i37)# 
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Pontif. Epist. Script, p. i^Q ed. 1770 ). Martino V, EtH 
genio IV e Niccolò V^ lo ebbero ngualmente caro^ 
e 9e ne valsero nel medesimo impiego ; anzi dal pri- 
mo di essi fu inviato suo nunzio al duca di Milanoi 
(Pogg. Hist. florent. /. 5). E tale era la stima /di cui 
godeva Antonio, singolarmente per riguard(>al talen-^ 
to poetico, che Lorenzo Valla fu accusato allo stessa 
pontefice Martino V perchè aveva osato dire che Bar- 
tolommeo da Montepulciano era miglior poeta del 
Losco. Egli fu grande amico di Poggio, che Io intro- 
duce a parlare nel suo dialogo delF Avarizia , e ir> 
quello della Varietà della Fortuna^ ossia delle rovi- 
ne di Roma. E veramente grandi sono gli elogi che 
gli uomini eruditi di quelTetà ci han lasciato dell* 
ingegno e dell'eleganza di scrivere del Losco. Molti 
ne reca il p. Angiolgabriello, e ad essi può aggiugner^ 
si quello ancor più magnifico di Giuseppe Brivio, 
che si è prodotto nel suddetto Giornale ; ove an- 
cora si è dimostrato che il Losco Rnì di vivere in 
^tà molto avanzata tra 1' i447 ® '^ i^^o. Francesca 
Barbaro si adop^'ò con molta sollecitudine, perchè 
le poesie del Losco fosser raccolte e pubblicate-, di 
che ei parla in una sua lettera a Francesco Losco 
di lui figliuolo {Banb. ep. 85, p. 106). Ma ciò^ nono- 
stante è assai poco ciò che se ne ha alle stampe. Il 
p. Angiolgabriello ci dà un esatto ragguaglio, e qual- 
che saggio ancora delle poesie latine si stampate che 
inedite di questo allor si famoso poeta ; ed esse son 
tali , che ben si conosce che si era a que' tempi an- 
cora ben lungi dalleleganza e dal gusto degli antichi 
scrittori. Ne abbiamo, ancora alle stampe un Gomen- 
to sopra undici Orazioni di Cicerone ; e alcune alti^ 
opere in prosa latiria se ne conservano manoscritte ^ 
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^ JTra esse un'Invettiva contro de^ Fiorentini , che il 
Losco $ci*i;»se in non so quale occasione. Di essa pai'- 
Ja, e ce ne dà ancor qualche tratto Tah. Mehus (Fita 
Ambr. camola. p.288,298,ec.), il quale insieme ragio^- 
na della risjpostÀ che ad essa fece Coluccio Salutato^ 

III. Quel Giuseppe BHvio poc'anzi danoirain- V\\ 
mentato fu egli ancora spoeta a' suoi giorni famoso* seppe Bri» 
Egli era prohabilmeiite cognato del Losco, come nel Maire© 
sopraccennato Giornale si è dimostrato. Dopo essere ^®°**»**^" 
stato lungamente in Milano sua patria, ov'era cano- 
nico ordinario della metropolitana , mori in Roma 
nel i45o in età di So anni. L' Argelati {BihL Script, 
med, t. I, pars 2, p. 23o), il Sassi (Hist^ Typogr. me- 
dioL jy. 339) e il co. Mazzucchelli {Scrìtt. itaL U 29 
par. 4) P- 2ii5 j ci danno il catalogo di molte poesie 
latine che se ne conservano manoscritte nella biblio- 
teca aihbro^iana^ fra le quali non si ha alle stampe 
che una lunga lettera in versi a Niccolò Niccoli pub- 
blicata dalFab. Mehus (praef. ad Eplst^ ambr. camald^ 
p. 79, ec.) , la quale non ci muove alcun desiderio 
di vederne le altre alla luce (*). Più rozzo ancora è 
lo stile di Matteo Ronto Oblato de'Monaci di Monte 
Oliveto , tra i quali visse più anni in Siena , ed ivi 
pure mori nel i443» Egli ardi d'intraprendere la 
traduzione di Dante in versi latini, e di questo suo 
lavoro si conservano codici a penna in alcune biblio- 



•>i tiii . 



(^ Il cob Mazzuctlieili ed altri sci^ittori da luì citati accen- 
liiaiio un poemetto di Giuseppe Brivio ih lode di s. Alessio 9 m& 
senza indicat'ci ove se ne abbia copia. Una ne ho ,io veduta in un 
eodfce ms. della libreria di s. Salvadore in Bologna^ che ha per 
titolo r JjandìRs S, Aìexii edite per Jxts, Brippium ejus devotiim do- 
tìotefn ; edite Rome felicitar. Al fine si legge t Scriptìt Johannwt 
de Medioluno an, i44^» Rome, 
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terlie. Fra' quali è assai pi^egevole uno del sig. co» 
Pietro Trieste di Asolo, una descrizione esatta del 
quale mi è stata comunicata dal sig. co. Giovanni 
Trieste canonico di Trivigi di lui fratello, e al par 
di lui coltivatore de' buoni studj. Esso è scritto con 
lusso^ e ornato di miniature che sembrano del prin- 
cìpio del secolo XV. A ogni canto premettonsi ^i 
argomenti in prosa italiana di Giovanni Boccaccio; 
e al fine di ciascuna delle tre parti vi ha un capito* 
Io in rima , che ne contiene l'epilogo , e che forse è 
opera del Boccacio medesimo , o di Jacopo figliuol 
di Dante; benché non vi sia argomento che faccia* 
Ile certa fede. Ognuno può immaginarsi come riuSèis* 
se il Ronto in si difficile impresa in un tempo in cui 
appena vi era chi scrivesse con eleganza, anche ne^ 
più facili e ne'più leggiadri argomenti. In fatti i sag^ 
gi che ce ne han dato il sig. dott. Domenico Vandel* 
li in una sua dissertazione inserita nelle Simbole Go- 
riane stampate in Roma (f. 6, p. j 4^ yec.)^ìì sig. ah. 
Zaccaria ( Stor. Ictter. d^ltaU U 6, p. 632 ; r. 9, p. i54 ), 
il sig. ab. Mehus ( Vita Ambr. camalà, p. 173), e il p. 
degli Agostini (Scritt. i^enez. r. 2, p. 611 ), son tali 
che ci fanno non so se dica ammirai'e , o compatire 
il coraggio di chi si accinse a quest'opera* Quest'ul- 
timo scrittore dimostra colle parole dello stesso Mat- 
teo, ch'egli era nato in Grecia da genitori di patria 
Veneziani; e annovera qualche altra opera da lui 
composta, alle quali deesi aggiugnere la Vita di Ales- 
sandro V, ch'egli scrisse assai rozzamente in prosa 
latina^ e ch'è stata non ha molto data alla luce (Mi* 
scclL di Lucca t. 4> P- ^Sj ) (a). Uguali a un dipresso 

(a) Alcune Poesie mss. latine di Matteo Ronto » coaserrana 
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e eli valore e di eia a' poeti or or mentovati fiiron 
Lodovico Mercheriti veronese ^litor di un poemetto 
intitolato Benacus , in cui si descrive la vitlorìa che 
ne! i438 riposarono i Veneziani su Filippo Maria 
Visconti nel lago di Garda , intomo a cui veggansi 
il maix^h* Maffei (Ver, illustr. par. 2, p. 200 ) e Apo- 
stolo Zeno { Diss. i^oss, U i , p. 1 27 ) ; a Gti*olaino Val- 
le, di cui si ha alle stampe un poema inaila Passione 
di Cristo, oltre alcune altre opere, delle quali ragio- 
na il medesimo Zeno (ib. p. iS/), e più altri, dì cui 
non giova il parlare distintamente. 

IV. Pili celebre ancora fu a que'tempi il nome di iv. 
Maffeo Vegìo iodigìano, di cui ha scritta esattamen- teo Vcsìol 
te la Vita, traendola singolarmente dall'opere di lui 
slesso, il p. Corrado Gianningo della Comp. di Gesù 
(Acl. SS. Sapplem, 2 jfun. p. 67) , pubblicata poscia di 
«uovo da! eh. Sassi (fT/jt. jypogr.rned.p.329,ec. 4o5, 
ec). Era egli nato in Lodi Tan. i4o6, come diinostt^ 
il suddetto scrittore, da Belloro Vegio e da Caterina 
Lanteria, edavea avuta la sorte di avere in Milano, ovt 
fu mandato agli $tudj, ottimi precettori,! quali nelle 
lettere noumeno che nella pietà gì ifecer fare assai fe- 
lici progressi. La poesia era quei|a di cui più che.d* 
ogni altro studiosi compiaceva. Nondiineno^per ub- 
bidire a suo padre coltivò ancora la giurisprudenza, 
la quale gli piacque bensì per la gravità e per Telo- 
quen^a degli antichi giureconsulti, ma non potè mai 
indursi ad esercitarla nel foro. Molti scrittori appog* 
giati allautorìta di Raffaello Volterrailo hanno aflei*^ 



ancora aelU Uutcìtziana iBand. €aK Cadd. lat. BihK favr. t. », 
p. 3a6). 
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inato ch^ ei fosse chiamato a Roma , e fatto datario 
dal pontef. Martino V (*). Il p. Gianningo e il Sassi 
han provata con molti argomenti la falsità di questa 
opinione ; e il secondo singolarmente y producendo 
due lettere dello stesso Vegio , ha dimostrato che 
non solo Fan* i43i| in cui mori Martino V, ma an- 
cora nel 1433 egli era in Pavia. Il Sassi pensa però, 
che il Vegio fosse in Pavia solo in qualità di scola-^ 
ro. Io credo al contrario eh' ei vi fosse ancor profes- 
sore prima di poesia, poi di giurisprudenza, e me 
ne persuade la lettera del Vegio a Bartolommeo Ca- 
pra arcivescovo di Milano pubblicata dal Sassi, che 
cosi comincia : Si forte admirariSy Pressai Santissime , 
quod egOy qui in studiis Poetarum versatus suWy nuncad 
Legum tr aditionem me coni/ertaniy ec.Le quali ultime pa« 
role mi sembra che intender si debbano di cattedra 

■ 

da lui sostenuta. Innolire il poeta Antonio d'Asti che 
come altrove abbiam detto, nel i^iQ studiava in Pa- 
via, parla del Vegio, come di professore dell' arte 
poetii^a. Rechiamo l'elogio ch'egli ne fa, poiché non 
l'hanno avvertito gli scrittori della Vita del Vegio 
(Script, rer. itaL i^oL 1 4» P- ^ ^ < 3); 

Hic erat tó Fegius doSissimus ille Poeta , 
Qui piihi non par^o JunSus umore fuit» * 



(*') Nella Descrizione dell* Basilica vaticana pubblicata in Ro- 
ma nell'an. 1750 da due eruditi beneficiati' di essa Kafaello Sido- 
ne e Antonio Martinetti, si afFerina di nuoro che Maffeo Vegio fu 
datario sotto Martino V, e canonico di s. Pietro , e si promette 
di recarne le pruove in due bolle di Niccolò V nel t. 2 del Bol- 
lano della stessa basilica . Io ho veduto le dette due bolle {BtdL 
Basii, ifotic. t, 3| p, 1 20, 1 36) , ma in esse MaflTeo è detto bensì 
canonico^ ma non datario. 
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t^ èum vidisset, ^u£ dicto tempore ad ipsHtn 

Vitro tam juvenis carmina panca deal , 
Me fuit hortatuSf monuit me motus amore ^ 

Ut doctis operam 'oersibus usque darém; 
Cam fieri possem fama prillante Po€t(^,i 

Si Musas aliquo tempore prostquerer ^ 
Mie meos animos tantum hi$ hortatibus auxity 

Ut me scribendi ceperìt acer amor, 
Condendique modos . Posthac idcirco modornm 

Temporibus variis miliia multa dedi ; 
Qua si quid ìaudls tribuerunt^ si quid Iwnoris ^ 

Sique dèdere umquam commoda grata rriihiy 
Confiteor, Fegio debenda est gratia Fati , 

Prima poetandi qui mihi causa fuit • 

S^e$i però confessare che non se ne trova menzione 
negli Atti da me più volte citati di quella universi- 
tà. A' tempi adunque soltanto di Eugenio IV fu il Ve* 
gio chiamato a Roma, ove ebbe le onorevoli cariche 
di segretario de' brevi,' e poi di datario, e ove caro, 
a quel pontefice non meno che a Niccolò V di lui 
successore, visse sino al primo anno di Pio II , cioè 
fino al i458, in cui venuto a morte fu onorevolmen- 
te sepolto nella chiesa di s. Agostino e nella cappel-^ 
la di s. Monica, cui egli divotissimo dell' uno e del- 
l' altra avea nobilmente ornata facendo innalzare un 
magnifico sepolcro alla santa , il cui corpo a' tempi 
di Martino V era stato trasportato a Roma. Tutto, 
ciò veggasi più ampiamente disteiso e provato da' 
suddetti scrittori^ i quali ancora ci danno un esat- 
to catalogo di tutte l' òpere si pubblicate che inedi- 
te di Maffeo, di cui pure ragionano il Fabricio {Bibln 
med. i^ inf* Latin. ^ 6, p. 1 4, ec.) e rOudin( De Script.; 
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éccL t. Z'y p. 2543, ec. ). Molte dì esse sorto inserite 
nella Biblioteca de* Padri {u 26 ed.lagàun.). Io non 
parlerò delle opere ascetiche e morali ^ tra le quali 
son molto pregevoli ì libri dté Educatione Liberoruìn , 
delle Vìt^ di s. Bernardino da Siena, di s. Monica , 
di s* Agostino e di s. Pier Celestino , e di altri libri 
da lui scritti in prosa latina, nei quali egli usa di 
uno stile, per riguardo a que' tempi, elegante e col- 
to. Le opere poetiche debbon essere qui ram^menta- 
te più distiiUainente. £' celebre il libro da lui ag- 
giunto air Eneide di Vii*gilio, la qual per altro non 
abbisognava di talsuppliinento* Ne abbiamo ancora 
un poemetto sulla morte di Astianatte, quattro sulla 
spedizione degli Argonauti, quattro della Vita di s. 
Antonioabate, oltre alcune altre poesie, e oltre quel- 
le non poche che si conservano manoscritte nella 
. Lauranziana in Fii*enze, delle quali esattamente ra* 
giona il eh. sig. can. Baudìnì(CaLCodd,laUBibl.law* 
U 2, p. 179^ 186, ec*)« Esse non son per certo le |>iii 
eleganti cose del mondo. Vi si scorge nondimeno 
una non ordinaria facilità nel verseggiare, e un ta* 
lento che avrebbe dato frutti migliori assai, se aves- 
se avuti più felici coltivatori. Oltre le opere che i 
citati scrittori ne rammentano, abbiamo ancora tra 
le Lettei'e dell' Agliotti una a lui scritta dal Vegio 
(AlioUi Epist. t. 2, />.38i) in risposta a due die scrit- 
te aveagli TAgliotti Tanno ii^l^5{ib.t. i,p. 122, 128), 
nelle quali gli dà il titolo di poeta chiarissimo. 
^-^ .^ V. Un altro poeta men conosciuto, mA forse più 

ino àé degli altri degno di goder della pubblica luce, vi- 
vea a' tempi medesimi, cioè Basinio da Parma. Ap- 
pena potici qui darne notizia alcuna, se le sue opere 
stesse, parte da me vedute^ parte additateu)i da «ai- 



tri, non ce ne informasse^ bastevoltnente. Della pa- 
tria e della famiglia 'eli queMo poeta, e della moglie 
da Ini menata in Rimini- trbviam contezza nelF In- 
tentano deUa domestica di lui suppellettile, che 
ancor si conserva nel pubblico archi vo di Rimini, 
e che comincia : in Christi nomine^ amen. Anno a nati^ 
imitate ejusdem MillCCCCLVIL Indizione quinta tempore 
D. Ctfllistl Papce III. i:^ die i^tgesima mensis Utaii. Cum 
secuhdum formam statutorum Arimini quceliòet muliet 
femanens vidua suo marito teneatur facere in^entarium^ 
ideo nobilis Domina Domina Antonia quondam speSabilts 
viri Domini Petri de GualdLsy fcf uxor qu. Clar issimi foetcB 
D* Baxinii qu. Viari de Parma Cii^is Arimini t? habita- 
toris. £i nacque circa il 1 4^ i » o non molto dopo j 
perciocché egli stesso nel suo poema astronomico , 
alludendo air altro poema da se composto* sulle vit- 
torie di Sigismondo Malatesta contro Alfonso I, re 
di Napoli, e intitolato Hesperidos^ dice di averlo com- 
posto in età di appena trent anni. 

QucB simul ac cecini numeróso Carmine belici^ 
Vix mibi ter fi^nos cetas data, iriderai annosa 

Or le guerre suddette finirono nel i45o, e poco' ap- 
pi*esso dovette Basinio celebrarle col suo poema. In 
fatti laltro poema, cioè Tasti'onomico, in cui fa men- 
zione del primo, fu da lui composto tra 'I i454 e 
'1 i456 mentre Sigismondo fortificava Rimini (C/e- 
mentini Race. t. 2, p. 4oo j , di che egli ivi ragiona. 
Ei fu scolaro di Vittorino da Fel tre in Mantova, 
cf poscia del Gaza e di Guarino in Feri*arà, dei qua- 
li suoi precettori ei parla in più luoghi delle sue o- 
pere. E in Ferrara egli ottenne tal nome, che di sco- 
laro passò ad esser maestro. Il Borsetti , citando i 
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Inonumenti di qiieiruniversità, afferma [Hist. tìyntn» 
ferr. U 2, p. 3o)che a' 25 di settembre del i448 Ba-* 
siaio da Parma gramatico e uomo dottissimo fu de-^ 
stinato dal pubblico a istruire nella lingua latina la 
gioventù. Abbiamo in questa biblioteca estense un 
poemetto latino da Idi composto sulla morte di Me- 
ieagro, al fin del quale si rivolge al march. Leonel- 
lo che fu signor di Ferrara dal i44< ^^^ ^1 i45o^ 
, Rechiamone questi ultimi versi che ci daranno un 
saggio del valore di questo poeta ^ e da\{uali anco- 
ra racCogliesi ch'egli era allora assai giovane: 

Hoic super (Bnida cecini^ quum prima juventa 
Tempora toUebat studiis Ferrarla nostris. 
Ilio nam juvenis^ primoque Basinius avo^ 
Terrhpore^ dum dederat magni mihi Carmen Honierl 
Ocia^ purpureo referebam digna cothurno . 
Mox laudes^ memorande^ tuas, tua splendida quando 
Major in Italia^ ncque te pncstantior ulius 
Jusiitiay Leonelle, canam^ quo Carmine vati 
Cuqpta mihi Parma cantei Pasana Juventus . 

Questa maniera di favellare ci mostra che Basinio 
era allora scolaro e non professore ; e tanto più è 
egli a lodarsi, eh' essendo si giovane, e a que' tempi 
in cui r eleganza di scrivere era ancora si rara, fos-^ 
S9 nondimeno si leggiadro poeta. Ed ò pix>babile. 
che in premio di questi versi avesse da Leonello la 
cattedra or mentovata. Ma ciò non ostante Basinio . 
abbandonò presto Ferrara, qualunque ragion ne a- 
vesse'ye ciò accadde o nel i449) in cui veggiamo, 
che Filippo da Castro ebbe la. cattedra di belle let- 
tere {ib, t,iyp.5i),o certamente nel i450j nel qual 
anao non si vede Basinio nel catalogo de' professori di , 
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quella università, di cui io ho copia. Passò allora 
alla corte del Malatésta in Himini, óve caro a quel 
principe, e amato da tutti gli uomini dotti che ivi 
viveano, soggiornò poscia fino alla morte. Questa 
dovette accadere pochi giorni prima de' 20 maggia 
del 1457, come è manifesto dall'Inventario poc'an- 
zi accennato, di cui però non è rimasto che il pri- 
mo foglio. Sigismondo gli fè dare 'sepoltura nel ma- 
gnifico suo tempio di s. Francesco insieme cogli al- 
tri uomini dotti, ie cui ceneri ivi raccolse; e sì puiy 
veder l'iscrizione che gli fu posta, presso i due mo- 
derni scrittori che han trattato dì quel tempio, da 
noi altrove accennanti (a). Molte sono le opere da lui 
composte, delie quali è a dolersi che si poche ab- 
bian veduta la luce ; poiché egli è al certo uno dei' 
più cólti poeti di questo secolo, e forse tra'suoi con- 
temporanei il più elegante, benché non sempre u-^ 
guale a se stesso. Abbiam già accennato il poema in 
tve libri sulla morte dì Meleagro, di cui, oltre la 
copia che ne ha questa biblioteca estense, uno ne ha 
la laurenzìana [Catal. l* e. p. 1 17, ec), e uno la rea( 



(a) U eh. p, Aj$ò ci ha di Crespo date assai più copiosa noti-. 
zie della vita e dell' opere di Basinio de' Basini da Parma {'Mem, 
de'Letter, ptirmig, t.' 2j p, i85, ec.) > ed' ha osservato fra le altre 
cose che nell'dnventerio^qui da me riportato, ^uai mi fu trasmes-. 
sp da Rimini, dee leggerai die trigesima^, non vigesittia^ e> qn» Vin.- 
centii , non 7* Viari, ^gli ha ancor provato che Basinio nacque 
nel ^i^^^, Merita d^esser ietto tutto ciò che questo indefesso scrit- 
tore ci ha scoperto. deL soggiorno di Basinio alle eorti di Ferrara 
e di Riniini , alle controi^ersie eh' egli ebbe boi poeta Porcellia», 
benché da lui beneficato 3 e con Tommaso Seneca j e alle molte, 
opere da lui composte^ delle quali ci fa sperare ehe sigino per. 
^re^e ^ra ^oco un'edÌ£ÌQiie in^ Riniini», 
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bibliotèca ài Parma , ove pure coilservan^i un* èpi-^ 
stola al march. Leonello in versi esametri piena di 
Iodi di quel magnanimo principe , e due opuscoli 
in prosa latiila, Uno intorno alle leggi dèi versi, 1^ 
^Itro intórno, a quelle de' ritmi. Una lèttera in versi 
esametri a Sigii^mondo Malatesta ne à stala pubbli*, 
catn di fresco negli Aneddoti romani ( ^ s!, p. 4o t )f 
in cui egli mostra la necessità e il vaillaggio dello 
studio della lingua greca^ e deride il poeta Porcel-» 
lio che jnon sapendo di greco riputava inutile quel- 
la lingua ì $ul quale ai^om^nto si ha pure ne^mede- 
simi Aneddoti una lettera in prosa di Bai^inio a Ro^ 
berto Oi*si riminesè ( ibi pagi 3oo )^ in cui rammentati 
le contese che perciò avea avute col suddetto Por« 
celliO) e mostL*a in quanti errori era questi caduto 
nel poetare, come anche Seneca da Camerino, ap* 
punto perchè erano ignoranti del greco^ Più celebre^: 
è un' altra opera di Bàsinìo intitolata IsotUeui, pe^i*^ 
che composta in lode delia celebre Isotta altrove dsL 
noi ramm^intata^ concubina prima, e poi moglie del 
Malatesta. Cristoforo Preudhomme nel 1 549 pubbli-^ 
còinParigi la seguente raccolta: Trium PoetarUni éle-^ 
gantissimorum PorceUU^ Basimi ^ Trebanii Opusculà 
nunc primum edita* In essa cdntengonsi cinque libriy 
il primo de' quali è intitolato De amore Jos>ts in Isoi^ 
tam^ gli altri ^ essi pur come il primo, in metro ele-^ 
giaco, soU tutti in lode d' Isotta^ Benché il titolo p0- 
dto in fronte al libro dall'editore attribuisca quelle 
poesie a' tre mentovati scrittori, da lui creduti per 
errar fiorentini, nondimeno il Zeno ne fa autotréPor- 
cellio(Dm« uoss* M, p. i&). Il co^ Mazzucchelli ptir 
minutamente distingue i diversi autori, a cui esse 
si atlribuscono dal PreuiUM>m.me ^ e presso lui pui*a^ 
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Aeìh ijiaggìor jwrte di esse si di la gloria al Poi^- 
telilo ( Notiz. ài Isotta da Rim. p. 2i) Alcuni codici 
À penna, che ^e ne hanno in diverse liiblioteche, va- 
tìiitì inolio tra loro, e nel tìtol del lihro, e nel nu- 
ìtivro delle elegie, e ne' nomi degli aiUorié Io no0 
posso qtii ferne un ìaQÌni]t9 confrontò. Ma non dee 
tacersi che Un hellìssiiino codice di lai poesie intito- 
Iato tsottisHSy s<;ritto^ vivente ancora Basinìo^ neir 
an. t455^ conservasi nella rea! biblioteca di Parma 
diviso in tre libri , Ove quasi tutte si attribuiscono 
allo slesso Basinio^ £ un codice sì antico, oltre più 
altre ragioni che sipQtrebbonoai*recare,ècertainen-» 
te di gran peso per dm*^ a qUest;o poeta ¥ onoi'e de' 
mentovati componimenti. Nella slessa biblioteca con** 
s«^rvaBsi parimente due poemetti di Basinio^ tino sul- 
la guerra di Ascoli sostenuta da Sigisutofido contro 
Io Sfet^^a, e inlitolato: Epistola^ in qua nìiquus ager 
ficenu9 od Asculum loquituTy l'altro intitolato Diosym-» 
poseas , sif/e de Jc^is compoiation^, del quale pure ha 
copia la Bipcardiana in Firenze (Cat* Bibì. riccard^ 
p. 63 y II pia ampio poema che ci abbia lasciato 
Basiiiio , è quello intitolato Hesperidos libri tredecim y 
il cui originale conservasi nella libineria Gaii^balun* 
ga in. Hìhiìbi ( V. Haccé mitan. p* 1 757 ), e di cui pu* 
re ha copia la real biblioteca di Parma« Esso com^ 
prende le vittorie de' Fiorentini condotti dal Mala-« 
l^sta eonlro Alfenf«^ re d' Aragon^^ Due altri poe-^ 
metli ei Sita simasHi di questo valoroso poeta , cia- 
^chedun divido in ti^ libri , uno intitolato Astrono^ 
micmy di cui si ha copia e nella suddetta biblioteca 
ài V^xm^^ e nelJn m4urucellia!iui e in. altre ; e il sig* 
can< Bandino. ne W pubblicali di fresco alcuni pas* 
9Ì eìmmùOidk «uà singoIaM eh!ganz% e si 
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bono scritti a secol migliore; l'altro è sulla con^i^ 
sta degli Argonauti, e conservasi, ma imperfetto, nei- 
la libreria Gambalunga. Finalmente un' assai ele^ 
^ante epistola in versi scritta al Malatesta }>er esor* 
tarlo a pi^nder Tarmi affin di sedare i tumulti d' 
Italia ne conserva la più volte mentovata biblioteca 
di Parma , oltre alcuni altri opuscoli di minor eon- 
to, ch'io potrei qui accennare, se non temessi d'es- 
sermi omai troppo diffuso nel ragionar di questo poe^ 
* ta, il qual per altro pei* la singoiar sua eleganza è 
dégno di esser più celebre, che non è stato finora^ 
ne' fasti dell' italiana letteratura. 
VI. VI. Il poc'anzi mentovato PorceUio potrebbe 

nano moi- avev luogo ancor tra' poeti. Ma già ne abbiamo par- 
peet^di ^^^^ i^^l favellar degli storici. Perciò ancora noi la* 
conto . scerem di trattare di molti altri che dovrebbono es^ 
sere annoverati tra'poeti latini di questa età, ma de' 
quali si è già fatta, o si farà altrove menzione. Tali 
sono GiamjBftichele Alberto da Carrara, ilpontef. Pio 
II, Leonardo Bruni, Bartolommeo Scala, Mareanto* 
nio Sabellico, Pier Candido Decembrio, Antonio Pa- 
normita, Antonio Galateo, Antonia d' Asti, Niccoli 
Burzio, Filippo Buonaccorsi, Pietro- Crinito, Bonino 
Mombrizio, Ermolao Barbaro il giovane, Orazio ra- 
mano, Gregorio da Città di Castello, Antonio Tebal- 
deo, Antonio Cornazzano^ Cassandra Fedele,- Gua-* 
Fino da Verona , Giovanni Aurispa , Francesco 9 
Giammario Filelfi, Gabriello Pavepi Fontana,- Car- 
lo Marsuppini^ Antonio Urceo, Filippo Beroaldo^ 
Piatino de' Piatti, Fausto Andrelini, tutti poeti qua» 
pjùquai meno felici, ma che più che per poesia lati^ 
»a furon celebri per altri generi di letteratura « 
la parimente non farò qui ch^ ttGceimàe^ i nomi di 
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alcuni altri poeti Ialini. Leonardo Dati fiorentino^ se^ 
gretario del card. Giordano degli Orsini, indi del 
card. Francesco de'Condolmieri, poscia di quatti^ 
sómmi pontefici, cioè di Callisto III, di Pio II, di 
Paolo II e, di Sisto IV, finalmente vescovo di Massa, 
e morto in Roma nel 147^1 ^^ autore di molte poe- 
sie latine che giacciono inedite in diverse bibliote- 
che (a). Il can. Salvino Salvini ne ha scritta la Vita, 
che poi dall' ab« Mehus è stata data alla luce insiem 
colle Lettere del medesimo Leonardo (F/orenré^ ^743, 
in 8.). In essk si annoverano diligentemente tutte le 
opere di questo dotto prelato, e si recano insieme i 
magnifici elogi che di lui fecero a que' tempi tutti 
gli uomini più eruditi, co' quali era egli congiunto 
in amichevole corrispondenza. ^^ Molte poesie lati- 
ne, e molti epigrammi conservansi parimente nella 
Laur'enziana di Alessandro Bracci fiorentino morta 
in Roma, mentre era ambasciadore della sua patria 
presso Alessandro VI, e molti saggi di esse ha pul>- 
blicati il eh. sig. can. Bandini che ne ha data insieme 
un'esatta notizia (Cat. Codd. iaU BibU kiur. té 3, p. '/'/4j 
ec). £i fu anche dotto nel greco, e ne abbiamo alcu- 
ne traduzioni in lìngua italiana (MazzuccK Scntt. itaU^ 
t. 2, par* 4> P- i943)»« Di Leonardo Griffi milanese, 
che dopo esser vissuto più anni in patria fu nomi- 
nato d^ Sisto IV i'an. 1478 al vescovado di Gubbio,^ 
poscia Fan. 1482 promosso airarcivescovado diBe*^ 



(a) Leonardo Dati tu dichiarato vescovo di Massa a' 17 di a- 
gosto dei 1467) e pare che la inorte se ne debba fissare alla &nt 
del 1471 > perciocché agli S di gennaio dell'anno seguente fu quel- 
la chiesa confei:ita a f. Bartoloinmeo dalla Rovere nipote di Sista 
|,V. (Marini Archiatri t, 2, p, 176), 

Fonuì FI.. Parte W. jy 
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nev^nto, e morì in età di 48 anni nel i4S5 (^)/^ 
hanno molte poesie latine manoscritte nella bibliotef- 
ca ambrosia4ìa, delle quali parla TArgelati (Scripté 
medioL r. i, pars 2, p. 709, ec). Fra esse abbiamo sch 
lo alle stampe la descrizione della sconfitta di Brac- 
cio Perugino presso l' Aquila, da lui descritta in ver- 
si esametri ( Script, rer. itaL voL 25, pé 465, ec. ), ri 
cjual poemetto per vivacità d' immagini, per ainna- 
nia di versi, per eleganza di stile è certamente un 
de^migliori componimenti che in quel secolo si pul>- 
blicassero (a). Lancino Corti e Giovanni Biffi milanesi 
amendue, vissuti verso la fine di questo secoloe ne^i*'* 
mi anni ancor del seguente, furono autori di un gran- 
dissimo numero di poesie latine, ma non molto felici, 
delle quali e delle loro edizioni si può vedette il sud- 
dettoArgelati (/. e. p.i 55,53 1).£ quanto al Cortr,èan'* 
cor da vedersi la critica che ne fa il Giraldi, il' qual 
né riprende la durezza, l'oscurità e l'affettazion d' 
ingegno [De PoeU suor. temp. diale i). Un poema ine- 
dito in versi esametri di quel Tommaso Seneca da 
Camerino da me mentovato nella prima parte di que- 



('*'> Leonardo Griffi fu sepolto in Roma nella chiesa di s. Ma- 
ria del Popolo^ e ne recitò TOrazione funebre Pomponio LetOy la 
qual conservasi manoscritta in un codice della Vaticana. 

(a) Di Leonardo Griffi conserva Milano una .memoria alla «pie- 
tà di esso gloriosa I cioè la picciola chiesa di s. Libera ta^ c)i^ ere- 
desi da alcuni disegnata da Bramante . Egli ne ordinò la fabbrica 
col suo testamento^ e perciò nell'architrave di essa leggonsi c|u^ 
gti due versi : 

Quod Gxiffus statuii moriens Leonardus in Urhe^ 
Ecce pii fratres hoc posiiere sacrum, 
' Di liii ha parlato con niolta esatteiia il sig. ab. Marini {'Degli 
' Archiatri pontif. t, 2, p. 2r6), il qual fìssa Telezion di esso ai ve- 
scovado di Gubbio ali'an. l4^t. 
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fih> totiio ini ha gentilmente mostrato il eli, p. aft^ 
Trombelii, che ha pev titòld : HistorlaBònonlensis Tho^ 
me Senece: ^unliter D* Galeacius Marisc'otus Èques ex- 
iraxit Magnijicum Hannibalefii Bentiifolìxm de carcere^ 
fcf rellqua preclara gestapereos.Esaoè diviso in quat- 
tro libri j e vi si aggiungono poi tre componimenti 
poetici di quel Gasparo Tribr^ito modenese, di cui 
'diremo in questo capo medesimo, e uno di Valerio 
Sennenacio precettore di s. Antonio in lode delsud^ 
>detto Galeazzo Marescolti. Ugolino Verini fiorenti- 
no grande amico Mi Marsiglio Ficino ( V. Fic. Opì, 
t.i. p. 625, 869,884) fu uno de' più fecondi poeti di 
(questo secolo. I tre libri de Illustratione FlorenticCj là 
Vita dèi reMattia Corvino, e più altre opere, altre 
stampate», altre inedite che si rammentano dal p. Ne- 
gri (Scritt. Jìorent.p, 6^0), e dal can. Bandini (^Speci- 
men Litter .florent, t. iy)y. 199), ci mdstràiu) ch'egli 
avea una facilità non ordinaria nel verseggiare, al- 
la qual facilità però non esempi*^ ugual l'eleganza. 
Il secondo di questi scrittori ci ha ait€or data Tidea^ 
e ha pubblicati alcuni passi di un poèma da^liii com- 
posto intitolato ParadisuSy che conservasi nellk Lau- 
.T^nziana in Fìvem& (CauCòdd.'rhss.lat. u i, p* 77'^)^ 
e di più altri poetici componimenti che ivi si ritro-». 
vano (ib. u 2, p. 3 17, 3 16, 3 29). Michele di lui fi- 
gliuolo, di cui abbiamo alle stampe i Distici sui co-, 
stumi de' fanciulli da liti composti in quelTelà stes- 
sa a cui istruzione scriveva ; e molte lettere inedite, 
e morto nel più bel fior degli anni, fu altamente Io«* 
dato dagli scrittori di qtte' tempi, non solo per Id 
raro talento che in lui scorgevasi, ma più ancora 
per la singolare illibatezza de' suoi costumi, per cai ' 
volle, anzi morire <>he u;»ar di un rimedio con cur l' ^ 



/ 



1220 STORIA DBLLA LETTSR. IT AL. 

avrebbe xnacchiata.Dì lui reggansiidue suddettiscHu 
tori {Negr il. c^yBand^Lct. 2,p.i43,ec.;t«3.p. 462)ec«) 
(^).Domenico di Giovanni natio di Gorellanel territo- 
rio fiorentino, reb'gioso dell'Ordine de* Predicalori^ 
e morto nel i483 in Firenze, di cui oltre gli scrit-» 
tori fiorentini ragionano i pp. Qqetif ed Echard {Seri-* 
j>U Ord. Presi, u i , p. 864), molto si esercitò nel poe- 
tare latinamente, e oltre piìi altre opere che se nei 
conservano manoscritte, quattro libri sono stati pub- 
blicati in versi elegiaci, da lui intitolati Thcotoeon^ nei 
primi dqe de' quali tratta della Vita della Madide di 
Dio, negli ultimi due de' Tempj in onor di essa in^ 
nalzati. Questi ultimi erano ^\k stati pubblicati dal 
dott. Lami, insieme col secondo libro di qn altro poe-t 
ma latino da Iqi composto in lode di Cosimo de'Me? 
dici {Delie. Eruditor.)^ e poscia insieme co 'primi duQ 
haq di nqovo veduta la Iqce per opera del p. Giain«t 
battista Marini Gontarini domenicano, che gli. ha il* 
lustrati con note {CcUog^ Nuwa Baco. U 17, i9y}^(^j^ 
Àbbiam finalmente un poema eroico diviso in quat* 
tro libri, ma non finito, sulla cadqta di Gostantino^ 
poli, di Ubertino Puscqlo bresciano (MiscelL. Lazza^. 
Toni t. i^, di cui non ci è rimasta altra notizia (^^)^ 



C^) Molte lettere aurora di Michele Veripf} e alcune pu^ di 
Ugolino^ coAservansi ^ella Lanrenitana ii^ Fire9ze) e alctme ne .ha 
pubblicate il eh. sig. can. Bandiui {Lett, t, 3, p. 4?^)* 

(a) Tra le poesie inedite di Giovaùni di Domenico déesi an- 
Boverare singolarmente un poesia diviso in sei libri m lode delle 
città di Firenze, che conservasi qelta Lanrenziapa (^«id^ Cot. C^o^. 
lat. Bibl. laur. t. 3, p. 864, ec.) . 

(**) Alcime notizie intorno ad Ubertino Puscul<j si posson ve- 
dere nel Catalogo de'MSS. della libreria Farsetti (p. 52) . Un al> 
fio poetneJ^to del Pusculo sul marcirlo del fanciiUlo s. Simona n^*» 
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VII. Tutte queste poesìe, se sé né traggano quel I e y|ì 
dì Basinio e il poema del G riffi, son più a lodarsi per J** ^^^^ 
ìsL facilità che pei* Teléganza, e dobbiain bensì com- ■'^ abbon* 
ìiiefìdarè nei loro atitori lo sforzo che fecero per otte- ti. 
nere il titolo di poèti, ma dobbiamo guardarci dal 
battere quel sentiero su euiessi si posero. Lode assai 
tiiaggioi*e ottennero alcuni altri verso Ialine di questo* 
secolo, da'qliali si può dir con ragione chela poesia 
latina fu rìstorMa e ricondotta, benché a lenti p^ssi^ 
all'antica eleganza. £ di essi, è giusto perciò, che ri- 
eerchiam le notizie con qUalchemaggior esattezza. La 
i^orte di Ferrara, di cUi tion ebbero in questo secol 
le Muse e il più gradito e più onorato ricovero, ce 
he offre alcuni che hanno diritto ad essei^j annove- 
l*ati tra' primi. Guarin da Veroha e Giovanni Aux'is* 
pa, che ivi ftiiH>no per piÀ aimi Maestri di amena let^ 
iératurd, Don furono certo poeti tnolto felicié Ma col- 
l' accendere ì lor discepoli allo studio degli antichi 
scrittori segnaron loro la via per giugnere a quell'ele- 
ganza di jjtile^ a cui essi invano sfoi*zati si èrano d^ 
arrivarci Alquanto migliori sono le Poesie latine di 
Battista Sgliuol di Guarino, che furono statnpate in 
Modena nel 1 496, ttia esse però tion son ancora si terse^ 
iche non si Vegga la rozzezza del secolò« I primi tra' 
Ferrài*esi, à cUi possa con qualche ragione conce-* 
dersi il titol di colti ed eleganti poeti, sono i due 
Strozzi) TitoVéspasianoil padre, ed Ercole il figlio^ 
4d' quali perciò ci conviene di far qui distintamene 
j&ione (♦}* 



* < HK — ^«^ÌM^^— ^MÌ1JÌ— — M— ^M«*i— ■^JUwMÉ^^— .la^ 



ciso dagli Ebrei £ii pubblicato in Angusta nell'an* x5ii {CùtéBibL 
hunwt té T> voL 3j Pi soSd^ ec.) . 

C) Di Tito Vespasiiino Strozti i'agionA a luligo « as#ai voÀO^ 
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VTIL VJII. L'illustre famìglia degli Strozzi ferj'are^i 

. Noti/J*» di cliscende da quella de'fiorentiiu ; perciocché Nanne 

fpasinrio o Giovapui Strozzì, padre di Tifo Vespasiano, fu il 

tros6»i. ppjjj^Q jj quella famiglia ^ che da Firenze passasse a 

;Ferrara in età ancor tenera a'servigi del march. Nic- 
icolò III. Cosi ci assicura il medesimo Tito nell'elegia 
,in lode della stessa città di Firenze (Carm. p. ii5 
ed. ald. j5i3): 

Hic tenero Nannes majorum haud degener aBis 
Vagitas primos edidit or,e pater. 



' Atque ita Ferrariam i^ix pubescentibus annis 
Nicoleo Estensi regna tenente petit. 

Leggiamo ir! fatti negli Annali del Delaito (Script, rer* 
Mal. voi. 1 8, p. 963 )y che l'an. 1 4o i andando il march. 
.Niccolò III. a Milano seco condusse fi;a gli altri Nan* 
iiìe Strozzi. £i fu uomo famoso in armi, e un bell'e- 
logio ce ne han lasciato non meno.Tito di lui iìgliuo- 
'lo [Carm. p.. i45), che Ercple di lui nipote [Carm^ 
!>• 40 )• Quattro figliuoli egli ^bbe, Niccolò, Loren- 
jZO (aj, Roberto e Tito, tutti, come dice Biondo Fla-» 
yìo [Ital. iUii.str. reg. 6), illustri per gli studj dell'a- 
mena letteratura. Ma il più celebre fra essi fu Tito 



tarnente il eh. dott. Barotti (^ ijp, loQ] ec.) 9 che annovera i di- 
versi inipi^eghi e le onorevoli cariche che a lui furono conferite^ e 
He fìssa - la morte o al fine d' agosto ^ ó al principio di setteìnbré 
del i5o5. Alla Vita del padre soggiunge quella dtl fìglìo Ercole» 
di cui noi pure qui ragioniamo , e di lui ancora ci somministra 
-esatte e distìnte notizie. — ■ ' « 

(a) Lorenzo Strozzi fu conte di Campo Galliano e di Castel- 
lc\rano^ come si raccoglie da xiii diploma ad e^so diretto' dal duca 
Borso Tanno 2 4^4> ^^^^ conservasi nel segreto archivio estense. 
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thè negli sludj dì poesia e d'eloquenza ebbe a mae-* 
stro Gnarino da Verona, com'egl i stesso afferma [Carm, 
p. 4^ )• Ebbe a sua moglie Damigella Rangona figlia 
del conte Guidò, con cui si sposò circa il 1470, co- 
me raccogliam da' due elogi ch'ei per essa compose 
( Carni, p. i48), nel qual tempo medesimo dal duca 
Borso ebbe le onorevoli divise di cavaliere (ib,p, i4o). 
Rammenta egli stesso le cariche a cui fu sollevato in 
Ferrara, e le imprese di guerra, nelle quali avea da- 
te pruove non dubbie del suo valore , e loda singo' 
larmentela sua integrità nell'amministrar la giustizia. 

Nulla Ma-gistratus gestos mihi sordida labes 
FcBdavUjy mundasque manus^ dum munera curo 
Publica^ servavi jam quinta messe Tribunus , 
Bissenisque caput Patribus^ Princepsque senatus • 

ih, p. i^i. 

Cosi egli ci dice le sue proprie lodi, di che però chie- 
de scusa a chi legge , dicendo di essere a ciò stato 
sforzato dalla maldicenza, con cui di lui ragionava 
un certo Gorello siciliano venuto a Feri'ara (a). Dì 
alcuni degli onori conferiti a Tifo si fa ancor memo- 
ria nel più volte citato Diario ferrarese : Domenica a 
dì XI disto ( cioè di settembre del 1 497 ) intrò con gran" 
dissimo onore y ejorse maggiore che mai altro intrasse ^ 
Judice de XIL sas^j del Comune di Ferrara il Magnifico 
Messer Tito Strozza Cai^aliero iif Poeta ( Script, rer. itaL 

(a) Tito Vespasiano Strozzi fu anche mandato dal duca Er- 
cole I a Eoma a congratularsi eoi nuovo pontefice Innocenzo VIII> 
eletto nel settembre del i484j e l'Orazione da lui allor recitata 
fu allora stampata ( Aiidifredi Cat, ronuEdiU stec, XF^ p, 268, 278 ) . 
Ed è anche stata nuovamente riprodotta "(/?acc. ferrar» di Opusc'^ 
t. i^ p. IO). 
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Voi. 24) p» ^47)- Afa poscia hello stesso Diario si pàlr^» 

la di lui in maniera troppo diversa da quella con 

cui lo abbiamo udito ragionar di se stesso. Porcioc-* 

che a' i3 di marzo del i5oo si dice : Essendo Meìser 

Tito Strozzo Cavaliero Judice deXlL Saujdi Ferrara per 

lui ii per li Sas^jy fu buttada la cotta in Cotnune a sol. 5g* 

Marohesani per denaro con grandissime grida del popoìo^ ^ 

malii^olentia delpopoh i^erso diSko MesserTito unwersaliter 

odiato j i^ cosi li fioli ^ da ogni persona per il mangiare 

del popolo ^ iJ angarie imposte^ per modo che futcno tro* 

vati per Ferrara bulettini in suo vituperio^ \iS di altri Ma^ 

gnati ( ib. p. 38x ). £ al i5o2 : Judice de* Xn. Savj fu 

rifermato Messer Tito Strozza con grandissimi lagni fer 
inimicizie uni^ersalit$r di tutto il popolo ^ y ghe costò 

carissimo ( ib. p. 4oo ) ; e poco apprèsso parlando di 
un certo Teodosio Bruza/dice : t^ è peggio t>otuto lui ...* 
^ Messer Tito Strozza dal popolo che non è il Diavolo 
( ib. p. 4oi ). Chi di questi due testiiuonj meriti mag« 
gior fede ^ se il poeta stesso^ o V autor del Diario, io 
lascio che ognuno il decida per sd medesimo* Certo 
è nondimeno che V odio popolare non è sempre ar- 
gomento bastante a provare alcuno colpevole. Da al- 
tre poesie di Tito raccógliesi cVei fu ambasciadore 
del duca Ercole a Roma , m>n so per quale occasio- 
ne ; e che tornandone passò per Firenze, ove era sta- 
to ancora dodici anni prima (Cdirm. p. ii5); che 
due volte almeno >fu alle sponde del lago di Garda 
(ib. p. 1 3 1 ) ; elisegli era stato in età giovanile a Ve- 
nezia , ove avea ricevute molte dimostrazioni di af- 
fetto da Jacopo Antonio Marcello ( ib. p^ 1 08 ). Io non 
ho trovata sicura memoria del tempo in cui egli mo-* 
risse ; ma certo ei mori prima di Ercole suo figlio ^ 
é perciò al più tardi ne'primi mesi del i5q8« 
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IX. MolU fiono le poesie dì Tito, e di genere* ix. 
lira loro diverse, altre amorose, altre gravi, altre isia- ^^^ °p*' 
tiriche» Oltre quelle che SQOO sjtampate, alcune altre 
inedite se ne conservano in questa biblioteca estense, 
come quella J)e ntu ruris P^losellps indu*)2:xata al 
march. Leonello (*), e quella intitolata Ponerdycos , 
ossia il Lupo maliiiagio^ in cui sembra descrivere 1^ 
caduta di Buonvicino dalle Carte fattor generale del 
duca Ercole I, che l'ali. i475 f^i P^^ 1* ^^^ sua am- 
ministrazione spagliato d' ogni onore e cacpi^to in 
esilio (Script, rer. itaU yoU 24, p. 25o )* Avea parjm^iii- 
ta intr^presQ nn poejma in lode del dùca Borso, ma 
non potè coniporne che dieci libri, e morendo còm"» 
mise ad Ercole sup figlio di condurlo a fìne ; tna qUe"" 
sti rapito da immatura morte non potè eseguire i pa- 
terni collaudi. In'noltre in un codice, in cui si con-' 
tengono cinque libri delle Poesie latine di Tito, cò-^ 
Ine molte vi iiiancan di quelle stampate da Aldo 
così molte ancora ve ne ha inedite ; ed alcune fra le 
altre assai più eleganti di quelle che han veduta la 
luce. Queste ancora perb son degne di molta lode., 
e vi si scorge non solo molta facilità, ma ancora xxvl 
eleganza che verso la metà del secolo XV ^quando 
Tito coUiinciò ad essere celebre, era propria di as- 
sai pochi. Quindi il veggiamo esaltato a gara con som-" 
ine lodi da tutti gli scrittori di que'tempi. Lascio in 



mmtm 



Ó Alcune delle poesie inedite di Tito Vespasiano Sti*oz£Ì> • 
quella singolarmente De sita i^itris Pelosèltae > e insieme la Pre- 
fazione sopirà il libro della vita solitària di Missere Ftùncesco Pe- 
trarca traduilo de Latino in vulgàre ad istantia CT* ^nome del Ma^ 
gnifico Colite Lorenzo suo fratello, sono state pubblicate di fresco 
dal p. ak Minar elli iBiòL MSS. s. Mich. t^$net p. 1074). 
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disparte il bell'epicedio di Ercole di lui figliuolo 
(Carni, p. Sg)) che può sembrare dettato da figliai 
tenerezza. Celio Calcagnini neirOrazion funebre dì 
Ercole figliuol di Tito, di cui ora diremo, fra le ala- 
cre lodi del padre annovera questa ancora, che alla 
nobiltà del sangue e allo splendor delle cariche con- 
giunse l'ornamento della letteratura, e lasciò a'poste- 
ri felici pruove del suo sapere . Ei fu amicissimo di 
Battista Guarino, fra le cui Poesie abbiamo ti*e eie. 
gie a lui indirizzate (Carni, p. 26, 28, 86), che mo- 
strati non meno il lor vicendevole affetto, che la sti* 
^ ma in cui il Guarino avea l'ingegno di Tito. Il Filel- 
fo ancora , di cui abbiamo due lettere scritte a Nic- 
colò fratello di Tito (/. 1 1, cp. 8, 20), dà al seconda 
il titolo di eloquentissimo. Egli è per ultimo annove- 
rato tra i migliori poeti di quell'età dal Gì Jdi(Op. 
t. 2, p. 535 ) , benché questi aggiunga , e non senza 
ragione, ch'ei fu poi superato da Ercole suo figliuolo. 
X. Ecco l'elogio che fa di Tito e di Ercole que- 
Di Krco- Sto scrittore : Ne picchia lederei poetare hanno ottenu*- 

le Strozzi 

di lui fi- to i due nostri concittadiniy Tito Strozzi ed Ercole di lui 
* '** figliuolo^ e, per quanto a me sembra^ assai pili colto dei 
padre. Amendue furono illustri e per la nobiltà della loro 
famigliay e. per la dignità di giudici^ e per tele ganza del 
poetare. Ma se le insidie ^ per non dire la crudeltày dè*sì- 
earjy ai^esser conceduta ad Ercole pid lunga vita^ egli ci 
avrebbe date cose mólto migliori che quelle di suo padre : 
perciocché in lui scor gasasi ingegno e saggio discernimen- 
to^ benché tals^olta le pubbliche cure lo distogliessero dagli 
studj. Molte poesie ci Jian lasciate amendue , alcune del-- 
le quali sono state pubblicate da AldOy e leggonsi con pia^ 
cere. Ei^ui ancora la Borseide di TitOy ch^egli scrissCy ma 
non di^dgò, in lode del duca Borso. Assai più magnifica 
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è l elogio che di Ercole fa Celio Calcagnini nell'Olga- 
zion funebre detta nell'esequie di esso ( Op. p. 5o5^. 
Basti. . 1 544 )• Ei cel descrive come scrittore ammira* 
J>ile in prosa non men che in versi , e in ogni gene- 
i*e di poesia latina, sì elegante e sì dolce; ch'era in* 
vidiato d.a molti, ma da pochi assai pareggiato; sì 
felice innoltre nella poesia italiana, che a giudizio 
del TibaldeQ non v'era chi meglio in ciò riuscisse ^ 
•dotto ancora nel greco, nella qual lingua avea preso 
a descrivere la guerra de'Giganti, imitando con ma- 
raviglioso sviccesso la gravità e l'armonia d'Omero; 
potato di sì grande memoria , che qualunque co$a 
gìvesse Ietta una volta, ei ripetevala anche Con ordin 
:]|*etrogrado , senza mai esitare ; amico per ultimo di 
tutti i dotti; ch'ei favoriva e accarezzava in ogni ma* 
niera , animandoli colla lode a intraprendere cose 
sempre maggiori. A questi pregi proprj d'un vaio- 
roso cottivator degli studj , aggiugne il Calcagnini 
^ncor quello d'ottimo cittadino e d'uom giusto, ma- 
gnanimo e pio, e fornito di tutte quelle vÌL*tù che dò^ 
vean renderne dolcissima aTeri*aresi la ricordanza. 
Paolo Giovio ancora ne ha inserito l'elogio tra quel* 
li degli uomini illustri (Elog. p. 33) in cui dice fra 
le alti*e cose, che di lui valsasi singolarmente il du- 
ca Ercole I per disporre i teatrali spettacoli, de 'qua- 
li, come abbiamo veduto , egli issai compiacevasi. 
Era lo Strozzi grande amico del Bembo , come rac- 
cogliesi e da qualche lettera a lui scritta ( Op. t. 3 , 
p. iSg), e dalle Prose, nelle quali il Bembo lo intix>- 
duce tra' ragionatori in que' dialogi , ove si cerca di 
'persuadergli che oltre la poesia latina d$i lui sopra 
ogni cosa amata, non lasci di coltivare ancor l'italia- 
na, come in fatti egli fece. Il Giovio medesimo ci rac- 
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Croata quàl Fo^se V origine della immatura é crìicìél 
morte di questo poeta; cioè che avendo egli presa 
in moglie Barbara «Torella (a), uiì personaggio di aU 
lo affare, il quale aspirava a tai nozze, di ciò sdegna- 
to, il fece uccidere di notte teOipd^ mentre su una 
iBulà tòrnavasene a casa^ Abbiam Tepoca e le circo^ 
atan^d di questa morte negli Annali manoscritti di 
Ferrara di Filippo Rodi, che si conservano in que-» 
j^a biblioteca estense, ove allan* i5o8 così si legge: 
A a &• Giugno la notte fa ammazzato il C Ercole Stroz^ 
$i Poeta b Gentiluomo motto letterato j\i fu tròifatomor^ 
to a S. Francesco nel mezzo delta strada ini>otto nel suo 
mantello * . é * ij ad un bora dt giorno non era ancora stà^ 
to tarato U corpo di quel luogo ^ per non sapere i suoi di 
casa alcuna cosa di questo fatto ; b ha^^esHi^ v^ntidue fe^ 
titey {^ in specie le hauemno tagliato le canne delld gola'^ 
ni si seppe mai ^ chi avesse commesso questo homicidio* 
Le Poesie di Ercole son certamente più colte e più 
eleg£^nti di quelle del padre, e alcune singoUrmen-» 
te possono a buon diritto essere annoverate tra le 
migliori di questo secolo4 Rechiamone sei soli versiì 
ne quali sembra p^edire la vicina stia morte. 

Sed jam summd f^enk fatis urgéntihus hord^ 

Ah ! nec amica mihi^ nec mihi water adest^ 
Altlpra ìjLt ore ìegat propricB suspiria uitae^ 
. Altera uti condat lumina (^ ossa rogOé 



.(<0 BaT])«ra Toi^elU tilogfie di Ercole Strozu fn eS9à piii^ooM 
ratrice della volgar poesia^ e nella morte del tao infelice marìto^ 
Con cui non età vissuta che pochi giorni > scrisse uxi elegante so- 
netto, che 8i ha alle stampe nella Raccolti dei Poeti ierrafesij ò 
alcroive* 



Pefletam mihi jam toties tegit urna parentem :_ . 
Cara premar ^uantis. nescit amica malis^ 

Carm. |x 69. 

Alcune rime ancor se ne leggono nella raccolte de* 
poeti italiani ( V. Quadrio u 2, p. 354 yCresc^mbmi 1. 1, 
par. 2 , p« 198). Né è piccipla lode di questo poeta, 
che il grande Ariosto gli desse luogo tra'piùiUustH 
( Ori. e. 4^}. 

XI. Lodovico Carro e GìrolamQ Castelli, a^ j^ 
mendue già da noi nominati nel parlare de'medici, Altri poe^ 
furono ancora non infelici poeti. Del primo abbia- corte me^ 
9BO nell'estense biblioteca un; poemetto latino al "^'"^^' 
duca Ercole I scritto con mplta eleganza , Il secon«> 
do , che dal Giraldi dicesi ferrarese di patria ^ e 
non bolognese , come afTerma il Borsetti ( Bist^ 
Gymn^ferr. r. ?,p. 34)» dal suddetto scrittore {L Cì^ 
p. 536) è Iodato non solo come medico, ma ancora 
come oratore e poeta e^c^Uente, ma .amante co%\ 
della lima, che nel suo testamento vietò che niuna 
delle sue cose si pubblicasse. Egli aggiu^ne per^ di 
averne lette alcune poesie scritte non senza elegan- 
za . Il co. latteo Maria Boiardo fu come nella ita- 
liana , cosi ancora nella latina poesia, tra'migliori 
di quell'età , e le sue Egloghe singolarmente altro- 
ve da noi rammentate son piene d'eleganza e di 
grazia • Il Tibaldeo ancora fu più felice verseg- 
giatore nella lingua latina che nella italiana • Lo- 
dovico Carbone scolaro di Teodoro Gaza è anno* 
Iterato dal Giraldi (/.c^p. $76) tra' poeti ch'ebber 
nome a'tempi di Leonello e di Sorso j e da lui vieo 
detto autore di molti componimenti in prosa e in 
verso scritti con uno stile fiorito ma umile •. U 6oi^ . 
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setti lo registra tra i professori dèlU ùnivei^sità Ai 
Ferrara (flwr. Gx^nn. ferr. ^2, p. 38>ec.) e àccen^ 
na il decreto con cui Fan. i4^6 ^^ ^^ destinato a te« 
ner pubblica scuola di eloquenza e di poesia • In 
fatti abbiamo negli Atti di qdesta computisteria di 
.Ferrara un deciselo del duca Sorso del i458, in ciri 
si affeilna che gli erano state assegnate loo annue 
lU*e di stipendio , e si determina ch'esse sietlo a pro- 
porzione detratte dagli stipendj degli altri pròfes^ 
sori. Aggiunge il fioretti, che nel i46S il Carbo- 
ne passò a Bologna , e che di là fece ritorno a Fei<-^ 
rara , ma non dice in qual anno . Noi però ne ab* 
biamo l'epoca in un altro decreto del medesimo dit- 
e a fiorsodel dicembre del i466, in cui si accorda- 
no certe esenzioni a favore Clarissimi Oratoris ^ ex/- 
mii Artium DoStoris Di Magistri Ludoi^ici Carboni re* 
deuntii ex Bononia ad Studium Ferrarioe. Egli mori ^ 
come affermasi dal Giraldi, Tanno 1482. Tito Ve-^ 
spaziano Strozzi lo esalta con somme lodi in nti 
/epigramma a lui indirizzato , in cui fra le altre co^ 
se gli dice ( Carm. p*4o): 

» 

Doctus eSy et culti placido sermonis ab ore 

Dulcior Hybl^Q copia melie fluit « 
Nec minus Orator^ quqm vates opUmus, idem 

JXunc patria iinguam tradii utramque tudi 
Barbarus esty quicumque capi vittuùbus istis. 

Se negat,^ et tantum non piobat iagenium * 

Il Borsetti ne annovera parecchie opere scritte int ' 
prosa e in verso, niuiia delle quali si ha alle stam- 
pe , trattane quella ch'ei gli attribuisce , De Elocu-' 
tione oratoria» Questa però, come avverte il Baruf*' 
faldi ( Suppl. ad Hist* ferr^Gymn. t* 2, pcrrs 2, p. 17),' 
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'^ à^ùn àltvo Lodovico Carbone da Costàcciaro vis- 
{suto un secol più tardi . Il medesimo Barufialdi 
rammenta alcune altre ojvere del vècchio Carbone; 
•alle quali innoltre deesi aggiugnere l'.Orazìone in 
morte di Lodovico Casella , che si conserva in que- 
6ta biblioteca estense. Due medaglie coniate in ònor 
di esso si accennano dallo stesso scrittore (i6.p. 128); 
dalle quali sembra raccoglietsi ch'éi fosse poeta lau- 
reato, e questo onor del Carbone confermasi con 
più certezza dal Diario ferrarese, ove parlando del"* 
rOrazion da lui recitata ne' funerali del duca fioi^->> 
so, cosi si dice : Mastro Ludoi^ico de Carboni Poèta Lau*- 
-reato in Bergolo fece una oratione ai laude del Signore 
Bercole , Ì^ del Duca Borso morto , che molto al popolo , 
.piacette (Script. rer% itaU i^oL^^y p.236) . Il Guasco^ 
che^ non so su qual fondamento il dice reggiano di 
patria {Stor.letter. p. 1 4), mentre i versi dello Stroz- 
zi poc'anzi citati cel mostrano ferrarese , ci ha dato 
un saggio delle poesie latine del Carbone , che si 
conservavano in un codice a penna presso i Minori 
Osservanti di Reggio . In esse ei ci si scuopre più 
facile ch'elegante, poeta , ed è leggiadra cosa ^ ve- 
dere com'ei per piacere alla sua amata si va lodan- 
do magnificamente; e fra le altre cose rammenta 
che da una ambasciata fatta al pontefice riportato 
avea il titolo di conte : 

Pontifici summo placuit facundia nostra , 
Qui comitis titulum jussit messe mihi (^) . 

*^~°'* *-* —^ ■ I - ' •' ..,....- -.-L ^^ , 

(*) Aìtte notizie i&tofno a Lodovico Cutììou^ sì possoii vedere» 
nelle Memorie degrillustri Ferrisresi del eh. dott. Barotti ( t. i^p, 35) 



/ 
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^ij XIL Alla corte medesima di Ferrara fiorirònb. 

jTra essi cn^a lo stesso tempo due altri poeti) modenese il pri- 

aingoiar- mo, Faltro reggiano, cioè Tribraco, e Lucio oLuea 

Tribraco Riva, i quali son qui nominati dal Giraldi tra' poe« 

pio enese, ^j ujJgliQpi di questa età (L e). Appena vi ha chi ci 

parli del primo, di cui pure ci son rimaste non po- 
lche poesie. Ahro nome non gli vien comunemente 
dato che quel di Tribraca modenese j ma in alcuni 
luoghi gli si aggiugne il prenome di Gasparo; il 
che vedesi singolarmente he versi di Ba^tolommeo 
Paganelli i altro poeta modenese, di cui diremo tra 
poco* £i tenne per qualche tempo scuola in Mode- 
na, ed ivi ebbe fra gli altri a suo scolaro il celebre 
Antonio Urceo, come narra il Bianchini nella Vi- 
ta, del medesimo Urceo, di cui altrove ragioneremp«. 



n ■» 



Il quale ne ha ancor pubblicate alcune poesie. Ma assai più copio*. 
«e ancora sX intorno alla vita^ che intorno alle opere del Garbo-. 
]se> son quelle che reruditiss. p. Vciam mi ha gentilmente dirette 
e che sono stipite inserite nel t. XVll di questo Giornale modene- 
se, ove fra le altre cose con nuovi monumenti confermasi ciò che 
li BaiH3tti ha rivocato iió^ dlibbio> cioè che il Carbone fosse anche 
•professore in Bologna; il che pure a^rmasì dall' Alidosi (Dott, 
Jorest, di TeoL ^ ec. p, 1 28 ) . Lo stesso p. Veranij che avea pri- 
ma dubitato di ciò che dal Giraldi si affermai cioè che il Carbone 
morisse di peste nel i4^2^ m'ha poi avvertito che narrandosi dal 
Borsetti sulle memorie di que'tempi> che anche Lodovico Sandèo 
mori di peste nell'anno medesimo^ potè ciò avvenire ancor del Car- 
bone ; purché concedasi ciò ch'agli ha dìmostcato> cioè che a'24di 
diceuibre del detto anno ei recitò l'Orazione nella venata a Ferra" 
ra del c»rd. Francesco Gonzaga. A ciò io aggiugnerò solamente 
che deirOrazion funebre del Carbone in lode del duca Borse tro« 
vasi cppia ansile presso il eh., sig*. d. Jacopo Morelli^ e eh' essj^ è 
seguita da un' ode latina del medesimo in lode del duca Ercole > 
4f¥0n9 die' egli parlando col detto duca^ proBstantissimit Musicis 
tuh notitnéUirn cancinendamque tìrmiidi. 
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II Micldetto Paganelli in una sua elegia (/• 3, el. 9,) 
descrìve il luogo ove abitava Tribraco in Modena, 
dicendo a^ suoi versi, che quando sien giunti in cit- 
ta alla piazza, ove è la statua detta della Bonissima^y 
volgan verso levante, e quindi entrando nella con- 
trada, che pochi passi appresso si apre alla d^tra, 
si avanzino circa venti passi, e ivi troveran la casa 
di Tribraco, di cui fa un magnifico elogio: 

Bis denis Tribrachi non distat passibus illinc 

Sedes Ca$faliis pervia numinibus . 
Alta patet; triplices illwtrant limina valv^; 

BiAC vatwn omne frequem itque reditque genas» 
Quam bene cum noris sacros ingressa penates^ 

H^ vati referas nomine pauca meo : 
Tribrache Qorgonei cultor studiose liquoris , 

Tribrache Pierii spesque decusque chori, 
Tarn bene cui rerum caus^f^ cpslique meatus , 

Cui terra tractus^ cui patet wda maris , 
Quem veteres allo non vincunt numine vates^ 

Seu mater Musa est^ seu sit Apollo parens , 
Cut tres DircéBi concedunt laude poeta ^ 

Alcaus pariter^ McBonlusque seneXy 
Qui facis hoc priscis non cedat vatibus atas , 

Seu Latium^ sive hos Grada prima tulitj ec. 

Da Modena passò poscia a Ferrara, ove era fin dal 
i46i, e dve provò più volte la munificenza e la li^ 
beralità del duca Borso, come reggiamo da'monu* 
menti che si conservanneipiù volte citati Atti della» 
Computisteria di Ferrara. In un decreto del detto duca 
de'3 di ottobre del i46i si ordina che si paghino dieci 
lire di marchesini Litterato i/iro Tribracho Mutinensi 
•*• in subsidium eundi Venèticis^ b inde in Grceciam prò 
Tomo FI. Parte IV. 78 
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lltterU Grùscis predisctndis. Ma questo viaggio in 
Grecia non parche seguisse; perciocché abbiamo uu 
altro decreto del medesimo Borso del genn. del 1462^ 
con cui comanda che si paghino cento lire doStissi* 
mo \3 litteratissimo i^iro Tribrachò Mutinensi •••• in prce^ 
mium i^irtutis i^ doSrincB sucb. E in un altro de'4' gen- 
naio dèi i463 ordina che si diano due fiorini d'oro 
eruditissimo viro Tribrachò Mutinensi ••• prò expensis 
faciendis per eum prò eundo Mutinam b inde redeundo. 
Anzi veggiamoche egli aveva ivi un fisso stipendio; 
perciocché in un altro decreto de^22 di dicembre 
del 14^7 ordina il duca stesso, che si dia Tribrachò 
JUutinensi viro egregio l3 erudito suam pagam Novem" 
bris proxime elapsi. Il lungo soggiorno in Ferrara gli 
diede occasione di stringersi in amicizia con altri 
uomini dotti, de' quali era ivi gran numero, e sin- 
golarmente con Tito Vespasiano Strozzi, di cui ab- 
biamo uh* elegia scritta al nostro Tribraco, invitan- 
dolo a venir seco in una sua villa. Eccone i primi 
versi pieni di encomj al nostro poeta (Carm. p. 4^). 

Trìbrachtj dìvinum quii te ikegtt esse Poetam y 
Cam libi tale sacro carmen ab ore fluat ? 

Namcpie modo ostenéUt tua nobis scripta Metellus^ 
Quens fratri comitem rura dedere meo . 

Illls quid potmt numeris ornatius esse ? 

> 

Quut vis^ ìngenìi gratia quanta tui ? 
Sic ego Nasonem^ sic te, jucunde Properti , 

Sic quoque te videOj eulte Tibulle, loqui; 
Ecce novum per te Latto decus additur^ et jam 

Fate suo tollit se Mutinensis ager. 

Pare che Tribraco morisse prima del duca Borso, 
cioè verso Tan. 1471; perciocché tra le molte ppe- 
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sìe éhe di luison rimaste, non ve nha alcuna in cui 
parli o della morte di quel gran principe, o di Er- 
€oleI come di duca di Ferrara. Delle suddette poesie 
però non se n' ha alcuna alle stampe. In questa bi- 
blioteca estense trovasi un poemetto in lode di Bor- 
go, intitolato DM Ducis Botsi Estensis triumphus per 
Tribrachum Mutinensem. Rechiamone il principio per 
«aggio della vena di questo poeta. 

Runus ab Jusonio venientes vertice Diva < 

Estensem memorate Ducem^ qui fortibus armit 

* 

Pacifer imperium Latia producit in ora , 
Hesperiasque tuetur opes^ qui sacula priscis 
Temporibus meliora facit, ec. 

Vn altro poemetto sul furore di Ercole conservasi 
nella Riccardiana in Firenze (Car. BibL ricc^ p* 369). 
Più altri componimenti che se ne hanno in due co* 
'dici ferraresi, uno del march* Gristino Bevilacqua^ 
r altro del dott. Giannandrea Bat*otti, si annoverano 
distintamente dal eh. ab* Zaccaria (AnUé letter. éCltaL 
U 5j p. 670, ec). Alcuni altri se ne veggono nidica- 
ti nella Biblioteca di Konigsberg (V* BesseUii MiscelL 
praef. p. i3), per tacere di qualche altra cosa di mi- 
nor conto (*). 

XIIL II Riva, che or veggiamo nominato Luca, ^^^^ 
or Lucio, or Lucceio, fu grande amico di TitoStroz- B dì t*. 
zi, di cui abbiamo una satira (Carm. p. i Z2) e un eie- jeg^auo. 
già (z6. p. 77) a lui indirizzate. In questa seconda 
grandi sono le lodi che Tito dice del Riva^ di cui ol- 



(*) Del Tribraco e degli alti*i poeti modenesi qui mentovati 
«f'è ptrlato anche più stesamente nells Biblioteca modenese. 
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tre le molte virtù esalta il sapere e lo studio e lape* 
rizia nelle lingue greca e latina: 

Cui mngis est Latia nitor et facundia lingua 
Cognita? Quis Grajo doctior eloqiùo? 

Quis juvenum tanto moderari examine gentes 
Novitj et ingenuis artibus imbuere? 

Queste parole ci mostrano che il Riva era professo- 
re di belle lettere in Ferrara. In fatti il Borsetti (Hist» 
Gymn. ferr. t. 2, p. 4/), accennando i monumenti di 
quell'università, aflerma che Fan. i468 fu colàchia* 
mato a professor di gramatica, e che fu poscia pro- 
mosso alla cattedra di poesia. Ercole Strozzi figliuol 
di Tito fu nel numero degli scolari del Riva ; ed es- 
sendo questi caduto infermo, e poi riavutosi. Erco- 
le ne festeggiò la guarigione con una elegante elegia 
(Carni, p. 60). Il Giraldi ancora ebbelo a suo maes- 
tro, com' egli stesso racconta (/. e), aggiugnendo che 
Luca era. principalmente diligentissìmo osservatore 
della misura e del l'armonia delle sillabe, sicché veni- 
va detto talvolta il maestro delle sillabe. Ebbe innol- 
.t]*e tra' suoi amici Battista Guarino, tra le cui Poesie 
latine si legge un' elegia a lui scritta in occasion del- 
le nozze del medesimo Luca (Carm. p. 76). Ei vivea 
ancora nel i5o7, come raccogliesi dalla dedica che 
il Giraldi in quell'anno gli fece del suo Trattato in- 
torno alle Muse. Di questo valoroso Reggiano nin- 
na menzione fa il Guasco nella sua Storia letteraria 
di quella città, e nondimeno non doveva egli esser 
passato sotto silenzio, benché ninna cosa, eh' io sap- 
pia, ce ne sia rimasta. 

XIV. Siegue poscia il Giraldi annoverando più 
altri poeti che in Ferrara e nelle altre città degli £- 



kbènsì èbbér fama eli eleganti pòétì. E prima ei no- xrVi 
Inina Lodovico Bigo Pittori ferrarese, poco, lontan di 4^^^^*, pò** 

,. , i. , , ti nelle al- 

tempOy die egli, da poeti or mento^ati^ di cui ci restano ^^^ ciiU** 
moltissime poesie. Tra esse le giovanili e le amatorie so^ 
tao le pid pregiate , perciocché^ quando egli si i^dse a col-^ 
iii^ar la pietà e a scrii^er di cose sacre^ne fu migliore 
la vita^ ma più infelici i scersi. Molte in fatti sono le 
poesie latine che abbiam del Pittori, delle quali si 
può vedete il catalogo presso il Borsetti (/. e. p^ 329), 
Anzi egli stesso néll' ultimo libro de' suoi Epigram- 
ini si vanta del molto numero de' suoi versi : 

Trts et ti giriti pànxiì mea Musa Ubellos , 
Prieter in Angelicas scriptum opus excubias . 

Un'elegia da Battista Gruarino a lui scritta sembra 
indicarci che egli avesse a sito scolaro il Pittori • « 
ci mostra ancora la stima che il maestro faceane 
(Carm.p.i3i). Le poesie nondimeno non ne son trop- 
po eleganti, e forse la motta facilità ch'egli avea nel 
comporre, non gli permise di renderle più còlte e 
più terse. Ei visse fino a'tempi di Leon X, come rac- 
cogliesidà alcuni de' suoi epigrammi, ma non ab- 
biam notizia dell'anno in cui finisse di vivere. No- 
mina quindi il Giraldi Antonio Urceo soprannoma* 
to Codro, di cui direm tra'gramatici, poi Bartolom^ 
meo Prignaiii, di cui fa questo elogio : Fiori al mede- 
simo tempo in Modena BartolommeoPrignani^ di cui ab* 
òiam molti t^ersi^per lo pid elegiaci, i quali non mi sem- 
brano inferiori a que' de poeti finor nominati. Ebbe tra* 
suoi scolari, Dionigi Tribraco^ e Francesco Bocciolo, ( o 
anzi Rococciolo) a i^oi ben noti, Il Prignani, che *con 
altro nome chiamasi ancor Paganelli^ è stato oipmes- 
so dal Vedriani nella sua Storia dei Letterati modcM 
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nesi, e Dal Guasco in quella de* reggiani. Di ìui i& 
liQ veduti quattro libri elegiaci intitolati De imperio 
Cupidinisy dedicati al Alfonso d^ste figliuolo del du-^ 
ea Ercole I, e stampati in Modena nel 1492, ne'qoa- 
li introduce l'Amore a vantarsi delle vittorie chem 
egni luogo, e sopra ogni ordine di persone riporta,^ 
è nomina non sólo le città, ma i personaggi ancora 
più ragguardevoli che al suo impero egli avea soggio- 
gati ; un poemetto elegiaco intitolato De t^ita quieta 
stampato in Reggio nelFan. i4g7> ^ da lui scritto a 
difendersi dal rimproverarlo che alcuni faceano, per-» 
che non avesse accettate le cariche offertegli nella 
curia romana; e ti*e libri di Elegie stampati in Mo- 
dena nel 1488. Egli era natio di Frignano, luogo del* 
la diocesi di Reggio, come raccogliesi da una delle 
arue elegie (/. 5, el. 3) scritta a Niccolò da Lucca ve- 
scovo di Modena, in cui introduce la sua stessa Ele^ 
già/ a così parlare al vescovo : 

Me tuus huc Fates Pirignani^ fmttit ab arvis^ 

Et dixit : castos incole casta lares » 
Te colie absentem: patrizi non ulta %)oluptas 

JSx animo potuit te peptjUisse suo • 

Egli però avea de' poderi in Gampogalliano sul ma- 
denese, dicendo egli stesso: 

Cwn raris ego sub dmnit prape fiwmnis mdam^ 
i^ mea Cajanus pr^dia campus hahet • 

1>« imper. Gupid. 1, i. 

Tonne scuola in Modena, come abbiamo udito affer- 
marsi dal Giraldi, e come accenna lo stesso Prignant 
in più luoghi. Fu assai caro al co. Giovanni Boiar- 
do, presso il quale trattene vasi spesso nel feudo di 
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Scandiano. Pare eh ei non vivesse oltre il secolo XV, 
o almeno non abbiam monumento che cel mostri 
vivo anche nel secol seguente. Dello stile da lui usa- 
to abbiam dato un saggio ne* versi or ora recati , e 
ne daremo altri qui sotto, ne'quali si vede molta fa* 
cìlità, ma non uguale eleganza, difetto ordinario ne' 
poeti di questi tempi. A lui dobbiam la notizia di 
molti altri che allor godevano in Modena del nome 
di valorosi poeti. Oltre quel Dionigi Tribraco, di cui 
dirjem tra poco , troviam da lui nominato un suo 
fratello detto Girolamo , e Jacopo Bianchi. Percioc- 
ché, égli introduce Gasparo Tribraco a parlare a lui 
stesso in tal modo : 

Hie est PrignaaìJLS^ nuper mihi cogniius alter , 
Qui tibi jam pater ^ disclpulusque fuit , 

Querriy donec caneret divos^ mors atra coegit 
Corpus in Illy-ricis linquere littoribus • 



Novimus et Blando cultuns de sanguine vatem , 
Qui fuit Aonia te duce sparsus aqua^ 

L. e. l. 4* 

Al qual luogo si aggiugne in margine nelV accenna- 
ta antica edizione : Hieronymus Paganellus. Jacobus 
Blancus. E poco appresso si nomina Ugo Scandiano: 

Scandtanus Musis veniet comitantibus Hugo , 
Unde navos poteris semper habere saìes . 

Più altri ne annovera altrove, cosi dicendo al suo 
libro: 

Te Itgtt ingenuus juvenis Discalcia prdes , 
Qui natat Aonia tan^ bene lotus aqua; 

Te leget et Tribracho gtinitus de sanguine vates ,^ 
VignoU cupida corrJpiere manu^y 
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Pro te dimittet sacros Fontana Ubellos ; 

DinUttet fasces Curtius ipse iuos ; 
Sylvias hos, Critpusque simul, Picusque, sequentwr ^ 

Staterius docto te legep ore puer. 

L. 2 Eleg. proopin. (^i) . . 

I quali pei'sonaggi più distintamente sono indicati 
nelle note marginali : Zaccarias DiscalciuSy Dionisius 
TribrachuSy Petrus Vignolay Daniel Fontandj Joannes Cur-* 
tiuSySylvius MilanùSyBernardinus Crispus^ Joannes Ba^ 
ptista PicuSy Andreas Staterius*Conimna poscia dicen-^ 
do che se mai due poeti della nobil famiglia de'Foiv 
ni(i quali in margine sono indicati co'lor nomi D^ 
Albertus tó D.Thomas) il manderanno a Ferrara insie- 
mo co'loiK) versi, entri in quella città con timore, 
atteso il gran numero che ivi è di poeti : 

Àt si ferrariam FUrnorum darà propago 

Te 'oeheret sociis forte datura suis , 
Pracidus hic caxfeas; nam tot Ferrarla vates^ 

Quot ranas tellus Ferrariensis habet. 

Ene nomina singolannente Luca Riva, Tito Stronzi 
e Battista Guarini. Di quasi tutti questi Modenesi, 
che dovean essere allor famosi ne'poetici studj, naa 
abbiamo altre memorie , onde raccogliex*e qual ne 
fosse il valore* 



(a) Bartoloromeo Frignano Paganelli finì di virere nel i49^> 
come si è provato nella Biblioteca moclenese) ove di lui e delle 
molte poesie da lui composte si è detto più limgamente (t. 5> 
p, 345> ec.)* Ivi ancora ai son prodotte più copiose notizie d^lla 
vita e delle opere degli altri due poeti niodeMesi) che poco appres* 
so rammentansi) cioè di Dionigi Trìbraco (f. 5^ p, 287, ec.) e di 
Francesco Rococciolo (t, 4» P» 38 1 > ecO ; e del reggiano Loca 
Riva nomijiato poc'anzi (t. 4> P^ 3^* 



essi 
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5tV. De' due scolari che il Giraldi dà al Prl-» ^y^ 
jgnanì, cioè di Dionigi Tribraco, e di Francesco Ro- ^''■. •" 
isocciolo, possiam dir qualche cosa più accertata* Del Tribraco 
primo parla più Volte Prignani nelle sue Elegie» ( De ico Ro- 
imper. Cupid. L 4> ec), tra le quali ve n'ha una a ^^^^^ *^' 
lui indirizzala ( L 2, e/. 4)> ^^ <^^ì lo invita a venire 
alle sue colline di Frignano. Essa è intitolata : ad 
Dionysmm Tribrachum adolescentem b vateìn Mutinen* 
serti ; e comincia con questo elogio di questo giovin^ 
poeta : 

Curarutn pràserii solarnen dùlce iHeartmt ^ 

Absens pectoribus maxima cura meis , '• 

Tribrache^ cui merito faciles tribuére, Camma 

A cito condendls norrìina carminihus^ ^ 

Tribrache Pegaiei nomen fatale liquoris^ 

Et morutn et vitJs semper imago me^y 
Quem mecum oblectant vita pracepta quietée a 

Quique soles nostro primus inessè choro^ ce* 

Di questo Tribraco assai men vantaggioso concetto 
aVea il Beibbo, che scrivendo a Dante III Alighieri 
in Verona di un professore di belle lettere, che 1 
Veronesi cercano , dice : De Tribracho nescio quo ilio 
Mutinensi y querti audio istic circumìre singuhSy 9os j^i* 
deritis. Ego quidem isto nomine doBum esse aliquem ne*- 
scleham usquam gentium (l. 4 Famil. ep. 12). Questa 
lettera è scritta nel i6q6, e in tal anno peraò con- 
vien dire ph'ei si fosse recato a Verona per ottener 
quella cattedra, la qual però non troviamo che fos- 
segli conceduta. Pare eh' ei sia lo stesso che quel 
Dionigi Trimbocco (a), di cui fa un lungo elogio Tom- 



<fl) Digai^i Trimbocco veniva probabUmente da un di queDi 
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masino Lancillotto, che nVrà stato scolaro^ nella Cro^. 
naca di Modena, che conservasi manoscritta in qae^ 
sta biblioteca estense, donde Tha copiato il Vedria- 
ni ( DotU moden. p. 34 )• In esso fra le altre cose rac- 
conta eh' egli era in Modena professore di belle let-^ 
^re stipendiato dalla comunità; che interpretava 
singolarmente le Opere di Cicerone, di Dante e del 
Petrarca ; eh' era versatissimo in ogni genere di let-" 
taratura e di scienza ; che ricusò ampiissime offerto 
fattegli da molti principi, antiponendo a tutti la pa- 
tria ; e ch'essendo morto in età di 60 anni nel 1 526y 
gli furon celebrate a spese del pubblico solennissime 
esequie. Aggiugne eh' ei gloriavasi di esser del san- 
gue del celebre Tribraco. Il che, benché sia assai 
probabile, può forse nondimeno cadere in dubbia 
al riflettere phe il Prignani, il quale nomina più vol- 
te amen4ue, non mai li dice parenti. Anzi quando 
finge che Gasparo già trapassato a lui ragioni , cosi 
gli fa dire di Dionigi : 

Bue €$iam ille tims veniet DUmjsius oUtn , 
Camabitqi^ modos, et leSH historias . 

De imper. Cuj^id. L 4* 

Gol che sembra indicarci che IKonigi avesse mag- 
gior relazione al Prignani che a Gasparo stesso. II 
Vedriani afferma ch'egli scrisse più opere latine che 
sono perite; e singolarmente un Panegirica in lode^ 
del co. Giovanni Boiardo, e che non se ne ha alle 



di cui si ha. menzione in, un decreto de* 3 di Inglìo del i45o del 
march. LeonellO| in cui si nomina Antonio de*Trimbocchi cittadin 
Wpdenese ^ik n&orto» e i figli dà lai iMeifttt, eioè CUoraBBÌ» haxr 
lolommeoj GemÌAÌano> Gasparo t Diooi^i* 
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Stampe che un'opera : Dell* originey e dignità iella Ca^ 
vaileria. Francesco Rococcioli sopravvisse due anni 
a Dionigi Tribraco, e mori in Modena ove parimente 
teneva scuola, nel dicembre dell'an. 1 528,- come rac- 
conta il sopraccitato Lancillotto, che ne descrive an^ 
Cora il magnifico funerale^ In questa biblioteca e^ 
Intense ne abbiamo un poemetto in, versi esametri ih 
lode di Alfonso I, duca di Ferrara, intitolato per- 
ciò Alphonsias . Esso è dedicata da Paolo figliuol di 
Francesco , e medico di professione , al duca £rc.o^ 
le II ^ e la lettera dedicatoria ò scritta da Viadana 
à'3o di aprile del 1 549* U nome del poeta ò espres- 
so cosi nel titolo : Pub, Francisci Rococioli MuU Poetm 
laureati^ e questo ne è il principio, che paroii a dii^ 
vero, avere alquanto dello atil di Lucano ; 

Desaetos quicumque jubes me visere colles^ 
Pieridumque choros^ et inermem scribere Hartem^ 
Excute torporem mentis^ turpemque veternurn 
Disiice • Jam nimias resides ia pectore cur^e 
Protraxere moras : ngìiandtimi turbine magno 
Pectus, et insarU replendam numine PhcBbi • 

Nella sopraddetta lettera dedicatoria si fa menziona 
di un altro poema del Roeocciolo in lode di Mpde^ 
na, intitolato iUufinei^ , il quale diviso in dodici li-* 
bri conservasi manoscritto nella biblioteca deiristi* 
tato di Bologna, insieme con una selva intitolata De 
stata Mutinas an, i5oi* Il Cinelli innoltre ( fii£/. iH>m 
tante t. 4, p- i63 )ne rammenta un'Orazione sopra 
la poesia stampata da Domenico di lui fratello nell' 
an. i5o4* Finalmente in alcune note marginali a 
penna aggiunte all'opera poc'anzi citata del Vedria^ 
ni (il quale parla solo di Domenico^ lo staiBpatoa:*e(/« 
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c. p. 78 ), e passa sotto silenzio il poeta ) si dice die 
se ne ha alle stampe una Satira con alcuni altri vér^^ 
si latini 4 

XVI. Noi ci siamo avanzati alquanto éntro il 
Valore sec. XVI nel ragionare di questi due scolari di 
proTviBa* Bartoloiiimeo Prignani^ anche perchè essi comin-^ 
filo Smi- <^iAi^(>no ad aver gran nome nel secolo di cui scri-i 
sae poe- yiamo i Per la stessa ragione dobbiam qiii parlare 
di un alti*o celebre modenese y, cioè di Panfilo Sas-. 
si , benché égli pure toccasse^ Vnzi vivesse ancor' 
molti anni del seco! seguente. Molti ne fanno eii- 
eomj, ma niuno ce ne ha data Ik Vita } ed è assai 
difficile il raccoglierne le epoche e le circostanze (a)i 
£i nacque verso il i455 ; poiché egli stesso scri- 
vendo nel 1493 a Cassandra Fedele dice che allo^* 
fa avea circa 38 anni di età • Poco tempo io credo 
che vivesse iiì Modena sua patria • In fatti nella 
suddetta lettera, eh' è scritta da Verona, dice il 
Sassi ch'ei soleva abitare in una terra del vefro- 
nese detta Rasa, e nel i494» quando Matteo Bosso 
canonico regolare andando da Verona a Ravenna 
trovoUo in Erbeto , luogo tra Verona e Mantova , 
ed ivi pranzò con lui, avea il Sassi fissata in qùel-^ 
le parti la sua dimora 4 Ne parla con somme lodi 
Matteo in due sue lettere (Epist.famiLsec. ep. ;^8, 83)^ 
e io non posso a meno di non recar qui lelogio che 
ne fa nella seconda di esse , poiché insieme ci dà 
alcune notizie che non abbiamo altronde : Io mi son 



-Ak. 



(a) Anche eli Panfilo Sassi si è ragionato più a hingo nelfa Ki-^ 
bliotesa 'inoilencse, e s e ne sonfo prodotte più copiose notÌ£Ì« 
(t. 5i p, 23) . 
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sempre ricordato di Panfilo Sasn^ scrive egli ad Adeo- 
dato Broilo^ e di quel giorno in cui ebbi la sorte di go^ 
der di quel gioitane alV occasione del pranzo che tu mi 
desti in Erbeto. Io non so di alcun altro che in tale età 
abbia mostrata si gran dottrina] si vivo ingegno^ e, ciò 
eli è in lui pili ammirabile , si gran coraggio nel ver^ 
seggiare alt improvviso ^ e sì rara memoria^ se pur ta- 
li non sono stati Giovanni Pico della Mirandola , Ermo- 
lao Barbaro patrizio veneto^ e Lippo fiorentino il ciecok^ 
Dio immortale ! di quante cose parlò e disputò egli con 
noi e in tempo del pranzo e levate le mense l e con qual 
eleganza , e con qual gravità e con qual grazia , con 
quale ingegtiOy con quale eloquenza per ultimo e con qfial 
senno/ Né solo della sacra letteratura e de divini miste- 
ri y ma ancor di qualunque sciei^zdprofana. Ma ciò che 
reconne maggior piacere^ e che ci parve pid ammirabile^ 
fu il vedere con qual felicità di memoria éi ripetesse 
non sol le cose che gli eran pid famigliari e pid note , 
ma quelle ancora che una volta sola avea lette . Che di- 
rò io della vita cK egli conduce ? Secondo Vesempio di 
mx)lti antichi fuggendo dallo strepito e dalla turba y si è 
procacciato un piacevol ritiro 'in una solitaria villa^ ove 
dimenticata^ tutte le altre cose , tutto il tempo da lui si 
impiega con somma fatica allo studio della filosofia e aU 
/ intelligenza delle cose divine j il che appena è mai che 
si vegga in un giovane» Con una non pid udita fa- 
cilità y improvvisa in versi al suon della celerà cosi in 
italiano come in latino a qualunque argomento gli ven-' 
gapjroposto. Finalmente y comici medesimo amichevole 
mente mi disse , invitato da alcuni principi con ampie 
promessa alle lor corti , ha rigettate le loro offertCy pa- 
rendogli cosa vile ed indegna^ che chi ama la filosofia si 
renda schiavo y ec. Poiché il Bosso fu tornato a Ve^ 
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ròna^-gli scrisse ik^I i497 pregandolo istanteHicfnte 
che ) se mai potesse portarsi alla città ^ venisse a 
trovarlo nel suo monastero (ib* ep. 190) ; il che ci 
mostra che il Sassi soggiornava ancora nella sua 
villa presso Verona. In fatti di questa città ei parla 
spesso nelle sue poesie,, tra le quali abbiamo ancora 
una lupga elegia in lode della medesima , ove no« 
mina gli uomini illustri per lettere , che ivi allora 
fiorivano , e da cui si potrebber ricavar più notizie 
da aggiugnersi alla Verona illustrata del march. 
Maffei« £i fu ancora per qualche tempo in Brescia, 
ove il condusse Girolamo Donato y quando verso il 
149^ ne fu eletto podestà {^Agostini Scr Ut. s^enez^U 2, 
p. 209). £ un leggiadro fatto raccontasi Aa\ Ca^ 
stelvetro ivi accaduto ,( Op. critiche p. 82) {*); poi- 
ché avendo un cotale recitato epigramma da se 
comporto in lode del ppdestà, il Sassi ^ che ivi era 
presente , fingendosi sdegnato , esclamò che colui 
era un plagiario , e che aveagli involato quell' epi^ 
gramma ^ e in pruova prese a recitarlo con tal proli-^ 
tezza e velocità, che fece credere a tutti ben fonda- 
ta la sua accusa} finché egli stesso scopri l'ingan- 
no , e rendette al poeta la lode pel suo epigramma 
dovutagli é Ove e quando morisse , non trovo indi-» 
ciò certo a conoscerlo. Il Quadrio dice (t.3,p« 217 ) 
che ali edizione delle poesie italiane del Sassi fatta 
in Venezia nel i5i9 si aggiugne un sonetto di Fi- 



O Non in BreiGÌA>, iQft m Veìroiia narrasi ddl GasteLvetro a0« 
caduto il piacevo! fatto di Panfilo Sassi in casa del podestà Giro- 
latnò Donato , di cui <|ui abbiam fatta menzione j ma realmente 
dovette esso accadere in Bresciai nella qtial città sola fu podestà 
il PonatOé 



LIBRO 11^ 124/ 

lippo da Pellenera professore in Padova, in cui n« 
piange la fresca morte . Ma questo sonetto inedesi* 
mo vederi aggiunto alla edisioite delle stesse poesie 
fatta in Venezia nell'an. i5o4, che si ha in questa 
biblioteca estense ; il che potrebbe persuaderci eh' 
ei fin d'allor fosse morto. A me par nondimeno che 
il Giraldi, il quale suppone il suo dialogo tenuto a' 
tempi di Leone X, ne parli come d'uomo ancor vi- 
vo. Ecco le parole dello stesso autore, dalle quali, 
raccogliesi che il Sassi fu tra coloro ne'quali il frut- 
to non corrisponde alle concepute speranze : Pam- 
philus etiam Sassius, dic'egli (/. e. p. 5J^i)jMutinensis 
extemporalis Poeta ^ qui^ ut inter loquendum celerrime 
inerba t/di^it^ ita in faciendis i^ersibus promptissimus • 
Fnriarum disciplinarum studium Sassium non ea face- 
Te permisit , quas primis , ut ait ipsemet , annis pollice- 
batuTy paratus ad omnia . Illi memoria pene Dii^ina 
non dn poetis modo sed b ceeteris in omni facultate seri- 
ptoribus. Sed noe in eo verissimum illud esse i^idetur ^ 
quod est ab Aristotile proditum^ quod qui memoria ex- 
cellunt y plerumque ingenio ac judicio deficiunt • Minus 
enim omnino Sassio judieii ac lima: • In fatti è certis- 
simo che Panfilo visse fin dopo il i5i5. Perciocché 
tra le Lettere del card. Gregorio Cortese ne abbia- 
mo una a lui scritta da Panfilo, colla risposta fatta- 
gli da Gregorio (Cor^ Op.r. 2, p. 43, ec.) . Esse non 
hanno data • Ma ragionasi in esse de' versi- che il 
Cortese allor monaco avea fatti in lode del mo mo* 
nastero di Lerins, e a questo monastero egli non sì 
• trasferì che nel 1 5 1 5 (Fita del card^ Cort, ib. t. i , p. 1 9)» 
Anzi io credo ch'ei non morisse che dopo il i625* 
Perciocché il Casio, che in quell'anno pubblicò gli 
Epitaflj degli Uomini illustri già morti, di lui ivi 
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non pària ; ma bensì nel supplimento , ove anno-* 
vera i morti tra'l i525 e'I i528 {Bpist. p. 70) ; e par 
che e' indichi ch'ei morisse in età di oltre ad ot* 
tant' anni , dicendo : 

Stette ottantanni 'pel Parnaso colle» 

£ io credo innoltre ch'ei venisse a finire i suoi gior- 
ni in questa sua patria ; pei'ciocchè vedremo che al^ 
cuni letterati modenesi, che vissero circa la metà 
del secol seguente, si vantarono di averlo avuto a 
maestro , mentre egli in sua casa leggeva or uno , 
or r altro degli antichi scrittori . Ma per diligenze 
ch'io abbia fatte, non mi è avvenuto di trovarne ac- 
certata testimonianza . Quindi il mentovato sonetto 
del Pellenera dovette esser composto su qualche fal- 
sa voce della morte del Sassi , come altre volte è 
avvenuto (^)* Moltissime sono le poesie si italiane 
che latine , che ne abbiamo alle stampe . La prima 
edizione delle italiane fu fatta in Venezia nel iSoo, 
e più altre poscia ne vennero appresso, oltre alcune 
alti^ rime che sono state separatamente stampate . 
Le Poesie latine furon pubblicate in Brescia nel 
i499- Altre poscia ne uscirono, e quelle singolare 
mente in lode de' conti della Somaglia stampate 
nella stessa città Tan, i5o2. Di qual merito esse sie-« 



(*) Le mìe congetture intorno alla morte di Panfilo Sassi non 
«ono stato [fallaci ; non cosi quella del luogo della sua morte ^ 
perciocché egli mori nel settembre del 1 527, non ia Modena^ ina 
in Longiano nella Romagna > /ove era podestà pel co. Guido Ran- 
gone signor di qttel luogo. Così narra Tommasino Lancellotto 
pcrittor di quei tempi nella sua Cronaca wis, dì Modena, e il pas-> 
#0 in cui si narra tal morte, era già stato pubblicato dal eh. dott* 
garetti nelle sue note alla Secchia Rapita (t. 3, st, 61) i ma io 
non l'arca per anco avvertita. 
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no, ràbbiam poc'anzi udito dal sopraccitato Girai- 
di ; il quale giustamente x*iflette che molto son esse 
lontane da quella eleganza che da un poeta di tan- 
to ingegno sembrava doversi aspettare. Dalle due 
lettere poc'anzi citate raccogliesi che il Sassi àvea 
ancora scrittala V^ta di s.Geminiano, che dal Cor- 
tese è celebrata con molte lodi; maconvien direch^ 
èssa siasi smarrita. 

XVII. Seminerà forse eh' io mi sia trattenuto xvn. 
più che non facea d'uopq nel ragionar de'poeti che ^J Ve^^i* 
vissero in Ferrara e in Modena, e in altre città de' *^"f*,^'" 
domini estensi • Ma spero che ninno mi ascriverà a P«fs« di 
delitto, se più volentieri ragioKio di ciò che la ri- che di aiy 
conoscenza e l' ossequio mi dee rendette più caro . ^^ ** "*^ 
Or questo gran numero di poeti latini , che noi ri- 
tiro viamo in queste provincie,la maggior parte de' 
quali vissero a'tempi del duca Ercole I, e molti 
provarono gli efietti della liberalità di e^so, può 
aver qualche forza , s'io mal non avviso, a rendere 
almeno dubbioso ciò che abbiamo udito narrarsi 
d^ Paolo Giovio nel ragionare del CoUenuccio, cioà 
ch'Ercole non sapea di latino . Perciocché non è in 
alcun modo probat>ile che tanti gli offerissero le lor 
latine poesie , se conoscevano ch'ei non poteva pro«- 
varae diletto ; e non è pur verisimile ch'ei fosse co- 
si benefico verso coloro che gli faceano doni, de' 
^uali non conosceva il valore (^). La poesia ita** 



(^) Un*aUra prtiora che ha qualche forza a distruggere la conni- 
ne optoionei adottata per altro ancora dal eh. dott. Barotti (3fe- 
tnor, de Letter, ferrar, t, ly^. 87), che il duca Ercole I non sa- 
pesse punto di latino^ ci vien somministrata da alcune lettere la- 
line che il giovinetto principe Alfonso di lui fivh'tiolo gl'indiriz- 

Tomo FI. Parte IF. 79 
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liana avrebbe allora avuto il primato in ' Ferrara ^ 
H la latina per poco non sarebbe stata dimenticata « 
Or veggiamo al contrario che assai maggior copia 
di poeti latini , che non d'italiani ebbe allora que- 
sta città, e che più felici filrOnoi progressi della 
poesia latina, che non quelli della italiana . Ag- 
giungasi che Francesco Negri veneziano nella Ora- 
zion funebre in lode di Ercole, che conservasi in 
un codice a penna di questa biblioteca estense (*) , 
fra le altre pruove del favore di qUesto piùilcipe ver- 
so gir ìtudj , reca Taver fatti tradurre di greco iu 
latino più di mille yphimi greci : Taceo mille i3' am- 
pUus GrcBcos códices , qìtLOS ad communem studentiam 
^ usum Lntincfs fieri jnandai^it . £ pei'ciò possiamo giu- 
stamente inferitane che Ercole I^ se non sapea di la- 
tino quanta un Poliziano ^ o un Pontaiio ^ tanto al- 
mèn ne intendeva, quanto era bastante a conoscere 
il valor di coloro che verseggiavano ^ o Sicrìvevano 
in quella lingua . 
XviiL XVIII. Or ritornando a' poeti, iuolti altri n^ 

Si aecen»« \ ^ , * , 

nano moU annovera nel suo dialogo il Giraldi (/.e. p. 55i,èc.), 
poeti. de' quali pai4a con lode, è de'quali nondimeno pò-» 



lava per dargli saggio del sito progresso ne'biloni stiidj.jle quali 
tuttor .si conservano in questo ducale archivio > ove io le lio ve- 
dute. Argomento ancora più forte ci sointninistra su ciò TOi'azioa 
funebre -di Lodovico Carbone in lode' del duca Borso , rammentata 
nel capo II del libro I, ove l'autore parlando del diica Ercole lo- 
da fra le altre cose in lui la lettura degli storici e de' filosofi , e 
la traduzione di tanti òtioni scrittori, 

(*) L^Orazion funebre di Francestìo ì<fegri in lode di Ercole 1, 
dnca di Ferrara ^ che io ho creduta inedita ^ è stampata > e ne ha 
copia il più volte lodato sig. d. Jacopo Morelli. Non vi è «segnata 
l'edizione ; ma chiaramente si Conosce ch'ella fu fatta circa il tem-' 
pò medesimo in cui fu detta* 
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bo, ò nulla è fino a noi pervenuto. Qualche fama, 
secondo questo scrittore, ottenne Pietro da Monopo- 
li poetaeoratpr non oscuro^ che fu professore in Ro- 
ina ne primi anni di Pomponio Leto, il quale anco** 
Fa gli fu per qualche tempo scolaro. Cinzio da Ce* 
neda fu scrittor di elegie, nelle quali si ammira una 
singolare facilità, ma mapca del tutto lenergia p la 
forza. Francesco Ottavio, detto ancora Cleofilo. na- 

I r 

tio di Fano visse, lungo tempo in Ferrara, inc^i iu 
fioma. Tré libri in verso eroico intorno alla guerra 
di Fano ne furono pubblicati iuRomanellan* 1 4^0 nel 
qual anno V autore mori in Civitavecchia* Le Poesie 
amatorie ne furono pubblicate V an. 1 6 1 o in Fr^nc--. 
fort dal Goldasto sotto nome di Bernardo Cillenio^ 
Q pòi rénduté al lor vero autoi^e nella Raccolta, de' 
poeti latini ( DeZic* JPoet. ital* U 2, p* i36J. Il Giraldi 
afferma ch^ si leggono coq piacere, e nomina anco-- 
i'a un altro poema da lui composto e intitolato An-i 
thropotheómachia, il quale non so se $ia uscito alla luce* 
Di lui veggasi ancora il l'abricio ( Bibh mtd* ^ /»/., 
Latin. U 5, p. i5o) che accenna inoltre la Vita che 
di questo poèta ha scritto Francesco Poliardi da Fa- 
rio (*). Angiolo Sabino , contfnuà a d^i^e il Giraldi , 
scrisse un poema sulla guerra di Fiandra , che non 
è ancor divolgato, ma può leggersi in Roma. Esso è 
ampolloso e sonante secondo il costume di quelP 



C^) Di Francesco Cleofìlo fa menzione ancora Pierio Valeria- 
nO) il quale racconta eh' ei tu col veleno ucciso dal suo suocero > 
il qual volle in tal modo scansare il pagamento che doveagli per 
la dote della sua figlia {De infelic. Litter. p, 80) . L* Anthropothew 
machia di esso fu stampata in Fano da Girolamo Sonciuo ncli5i6 
Insieme coli' al'tro po^ma d<;lle Guerre di Fanò^ «ome mi ha av->^ 
Vertito il s\^, Mercier. 
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étk. Fu amico di I^iccolò Perotti uom dotto ed eIo« 
quente, e da lui fu aiutato nelle contese chVbheccm 
J[)otnizio Calderìni, che al Sabino solea dare il no- 
ine di Fidentino^ al Pef otti quello di Broteo. Il soprac* 
pennato poema è poi stato, dato alla luce dal p. Mar* 
tene col titolo ^ngeZi deCuribus Sabinis poema de exci-* 
dio Ciuitatis L€odlensis(ColleS» ampìiss. U 4)* Ed ei 
debb' essere quel medesimo che col nome di À. Sa* 
bino poeta laureato fa) si legge nel titolo della prima 
edizione di Ammiano Marcellino fatta in Aouia 
nel i^ji* U Giraldi ne accenna innoltre i Coment! 
da esso scritti sopra le Satire di Giovenale {*) Nic- 
colò Lelio Cosmico padovano fu poeta^ secondo lo 
stesso scrittore, la cui fama fu maggiore mentre vi- 
vea, che poiché fu morto. Egli avealo conosciuto in 
Ferrara, ove avea il Cosmico fatto lungo soggiorno, 
e ove era da alcuni ammirato per modo, che quasi 
a tutti r antiponévano. Alcune poesie latine aveane 
vedute il Giraldi , il qual le dice ingegnose ma du- 
re, e riprende Fautore come poeta mordace e in« 



»w- 



(a) Angiolo Sabino ìb usa lettera' da lui aggiunta all' edizioft 
ài Lattanzio fatta in Roma nel 1^74 si nomina Angelus Cneus Sa^ 
iinusy come ha osservato il eh. p. ra. Aadifredi (Cat, rom. Edit. 
jac, XVy p, i5o)) il quale ragiona ancora dell'edizione di Ammia- 
no Marcellino da lui fattai e dei Paradossi sopra Giovenale da lui 
pubblicati con tre lettere al Perotti lo stesso an. 1^74 ('^' P» ^^> 
' ^} 9 e di dut edizioni di Terenzio da lui pur proccurate ( i6» 

p. 4u, 4i3). 

(*) I Gomenti del Sabino su Giovenale > da Ini intitolati Pa^ 
ràdozOf furono stampati in Roma nel i474 ^^^*^ dedica a Luigi 
Donato vescovo di Bergamo. 11 Sabino è ancora autore di tre let- 
tere stampate in versi .latini in risposta a tre delle Eroidi di Ovi- 
dio; ed egli ancora fu l'editore del Lattanzio e dell' AÌnmianó 
Marcellino stampati in Roma nell'an, i474« 
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SoSei^nté détte altrui Iodi. Delle poesie italiane del 
' (josmito due edizioni abbiamo fatte, nel sec; X V (Qua^ 
dr. U Qj p. 207 )• Delle latine non so se alcuna abbia 
' Vedata la luce. Egli ci vien descritto da alcuni co-» 
me uom discolo e libertino ; e convien dii'e eh ei de»» 
se qualche obcasione d'esser creduto tale, jM)ichè 
nel i48g fu accusato all'inquisitore di Mantova, che 
prese a formarne pi-ocesso^ Così ra«cogliam da due 
lettere inedite di monsig/Lodovico Gonzaga, da me 
altre volte citate; nella prima delle quali scrive a 
Bonifacio deTichi^^perchè rappresenti all'inquisito» 
re, che non può credersi i*eo di delitto Cosmico, il 
quale essendo stato più anni servidor del march* 
Federigo suo padre, e poi suo, non avea mai dato 
ìndicio di malvagi costumi ; nell'altra raccomanda 
il miedesimo Cosmico ad Antonia da Balzo sua co« 
gnata , e lo dice homo (Virtuoso ed existimato per tutta 
Italia. Di Marino Filezio (a) , che il Giraldi nomina 
appresso come poeta mediocre, e di Rafaello Gioven« 
zoni, di cui loda singolarmente alcuni componimen<- 
ti lirici (^) , non so $é abbiasi cosa alcuna stampata* 
Di Sigismondo da Foligno della famiglia de' Conti ^ 
che giunse a'tempi di Giulio 11^ di cui fu segretario^ 
ha pubblicato un epigramma il eh. ab. Gianfrance« 
SCO Lancellotti, che di lui ancora ci ha date diverse 



(a) Filetico dee scriversi e noa Filezio^ di cai e delle opere 
da Ini composte ha parlato con molta esattezza il sig. ab. Marini 
iDeglijirchitìtri ponti/, t, 2^ p, ao8); e parecchie notizie ce ne h« 
ancor date il p. m. Andifredi (Cor. Rom. Edit. scec. XVy p. 4oi, 4ii)« 

<*) Alcune poesie di Rafaello Giovenzoni o Zorenzoni si leg« 
gon- nell'ultiiiio tomo della raccolu stampata in Firenze col titos 
lo Carmina illtutrium Pactartuné 
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notizie ( Mem. di Ang. Cùlocci p. 68 ) (a)^ Di Pacifico^ 
Massimo abbiamo un gran numero di poesie, insiè- 
me con alcuni altri opuscoli, staitipàte prima in Fi-. 
renze n^l 1489; indi in Fano nel i5o6.(£), poscia in 
•Gàm.erino nel 1 523, e finalmente in Parma nel 169 1:; 
dalla quale edizione furon tolte alcuna oscene poesie. 
E4 .ei certo ebbe tempo di scriver molto,* poiché 
giunse all'anno centesimo di età,- comesi pruova 
nella bi'eve Vita di. esso premessa a c|uàlché edizio-. 
iie;oye siaggiugne ch'eimoriinFanoversoil i5oo. Si 
vede in esse molta facilità, ma non molta eleganza ^ 
e alcuni scrittori, che Fhanno paragonato ad Ovidio, 
non hanno, avvertito che non basta essex*e ubertoso^ 
« facóndo, per potersi paragonare al poeta di Sul-, 
mona, ma conviene iiiiiitarne ancora quella lèggia- 
drissima fantasia e quel l'ammirabile naturalezza ch^ 
né è il principale ornamento. Parla inoltre con lo- 
de ilGiraldi di Paolo da Piscina soprannomato Mar- 
so. cui 'dice uomo assai erudito e di facilità ammira-. 



(a) Di Sigismondo da Foligno altre notizie ci ha date il sig. 
ab. Marini, che ne ha anche pubblicata una lettera (t. i, p, 302; 
t. 2, p, 254) \ ' ' 

(3) Nella Qopia dell' edizione delle Poesie di Pacifico fatta in 
Fano nel 1 5o6, che ha questa ducal biblioteca i si annunciano nel 
frcmtespizio molte opere di esso i ma non 've n'ha che due, cioè i 
due libri elegiaci sopra Lucrezia y e gli altri due sopra Virginia i 
e sembra ciò non ostatite che la copia sia intera. Di questo poeta' 
e delle opere da lui composte si hanno xu>tizie nelle MemoTÌe per. 
la Vita di Angelo Golocci raccolte dal sig. ab. Gi^nfrancesco Lan«< 
Qellotti> e premesse alle Poesie dei medesimo stampate in Jesi net 
1772 (p, ii3, ec). VeggansL ancora le Lettere pittoriche f>erugixie 
del eh. sig. Annibale Mariptti 9 il quale aflfériim di averne ceduto 
un bel codice di poesie latine da lui scritte^ mentro staTa nel ooir 
legio della Sapienza vecchia di Pevu^a (^« 273)» ; • . ; 
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bffcn^l verseggiare , e ne accenna «oltre altre poe- 
sie, il Genetliaco di Roma e i Conienti sopra i Fasti 
dì 'Ovidio, delle quali opere ninna a mia notizia ha 
ved irta la luce (*). DiPaolo e. di Pietro Marso di lui 
fratello, e uomo anch'esso erudito^ paL*Ia' a lungo ii 
Gorsignani (De Viris ilL Marsor* p. 208 ). Del primo 
fa onorevole menzione Erasmo {Epist. U i ), dicendo 
che il vide in Roma circa il i5o6 uomo in età di 
quasi 80 anni , e nondimeno vegeto e laboriosa 



(^') I Conienti di Paolo. Marso sui Fasti d'Ovidio furono più 
yolté stampati j cioè in Venezia nel 14^5 e nel i492 e nel i52o,, 
e iir Tusculano sul lago. di. Gards^ nel .1527 , aggiuntevi ancor le 
note di Antonio Gos(anxo da. Fano^ ch'd queU' Antonio Volsoo dji 
Fano^ cui loda il JVIarso, neUa sua prefazione} e di cui abbiatn pu- 
re i Gementi sopra le Eroidi stampati in Parma uel i^^i. il Mar- , 
so nella prefazione nìedesima narra di esser partito da Yinegiìi 
die&i anni addietro per Koma> d'onde era- poscia tornato | accenna 
i Comenti} che su i Fasti aveano sciritti Pomponio Leto> e un cer-- 
to An.acilterio. in. Perugia) e dice di. avere ancora interpretata la 
Farsaglia e 1* Arte rettorica". Di Pietro Marso ancora abbiamo 7 
Gomenti sul poema ^di Silio italico, stampati in Venezia nei- 1'49>> 
nella prefazione a' quagli riflette eh' erans,i prijna di )ui accinti in 
Roma a comentar quel poeta Pietro Monopoli ta > Pomponio Leto 
€ Pómizio Calderino da lui detti suoi predecessori. Veggaii il Fa^ 
bricio che annovera diverse opere di amendue ( Bibl, lat, tned, (y 
inf» (Bt, t, 6, p, 226). H sig* Mergier,, più volte da me lo^ato^ mi 
ha indicati^ ancora un' edizione delle^ Poesie di Donùzio Palladio 
da Sora senza data^ fatta al principio del 'secolo XVl^ e un libro 
di Epigpamilii da Bartolòmmeo Gantalicio stampato in Venezia 
ii6l-i>493> ch^è Iprse lo stesso, ohe ms* consei;vasi nella Laurenzia- 
na {Band, (^at,, Codd^ lat.BiòL laur, t, «, ;>.. i4i> ec.) • ^i Di molte 
opere di Pietro e di Paolo.Marso piii esatte notizie ci ha poi da- 
te il p. m. Andifredi {Cat.roinJ Edit.'sasc, XP^f, p. "òoTy 4^'fy 4^^* 
'Sgo^'^QS^ SgSy 396) 399)4 Di ' Giambattista Gantalicio> clie fa poi 
vescovo ; di Atri e Pjenna y e mqrl nel i5i3j e delle opere da liti 
composte si posson vedere diligenti notizie nell' opera più ^}tT9 
Tolte lodata*^ degli Storici napolrtàni del Soria'(t* i>f'«i2^ ec.) '<^<»^ 
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per modo, che stava allor comentando il dUtlcfgé 
della Vecchiezza, e alcuni altri libri di Tullio. Di 
Paolo fa ancor menzione Bartolommeio Prignani,da 
cui raccogliamo ch'egli era venuto a Modena per 
osservarne le antichità : 

Interea aspicio vatem cognomine SJiarsum^ 

Inter mortales qui moio clarus eraU 
Venerai \3 Mutinam^ priscae quo signa ruinct 

Cernerei b ifeteruni grammata Pyramidum 

De iniper. Ciipid. ]. 4* 

J)i Pietro Barozzi vescovo di Padova rammenta it 
Giraldi la Vita di Cristo da lui distesa in versi ; in- 
torno al qual autore più ampie notizie si po'sson leg- 
gere nell'opera del co.Mazzucchelli {Scritta itaU t.2» 
par. I, p. 4i&)* Finalmente accenna il Giraldi i no« 
mi di Domizio Palladio da Sora, del Cantalicio e 
di Francesco Zainbeccari, poeti anch'essrdi qualche 
nome* L'averli questo dotto scrittore creduti degnidi 
essei*e nominati tra' poeti famosi dì questa età, tion 
ci ha permìesso di passarli sotto silenzio^ Molti altri 
potrebbon fra essi ave^ luogo : ma sono men cono* 
scinti, perchè le loro poesie non hanno avuta la sola- 
te di venii*e alla pubblica luce* Tra essi Bartoloioh 
meo Pagello cavalier vicentino fu al par d' ogni al-^ 
tro elegante poèta, come ben si raccoglie e da alcu« 
ni frammenti che ne ha pubblicati il p. Angiolga^ 
briello da noi mentovato altre volte (Scritta vicent* 
t. 2, par. I, p. 262), tratti dalle molte poesie inedite 
che se ne conservano in Vicenza, e da' grandi elo- 
gi con cui di lui ragionanoalcuni de' migliori scrit- 
tori di que' tempi; fra' quali il Parrasio non teme 
di affermare ch'ei non saprebbe decidere a chi si 
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^oVé^sé la preferenza tra lui e Tibullo e Properzio 
(QtuBsiU per Epist. p. 22 ed. N^p. 1 77 1). Moki epigram* 
mi di Nicodemo Folengo mantovano conservansi nel« 
la Laurenziana {Band. CaU Codd. late BibL laur. t. 2^ 
p. 223), de' quali quattro soltanto in lode dì Loren* 
EO de' Medici han veduta la luce (Carm^ iìì. poet. ital* 
t. 4) p* 4'9)* ^^ Matteo Chironitf faentino conserva* 
si in Ravenna tra^ libri dell' ef uditissé p. ab. Ginan* 
ni un poemetto manoscritto fatto in occasione del 
passaggio che per Ravenna fece V imp« Federico III. 
Io né ho avuta copia per gentilezza dell'ornatiss. sig. 
co, Antonio Severoli arcidiacono di Faenza '^ ed ora 
degnissimo vescovo di Fano,,; ed esso panni, per ri- 
guardo a que'tempi, colto ed elegante assai. Il p, Mit<" 
tarelli [ScripU fav^enu) ne rammenta ancóra Un Co* 
mento sopra Dante, di cui non ho al<^una notizia. Al 
mentovato poemetto premettesi un'elegia di Marcò 
Aldegati mantovano che, còme ivi si legge , nel i483 
era professor di poesia in Ravenna^ il qual autore è 
stato omesso dal ed. Mazzucchelli (^). Ma ci basti 



C^ Di Ma^o o anzi di Marcantonio Aldegati pdetJt inalitorà** 
no, oltre l'elegìa da me qui accennata,, conservasi in Mantova 
presso il sig. march. Ferdinando Alde^ti un codice membranaceo» 
ma in più parti mutilato, che contiene un p«eraa latino in XII li- 
•bri da lui composto col titolo di Gigantomachia. Esso fn sci^itto 
dopo il 149^ j perciocché vi si lodano le imprese al Taro di Fraii- 
«esco Gonzaga marchese di Mantova] e prima del.iSii , poiché 
vi si loda Lodovico Gonzaga eletto di Manto va» e morto a' 19 di' 
gennaio del detto anno» Rechiamone un saggio in alcuni versi sul-, 
la fine dell'ultimo libro. 

Mantna Mutarum domus tnótitay Atantaa canta 
Andino mthtfei sedes eltUa Tonanti s • ^ 

Qam miki si cMitori ncc t/runtcrudtliafataf 
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]*aver fatta di questi breve .menzione ; e passiamo 4 
clire più stesamente di alcuni altri, cui si farebbe 
ingiuria col nominarli sol di passaggio. 



Carminibus celebrata tneis ab origine prima 
Quali sciimque sui non carmina spernet alnmni , 
j4t famulum Aldeeathnm dignabitur esse Maroni . 
Tunc majore tuboy tua timc majore cothurno 
Inclita gesta canatn» 

J)'i questo stesso poeta conservatasi in Modena presso il sig. dott^ 
Giauibattista Moreali il cominciamento di un altro poema in lode 
dell'antico Èrcole dedicato ad Ercole I, duca di Ferrara, intitola- 
to Herculeidos, Non sono che 28 versij poiché il restan^te forse, 
•i peritO]^ e comincia 1 

Herculis arma canoy dnrof t!r in orbe labores. 
Quos tìilit immerito sceva (sic) insidiante /ioi*erca, 
Irarum causas odiiqiie aperite furor em PierideSf ec. 

E accenna qui l'altro già indicato poema sopra i Giganti : 

Bella impia canta 
Terrigenum- cecini vestrof CT* cum munere vestro^ ce. 

Io credo che da questo poeta non sia diverso quel Marcantoni^. 
Aldjgeto mantovano, di cuh nella Biblioteca de'MSS. di s. Michel 
di Murano si è pubblicata un'elegia ia morte di Galeotto signor 
di Faenza, la quale avvenne nell'anno i4B8 (BibL AtSS. san 
Mich, p. 1.6, ec. ) . Quattro libri finalmente di Elegie dell'Aide^ 
gati si coiiserrano nella Laurenziana in Firenze , e una relazion 
diligente con diversi saggi delle medesime ce ne ha data nel suo 
catalogo di qne'MSS. il eh. sig. ca». fiandini (f. 3, p. 829,- ec.).. 
Albe poesie di Marcantonio Aldegati mantovano, qui accennate, più 
altre se ne possono aggiugoere che mi sono state cortesemente in- 
dicate dal fu eh. sig. march. Carlo Valenti mantovano. Tre libri 
di Elegie amorose in lode di una cotal sua Cinzia conservansi ìb 
un codice presso il sig. ab. Matteo, Luigi Canonici in Venezia, a* 
quali va innanzi una lettera dedicatoria del medesimo, parimente 
in versi elegiaci, al card. Francesco Gonzaga legato di Bologna t. 
al fine dell'ultimo libro si legge t 

Mantua me genuit, fecit me Cynthia vatism : 
Aldegattorum gloria diear ego . 



, TCIX.Giannaritonio Campano merita cl'aver luo- xiX. 
ffo tra i primi. Michel "Ferno milanese scrittore con- GUnnan- 
^em^poVaneo ne ha distesa la Vita che -si vede pre-. pano, 
méssa alla prima edizione delle opere di questo scrit- 
tore fAtta in Roma nel 149^- D^ ^^^^ principalmen- 
te han tratte le lor notizie que* molti moderni ch^ 
.di Itii han ragionato, benché comunemente con 
.molti errori; fra'quali il Bayle ne ha commessi noa 
pochi. Assai più esatto è ciò che ne ha scritto Apor. 
itolo Zeno (Diss. vpss. t. 2, p. 1 96, ec.) ; e io perciò, 
delle osservazioni da esso fatte e della Vita di Fer- 
no varroimni singolarmente per dirne qui in breve. 
Ei fu di famiglia sì oscul'a, che non ne sappiamo il 
nome; perciocché, quel di .Campano g;li venne dalla 
provincia della Cainpaiiia, ossia, di Terra di Lavo- 
ro, ove nacque: circa il 1427 {*) in un villaggio det- 
to GaVelli. Destinato a pascere le pecore, cadd.e pep 
buòna sua sorte sotto lo sguardo di un prete, che . 
scorgendo nel giovane pastorello indicj di gran ta- 
lento, sei trasse in casa, e istruitolo ne'priini elemen- 
ti, Inviollo à Napoli, ove continuò i suoi studj, ed 



Un*altra elegia ancora ne ha rit/ovata, m, Ravenna , di fresco il 
sig. march. Camillo Spreti, che da lui fu presentata al sig. card. 
Luigi Valenti legato degnissimo di quella proviacia. Essa fu com- 
posta dair Aldegati nel i4S8 , quando, ivi trovaronsi gli Statuti, 
municipali ài quella città, ch'erano stati per lungo tempo smarri- 
ti, ed ha per' titolo: Marci Aldegaithi Mantuani Rasfennas poesìm 
pìiblice profitentis anno MCCCCLXXXVIl . prò inventione Muni"^ 
ci pali um Fslegia, 

C^) La nascita del Campano si dee più giustamente fissare circa 
il i4^9- Nella prefazione alla Vita di Braccio ei dice che questi 
mori cinque anni prima che egli nascesse : Qui annum qnintun 
ante me natura mortuus est. Or questi finì di vivere al principio di 
giugno déll'an. 1444. {Murata Ann. ó^ltaLa^ h. a.). 
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iftbbe fra gli altri a suo maestro Lorenzo Yalta, ftjjc^ 
lutosi di paséare in Toscana^ nel viaggio cadde né' 
ladri, dai quali spogliato a gran pena Salvossi in Pe- 
rugia. Ivi accolto amorevolmente da Niccolò di Sul- 
mona^ che già avealo conosciuto in Nàpoli^ si avan- 
zò felicemente neir intrapresa carriera^ ed essendo 
in età di aS anni si diede allo studio della lingua 
greea, come altróve abbiam dimostrato* Scelto a pro- 
fessor di eloquenza nella stessa città, vi tenne 
Fan. 1455 l'orazione, di cui in alti*o luogo si è det^- 
to(/. I, C.3), e prosegui in quell'impiego fino al ì^Sg^ 
quando avvenutosi a passar per Perugia il pont. Pio 
U neir atto di andarsene al concilio di Mantova, Ja^ 
copo degli Ammanati, che fu poi cai'dinale, ed era 
allora segretario del papa, indusse il Campano a se^ 
guir la cotte romana. £i divenne in fatti carissimo ai 
quel pontefice che il nominò prima vescovo di Cro^ 
tone, poscia di Teramo^ Non meno accetto egli fu^ 
a Paolo II, successore di Pio, da cui Fan. i^yt fiiin-» 
viato al congresso di Aatisbona per trattar della le* 
ga de' principi cristiani contro dé'Turchi. II soggior-* 
no d' AUemagna o per la natura del clima, o pe' cq< 
stumi degli abitanti, o per altra qualche si fòs*> 
•e ragione, fu al Campano sommamente spiacevo^ 
le, e perciò ih più lettere sfogò il suo mal umor« 
contro i Tedeschi. Sisto IV succeduto a Paolo, e( 
che avea già avuto in Perugia a suo scolai'o il Cam-» 
pano, il promosse successivamente a' governi di To** 
di, di Foligno e dì Città di Castello. Mentre egli era 
nell'ultima di queste città, essa fu assediata dallet 
truppe di Sisto sdegnato contro de' cittadini, perchi 
non avean voluto ricevere entro le mura le stesso 
^*uppe. Il Campano avendo pietà de' disastri a coi 



timo III. -' laBr 

vedea esposto quel popolo, scrisse liberamente al 
pontefice, rappresentandogli i danni che dal suo sde- 
gno contro dì quei cittadini sarebbon venuti. Di che 
irritato Sisto, non solo privò di quel governo il Cam- 
pano, ma lo esiliò da tutto lo Stato ecclesiastico (^). 
L'infelice pi*elato passato alla corte di Napoli con 
{speranza di onori e di premi, poiché si vide delu- 
so, ri^irossi al suo vescovado di Teramo, ove fini di 

vivere nel i477j ^^ ®'^ ^* ^^ ^"'^' (**)• Abbiamo al- 
trove parlato delle opere storiche da lui composte. 
01tL*e di esse abbiamo alcuni trattati appartenenti 
a filosofia morale, alcune orazioni da lui dette in di- 
verse occasioni e nove libri di Lettere. A queste, che 
sono state di nuovo pubblicate da Gian Burcardo 
Menckénio in Lipsia nel 1707, si aggiungono otto 
libici di Poesie latine di varj metri e di diversi ar* 
^omenti, e molte di esse più libere, che al suo stato 
non conveniva. Il Zeno riferisce gli elogi e il carat- 
tere che han fatto di questo scrittore Paolo Cortese^ 



'(*) Ncli^aATemiare che iji Campano fu da Sisto etiliato da tutto ' ' 

Io Stato ecclesiasticoj io ho seguito il compendio della Vita che 
■e scrisse il Fernoj premesso all'edizione di Lipsia del/ f 707. Ma * 
il Perno j a dir vero, non parla che di un esilio volontario, cho 
il (Campano volle sostenere per timor dello sdegno del> Papa* Jto 
vir tantns ^xilium' meditari coa^us est, Cernehat vir prudenti ssi-* 
mas ante oculos ejus Pontificis versori ^ in cujus conspeifam admit" 
fi impetrare non poterat^ esse non alind guani incendium irati ani-» 
mi suffovere^ nec diaturnitate JleéH, sed amplius ejus prmsentia mo- 
jore Jiamma provocatum irii Itaque Neapolim ad Ferdinandum Rf» 
gem^ ec. Di questa osservazione son debitore al eh. p. Verani, eh* 
tante altre me ne ha cortesemente somministrate. 

C^) 11 Campano non mori in Teramo, ma in Siena> ove egli ' ^ 
cra«i. trasportato, dopo essere stato più anni in Teramo, e fa in 
f nella cattedr4le sepolto coiriscrÌMone chf ripostasi dall' Ug^elll* 
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il Sabellico, il Volteranno e il Giraldi/i ua^ll tlltU 
ne lodano T ingégno raiH> e la singolai*e facililà;é 
solo si dolgono ch'ei noh abbia limate con più at* 
tenzioné le sue operé^ difetto ordinario a coloro i^ìié 
scrivendo senza difficoltà non sanno sostener la fati- 
ca che séco porta il correggere, e ritoccar ciò eh' è 
scritto. Delle òpere del Campano ci han dati ancó- 
na esatti catalogi V Oudin (De Script* eccL U 3, p. 2679) 
e il Fabricio [Bibhfned,i^ inf. Latin, t. i, p. 326); ed 
io i^erciò ho creduto di potermi spedir brevemente 
nel ràjgionarè. 

XX. Non men famoso per la facilità di far vèr- 

XX. si fu a'siioi tempi Battista mantovano,' così detto daK 

hiaatova- là sua patria. Egli èra della famiglia Spagnuoli, nla^ 

nato, se crediamo al Giovio ( iri Elog. ), d'illegittima 

nascita (a). Lo stésso Battista in una elegia, in cui dà 



(a) La Vita dì- Battista mantovariq scritta con molta erudi- 
zione dal p. Florido Ambrosi carmelitano^ e stampata in Torino 
nel r785, e alcune altre notizie gentilmente comunicatemi dal 
eh. sig. avv. Leopoldo Gammiilo Volta mi danno il mezzo a cor- 
reggere e ad aggiugnere alcune cose a questo ai:ticòlo. 'Le Memo- 
rie del soppresso convento del. Carmine in Mantova pruovano ch'- 
ei nacque a 17 di aprile del i44^* L'illegittimità della nascita è 
««a favola troppo facilmente adottata dal Giovio. La ^adre di 
Battista tu, Gostanza de'Maggi gentildoiina bresciana^ e moglie di 
Pietro di Ini pad/e i e come tale più volte ei la nonuna. (Opi 
t. 3, p. 3o2 5 t» i, p. 139) é 11 nome della famiglia SpagnuoJ^^ di 
origine era Modover,. come ci mostra l'iscrizione sepolcrale, a lui , 
postaci chf tutto? vedesi nel chiostro del detto convento. Ch'ei 
deponesse il: govetno dell'Ordine) è cosa almeno dubbiosa asSai. 
Ed è poi falso cerumeate che Federigo Gonza'ga gli facesse innal- 
zare una statua di marmo. A qiteSto errore di molti scrittori ha 
ddta. forse occasione un busto di (erra eotta di Francesco Gonza- 
gaip:)dr&di Federigpy che vedesi in Mantova in mezzo a due bu- 
sti di Virgilio e di Battista con quel celebre verto : Argumentaui 
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Ud'picciòl ristretto della sua vita ^ confessa che fih 
da^rimi anni avea amata la poesia : 

A teneris colui Musas : mihi semper ad artes 
Ingenuas calcar cura paterna fuiu 

Entrato nell'Ordine de^Garinelìtahi' continuò in essd 
i suoi studj in varie città e sotto diversi maestri, co-» 
me egli stesso raccotita nella citata elegia ; ove anco- 
ra aggiugne che fu onorato dì ragguardevoli cariche \ 
che intraprese non pochi viaggi, e che ehbe a sdffe- 
rire molti disàgi. I suoi meriti Io innalzarono nel 1 5 1 3^ 
alla sUpi^ma' dignità di general del silo Ordine, al- 
la cjùaie però ei rinunciò spontaneaiìienté tre anni 
appresso, per vivere in riposo nella sua patria.' Ma 
pochi mesi dòpo a'20 di marzo delFan. i5i6 fini di 
vivere in età, secondo il Giovjo, di óltre ad 80 ahni^ 
onorato di magnifiche esequie, è di una statua di 
marmo coronata d'alloro, che da Federigo Gonzaga 
inarchese di Mantova gli fu fatta innalzare^ Mòltis- 
sime ne sono le opere, e quasi tutte di poesia latina^' 
Né io ne tesserò ir catalogo, che può vedersi presso 
molti scrittóri , e "singolarmente presso il Wàrthon 
nella siia Appendice al Cave (p. 238). Un'Oriiiioa 
iBanoscritta détta 1 an. 1488 innanzi al porìtef. Inno^ 
cenzo Vili ne avea presso di se l'arcipr. Baruffaldi 
(Calog. RacCi d^Opusc. U 26, p. 174 )' Divèrsi sono i 
gludizj che dì questo poeta han recato diversi scrit- 
tori, aldini de'quali non han dubitato di pòrloa fìan- 

utrique ingensj si seda coissent. Finalmente dcesi amthetter per' 
oerto, come ha provato l'autor della Vìtat cht il Mantovano fu 
Assai ben versato nello iftudio della litìgua itbraica. 



Ii64 STORIA DBUA LÉTtÉK. ITAL« 

eo a Virgilio; e io mi slupiseo eh' Erasmo, giudice 
per altro si rigoroso, si lasciasse in tal modo sedurr 
re da non so qual favorevole prevenzione riguardo 
A questo poeta, che non temesse di dire che sarebbe, 
credeva egli, venuto un giorno in cui Battista, si ri* 
putasse di poco inferiore all'antico suo concittadino 
( Epist. t. 2, ep. SgS )• A me sembra che più giusta^ 
inente di tutti ne abbia ragionato il Giraldi, che co- 
si ne dice ( /• e. p« 534 )• Io lodo il pensiero e t ottima 
inten^ion ài Battista ; ma ei fu poeta pronto pili che ma-» 
turo. Quasi innumercAili sono i versi da lui scritti^ co^tfua^ 
li tanta fama ottenne presso dé'rozzi e del volgOy ctìe^i 
era spiasi creduto il soh poeta che allor vivesse^ e un altro 
Firgilio. Ma^Dio immortale f.qual diversità fra Vuru) e fal^ 
. tro! Firgilio è in ogni sua parte perfetto. Questi al contrae 
rio ha usato continuamente di ufC eccessiva.^ e diKei ^juasi 
temeraria libertà nel verseggiare ; nella quale anzi egli 
è sempre andato crescendo. E cosi suole avvenire che co^ 
loro che hanno discernimento j e più si compiacciono di 
lor medesimi , si veggan venir rfieno ogni giorno , e in, 
vecchiezza mancar del tutto s perciocché Ì* ingegno va 
scemando ogni giorno. Né^ primi anni ei fu piìl lodevol 
poeta ,• ma dappoiché t estro e il fervor giovanile cornine 
ciò a svanire^ ei fu a guisa di un torbido fumé òhe uscen^ 
do fuor dalle sponde non può essere trattenuto da alcun, 
riparo. Appena possiam leggere i versi da lui composti, 
negli ultimi' anni. Né io cosi di lui vi ragiono petatter^ 
rare in certo modo le statue che i Mantovani gli harina 
innalzate , ma per avvertirvi qual conto dobbiate farne. 
Il Giovio aggiugne che Battista coltivò ancora la lin- 
gua ebraica , e a questo studio attribuisce in gran 
parte la negligenza da lui usata nel limare i suoi, 
versi. Io non trovo però, che del profitte da lui fat^- 
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io nello studio di questa lingua ci abbia egli lascia- 
-fo alcun saggiò.. Ma ch'ei fosse amante ancora e* col* 
tivatope de^gravi studj, ci è argomento per ci*eder]o 
l!ainicizia ch'egli ebbe col celebre Giovanni Prco del- 
la Mirandola ( V. Pici Op. p. 356, 368, 386). Né dee 
tacersi un altro poeta mantovano, cioè Giampietro 
^rrivabene, scolaro di Francesco Filelfo, di cui ab- 
biamo un poema intitolato Gonzogìdor,. che tratta &in- 
golarknente delle Iodi del march. Lodovico Gonza- 
ga (a). Esso ò stato pubblicato dal Meuschenio, e iur 
torno all'autore sì possono vedere esatte nqtizie pres- 
so il co. Mazzucchelli ( Scritt. itql. u i , par. 2,p« 1 1 38 ), 
-e nel primo de'due eruditi ed eleganti discorsi dèi 
^h. ab. Bettinelli sulla Letteratura mantovana (^). 

XXL Due ass^i migliori poeti ebbe la città di xxi. 
Trevigi, uno che nato altrove fissò ivi per più anni ^ur^jf^ 
la sua dimora, e n'ebbe la cittadinanza : laltro nato AugarelU. 
« vissuto nella detta citt^. Il primo è Giovanni Au« 
i*elio Augurello, intorno al quale due dotti scrittori 
sì. sono al tempo medesimo afTaticati, senza saper 

f 

(a) Di Giampietro Arrivabén^i è di altri letterati di questa 
illustre (ami^ia più diligenti notizie ci ha date il mddetto sig, 
ftvv, Leopoldo Canmillo Volta prefetto della real biblioteca di 
Mantora ( Jlocc. forcar. d'Oputc, t, ^y p, 83. ) 5 e possiamo da Iwi 
sperarle anche più ampiei quando ei pubblicherà) corae desideria- 
mo ch'«i lacciaj ciò che intorno Alla storia letteraria deHa sua 
patria egli ha raccolto, e va tuttora raccogliendo studiosamente. 

(*) Tra'pocti per la loro fecondità rinomati deesi aggingnere 
ancora Antonio Barattila da ' Gamposanpiero sul padovano, die 
visse- al principio del secolo XV. Oltre le notizie che delle molte 
poesie da lui scritte ci dlt dopo altri scrittori il co. MaziMcchel- 
lij ^parecchie epistole in ver^i a più uomini illustri di queir et^ 
ine ne ha indicate il sig, ab.- Giambattista Rossi cancelliere rem- 
ico vi Ite di Trcvigi, 

Tomo Vh Pane IF. 8g 
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Fun dell'ai tro^ib ricercarne diligenttem^tite le tiotizie, 
e quasi al tempo medesimo le han pubblicate : il co. 
Mazzucchelli(j6.r).i-35i), e il co.can*Rambaldo de- 
gli Azioni A vogaro ( Nuwa B£Lcc.£ Opusc. t. 6, |). 1 5 5). 
Essi son talvolta tra lor. discordi ; .ma il secondo, ri- 
strettosi a pai*lare soltanto dell'Augurello, ha potuto 
esaminare ciò che a lui appartiene con più attenzioni» 
che il primo, a cui lampiezza stermin^ita della sua 
opera non permetteva sempre Y entrare in minuta 
ricerche. Del secondo dunque ci varrem noi a qué^ 
sto luogo y riducendo in poche linee ciò eh' egli lu 
ampiamente steso e provato con pregevoli documen- 
ti. Giovanni Aurelio nato di nobil famiglia in Rimi* 
ni, verso il i44' p^s^^ ^^ ^^ di circa 17 anni a Pai* 
dova y ove fatti gli studj legali y sembra probabile 
ch'ei tenesse per qualche tempo scuola di belle Iet-> 
tere, poiché il Trissino gli dà la lode ( DiaU del Ca^ 
stellano ) di aver osservate prima di ogni altro le re* 
gole della lingua del Petrarca. Laipicizia da luiivj 
contratta con Niccolò Franco vescovo di Trevigi gli 
ottenne la stima e la protezione di questo prelato^ 
e gli fece stabilire il soggiorno nella stessa città , di 
cui, come si è detto , ^bbe ancori^ Jla cittadinanza. 
Dopo la morte del Franco , seguita nel 1 499> 1' Au"i 
gur^llo cambiò stanza più volte, e cei*cò ancora, ma 
inutilmente « di avere iu Venezia la cattedra di elo* 
quenza vacante per la mòrte di Giorgip Valla* Nel 
i5o3 fu richiamato a Trevigi, e nominato pubblico 
professore di lettere umane , nel qual impiego con- 
tinuò fino al i5o9, quando la gueiT4 della famosa 
lega di Gambrai rendendo i tempi poco favorevoli 
alle Muse, lasciato Trevigi, p^ssò l'Augur^llQ a Ve* 
nezia. Tornò poi nondimeno finita la guerra all'usa? 
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tò soggiorno , ove ebbe ancora un canonicato , e vi 
fini i suoi giorni circa il i4di ottobre del i524«I)o" 
^o aver espósta là vita meoata dairAugurello, pas- 
sa lerildito scrittore a ragionar delle doti e dell& 
virtù non ordinàrie che in lui si videro, e il difen* 
dò dalla taccia che il Giovio gli ha apposta, di es* 
Sere andato pazzamente perduto dietro V alchimia , 
alia quàl voee ha data probabilmente origine la 
Chrysopoeia poema da lui coniposto, in cui insegna 
larte di fai'é loro ; ma in cui si protesta eglf stesso 
di parlar per ischerzo, e di non fare alcun conto di 
quella pretesa arte. À cose troppo tnigliori avea TAtH 
gurello rivolto il pensiero^ Oltre, lo studio della poe- 
•sia^ coltivò iuòltò la lingua greca, le antichità, la 
istoria- e ancor la filosofia, di che il mentovato auto^ 
te adduce ottime pruove* £gli annovera poscia le 
opere dèlF Àùguretìo , di cui si hanno alle stampe^ 
oltre il sopràécenTiato poema ^ moke poesìe latihe , 
the iponsistono in odi, in satire e in jambi, e si del- 
Tuno the delle altre si son latte più edizioni. Leri- 
Me itàìiàne di esso sono state la prima volta pub- 
blicate iu Trevigi Uel 1 765^ Alcuni epigrammi lati- 
iìi inediti se ne conservaii tuttprà mila Laurenziana 
in Firenze ( Band* CàU Coàd. lau U à, p* 162). Ei ri- 
porta pei^ ultimo gli onorevoli elogi con cui deirAu- 
garello han parlato molti scrittori di quei tempi, a 
altri venuti appresso, e ribatte le accuse che gli bau-' 
ì}0 dato il Babac e Giulio Cesare Scaligero. £ certo 
chiunque ha qualche idea di eleganza e di gusto non 
puù negai^e che l'Àugurello non sia Un de'più colti 
poeti latini di questo secolo, e uno de'più felici imi* 
latori degli antichi. Delle quali cose a me ba$ti Ta- 
vel^ &tto un sol cenno, per (Ikm^i ripetere senza alcua 
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frutto ciò che da altri é già stato egregiamente X- 
lustrato; 

XXII. Del Bologni ancor non fa d' uopo ch'io 
Girolamo ragioni qui lungamente. II. can. Leoni (^SuppLalGiorn* 
2r?i«aL ^* ^^^^^* d' Art/* t. 2, p. i3i ) e il sopraccitato co. 
Mazzucchelli ( /. e r. 2 , par. 3 , p 14B7) ci han date 
intorno a lui le più esatte notizie. Nato in Ti'eyigi 
nel 1 454 ) si volse principalmente agli studj legali ^ 
da'quali ancora fu sollevato ad alcuni onorevoli im- 
pieghi. Ma altri studj eran più conformi airinclina^ 
zion del Bologni. Già abbiamo altrove osservato eh* 
ei fu un dei primi a far raccolta di antichità ed i- 
•scrizioni^e il primo per avventura che al raccoglier- 
le unisse ancor lo spiegarle. Il suo Antiquario y che 
conservasi manoscritto presso il sig. Lodovico Bur- 
chetati in Trevigi , è frutto delle fatiche da lui per- 
ciò sostenute. Viagjgiò molto a tal fine, e deV viaggio 
fatto a Milano ci ha lasciata ei medesimo la descri- 
ziòne che fu pòi pubblicata nel 1 626. Egli attese in- 
noltre all' edizione di varj libri che a que' tempi si 
pubblicarono ih Ti*evigi, e a quella di Plinio fatta nel 
1479 premise un apologia di quel dotto scrittore. Più 
d'ogni cosa però sembra ch'ei si dilettasse di poesia 
latina, di che ci fan fedei venti libri di versi di varie 
maniere, che si conservano manoscritti presso la fa- 
miglia Soderini patrizia veneziana , e dei quali solo 
' qualche picciola parte ha veduta la luce. Il saggio 
che ne abbiamo, cel mostra poeta men colto dell' 
AugureIlo,v di cui era amicissimo. E nondimeno egli 
ottenne dall' imp. Federigo III l'onore della corona 
d' alloro ; il qùal non troviamo che all' Augurello 
venisse conferito. Ei fu esposto a diverse vicende, 
ed ebbe a solTerire non pochi disastri, annoverato 
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perciò da Pierio Vulerìano tra^letterati infelici. Mò<^ 
rV finalmente in Ti'e vigi eìo, 3 di settembre del 1 5 1 7 ; é 
si posson vedei*e presso i de(;ti scrittori cosi le iscri- 
zioni che lie furono poste al sepolcro , come più al- 
tre notizie intornò a questo poeta^ e alle opere da 
lui composte (*). 

XXIIL Lo stél^so onore della corona poetica eb^- "^CKÙ^ 
be Èlio Quinzio Emiliano Gimbriaco^ col qual no* |^^Ì^ 
ine Secondo il costume di quell'età volle esser chia* ci- 
mato Giovanni Stefano Emiliano natio di Vicenza» 
Il eh. sig. Liimti y il quale pél lungo Isoggiorno dai 
Gimbriaco &tto nel Friuli gli ha dato luogo tra gli . 
jBcrittori di quella provincia ( Notiz* de Letter. del 
Friuli t. I ^ pi 382 )y sospetta ch'ei fosse figlio di Pie- 
tro Emiliano veneziano Vescovo di Vicenza^ Ma ol- 
ti*e che troppo debole mi par l'argomento a icui egli 
si appoggia, cioè il titol di satrty che dà il Cimbria- 
teo alle ceneri di suo padre , egli stesso distrugge la « 

sua opinione } pereiocchò afferma che quel vescovo 
mori neir.ah* 143I5O nel 1433, e che Giovanni Ste- 
fano nacque probabilmente pirca il i449 {^h Chiun-^ 
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{*) Molte piatte e minute aotizie intoriio alle tite e alleope-^ 
re di Gifolataa Bologni e di Bernat^ìiio di liii i'ratelld, e di Giù- ' 
li'o e di Ottavio figliuoli di Girolamo^ che furbn parimetfte poeti| 
si possoii vedere nel Catalogo de'MdS. di s. Michel di Murano^ 
Ove aasai lungamente se ne ragiona ip, i56, ec.)é 

(a)' Mólti eti^ri d^tl sig; Lirnti tommessi nel fagioilarè del ' 
Oimlu'iaco ha rilevati l'esattiss. sig. ab^ Domenico Ongaro nelle 
Memorie comunicatemi sulla Storia lettetaria del Friuli. Io ihi 
ristringerò èolo alle co^e che qui ile ho detté> ove ei mi hi id-^ 
ditato di che correggerle e ampliarle. Oltre l'argomento da frié 
recato a provare che il Cimbriaco jion potè esser figlio di Pietrd 
Emiliano vescovo di Vicenza» egli osserva che in uh dei docu- 
ménti dallo stesso sig. Lirutl prodotti^ Ciinbriài^ « detto SgUttot 
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qua fosse il padre del nostro poeta, questi in ^Ie 
aqcor giovanile passò nel Fiùuli ; e in Sacile, in Pou-^ 
denone, in s. Daniello, in Geinona, in Gividal del 
Friuli tenne per più anni scuola di belle lettere. 
Nel i4% passando. Tiinp. Federico pec Pordenone* 
Qonobbe ilCimbriaco, ne ammirò il talento poetico, 
e gliene die in premio la corona d/allorp e la digni* 
tà di conte palatino, i quali onori di nuo?o gli fu- 
rono confeinti da Massimiliano re de'Romani in Lintz/ 
Fan. 1489» Di questa sua doppia coi^ona parla il 
Gimbriaco nelle sue Poesie , e dice eh' ei non avea 
ancora òompiti i vent'anni, quando, ne fu la prhn^ 
volta onorato : 

$i tua Daphnceis, cinxit mec^ tempora ramis^ 
Et me Palladio quondam manus induit auro ^ 
Annorum lustris nondum rnihi quatuo]t aSis^ , 

Encomiasi, ad Frid. impw 

A} sig. Liruti noA sen\bri^ probabile., ehé ìtt età sV 
l^iovanile fosse il Cimbriaco creduto de^no. di tanto 
onoreye sei^bra che quelle parole si debb^^oo ititen-. 
4ere delF intervallo che passò fra Y una e V altra, cor. 



di ùa. Giovanni : Egregiut Vir. Magigter. -JoharineB. Sxepfuuins qum . 
Johannis. de Vicentia^ Re£lor. Scholarum, Egli ha anche osserv^ato. 
ch^ in un d^oonraen^o del 14724 rogato iBQemona a*a3..di geaxudo^ 
egli è detto con niiov.o nome Egr egius. MaguterJulianus.Ciììiòriar 
ens Vicentinus, la s. Daniello, ei fu maestro, nel i47^> * ^^j ^'^^' 
deiranno, passò a Geinona 5 nel ^4.8^'^^^. ^ Sacile> donde paissò. a 
Pordenone, e per ultimo, a Ciri4<ale. L'anno isfXti, morte 4i questo 
poeta è incerto. Solo yegsj^iamp ch*ei yivea certancnta nel i494jl. 
e vi è qualche, indicio. ch'ei morisse prima del patriarca. Donato, 
la cui morte accadde a'3, di settembre del i497. ^^^ Cimbriaco. 
ha parlato a lungo anche il p. AngiolgabrieUiO da S. Maria ( Bii/.^ 
degli Seri tu picent, t.. d, p, 54>ec. ).,. 
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fonaztoiie. Ma in primo luogo «gli qui parl« deir« 
imp. .Federigo, e rammenta Fonore. da lui stessa ot^ 
tenuto ; e inoIti*e ei -chiaramente afferma nei versi 
seguetiti riferiti^ dal medésimo sig. Liruti^ ch'ebbe 
la corona poetica' iti Pordenone^ mentre la secondai 
Tolta gli r fu questo' onore ^ come confessa lo stessa 
dotto scrittore, conferito in Lintz* B dunque certo 
che non avea ancora veht'anni ii Cimbriaco, c|uén«^ 
do fu la prima volta coronato poeta. Il che sarebbe 
indubitabile pruova del molto eh' egli valeva nel 
poetare^ se non sapessimo che questo onore la cdnP 
ceduto talvolta più al denaro che al merito. Per. eie 
nondimeno che apparicene al Gimbi*iaco, ei può a^ 
ver liiogo tra' migliori poeti di questo secolo ; ed. è 
stato perciò lodato dal Sabellico e dal Giraldi, i cui 
elogi iktti a questo ploeta si posson vedere presso il 
sopraceftatosfg; Liruti; Alle stampe si hanno cinque 
Panegirici in verso eròico da lui scritti in onore de^ 
gì' imperadm Federico III e Màssiaxìliano! I. Ma. 
più altre poesie inedite e'^epne lettere ancorale ne- 
conservano manoscritte ^ delìèN.<^aali. parla il sod^ 
detto sorictore^ il quale inoltre a v v^H^le che soki del 
Cimbriaco alettne poesie attribuite alSabe1lieo.Non« 
si sa fin quando egli canti nuasse a vivere. U sig.Li^ 
rj.iti cònge^ai*a eh' ei morisse in età giovanile sul fi* 
xiire di qild^o seeoloi Certo il Giraliiiy il em primo 
dialogo, come si è detto, si suppone tenuto a^empi 
di Leon X, ne pài4a eotne d'uomo già trapassato (/. 
c\ p. 53 1)^ e sì duole che per altrui invidia ne ri- 
mangan soppresse le poesie. xxiv. 

XXIV. Ck>ine nell'italiana così ancora nella la- J„^JX ^ 
tina poesia fu una de' più felici Angiolo P^l»w«no> |°J-*jy°^ 
di ^ui diremo, pid a kinga nel ^trattare de^profésewi «andrò 
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ài belle lettere. Il lungo e diligente stadio cb'ei 'fdté 
sogli antichi selettori greci e latini, e 1 consueto^ 
iuo esercizio di notai*e in essi le cose più degne dir 
riflessione, gli 'rèndette più agevole riiuitarne lo sti^ 
le. Né è già ch'ei possa dirsi perfetto modello di poe- 
sia latina, il'che forse gli fu vietato dal cóngiungei* 
insieme che ei fece gli studj della seria e della piace-* 
vole letteratura, onde né negli uni né negli altri potè 
giungere alla meta, attesa singolarmente la breve 
▼ita ch'egli ebbe* Saggiamenlte perciò ne ha giudicato 
il Giraldi, il quale dopo aver detto (i6. p. 535) elio 
il Poliziano fu uomo di grande e vivace ingegno y 
di varia e non volgare dottrina, e di vastissima era- 
dizione, aggiugne che nelle poesie di esso ai sebrge^ 
r estro più che non T artificio, e che^Ia scèlta delle 
espressioni e l' eleganza dello stile non è qua! vor<* 
rebbcsi in uri perfetto poeta ; cbe- le quattro Selve 
kitine, che rie abbiamo, intitolate Nutriciay Basticus' 
Jmbray iUfonro, sembran da prima tali a cui non mknh 
diii alcun pregio; ma che,se pongansi al confronto cól^ 
le poesie del Fontano, questi pare un Entello, quegli 
un Darete. Maggior lode per avvefitura deesi al Poli-^ 
zianò pe' suoi giteci epigrammi , che vanno aggruiili 
a molti epigrammi latini da lui composti, net che 
deesi ancor più ammirarne l'ingegno e lo studio,, 
pei'ché alcuni di essi fm^ona scritti mentre el non 
contava che diciassette, o diciotto anni di età, come 
dal titolo ad essi' premesso raccogliesi. Amico dei 
Poliziano , e da lui molto pregialo pel suo talento 
poetico, fu Alessandro Cortese fratello di Paolo , di 
cui abbiamo a lungo parlato in questo tomo mede^ 
ajmo. Un'ode dal Poliziano à lui scritta, perchè Ales^ 
renutoa FirensiSe per ^ riv'edeiio lavea trovate» 



tAÈì^té, ci mastra quanto tenera fosse la loro àtnicj^ ^ 
ila ( Polìt. Carm. p. 3 1 o edi lugd. 1 557 ). Delk vita 
ila lui condotta sappiamo assai poco# Jacopo Voltei^ 
i*ano nel suo Diario ci ha lasciata memòria che Ales** 
isandi'o, allora giovane, nel 1 483 recitò Un' orazione 
nella basilica vaticana in Roma nel giorno della E-* 
pifania : Alexander Cortesius modestus bf &ruditus Jur* 
tfenis omtionem habuit ( ScripU rer. itdl. uol. 2i^p.i SÌ \ (a)é ' 
Egli ern maggior di Paolo suo fratello, e questi dice 
di &e; medesimo, ch'essendo ancora fanciullo, Ales« 
Sandro solea condurlo a' più ragguardévoli persó-^ 
naggr di Roma, dell'amicizia d(^' quali egli gode^ 
ira ( De Homin. doSis p. 44 J- Egli ancora racconta (JDf 
Cardinal, p. i5) che dopò la jonorte di Alessandro 
avendo pre^O a esaminarne le carte , vi trovò tre 
predizioni di astrologi , nelle quali gli veniva pre^ 
dcttp r onòj* d^Ua porpora^ a cui sarebhe arrivato. 
Ma rmUa di ciò é avvenuto , dic'egli (ib. p. igó ) ; pcN 
ciocché egli è morto neHa pid fresca sua gioi^èntìì neri 
già Q^ì^inak^ ma segretarie apastolko^ né egli ha amtó 
agio. Q^'accnesaere la sua fortuna^ t a cùltimte il suo 
talento poetico y mentre per altro non età difficile ad av* 
venire che per la fama del suo ingegno e del suo sapere 
fosse faUo un àt cardinale. Il Coppi alla carica di se* 
gretario apostolico aggiugne quella di segretario de* 
brevi, e dice {Ann. di Sangimign.) ch'ei fu ancora 
nuncio apostolico, e che mori in età di ^o anni 
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(») LVOrMÌoki« di Alessandro Cortese ^ CoÌU lettera del me* 
ansimo al vescovo di Se^gpì^ e la risposta del rescovo scritta a'aS 
di gennaio fu stampata in quell'anno, medesimo in Roma, e ne £4 
menzione il p. Ai^difredi (<7af. rom. Ed. stec. XV, p. aS?). E iva», 
eopi* «u^^ctoùservasen^ anele uell* Ambrosiana dì Milai^o. 
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w] i494* ^A ^o penso. che debba differitene di 
«gualche anno la inoi*U^ Ti^a le Poesie manoscrJUe di 
Aleasandro, che si conservano presso questo sig. mar- 
ch. Giambattista Cortese da me nominato altre vol- 
te I molte ve ne ha scritte ad Ludoubcum Francorum 
Regem. Or esse sembrano certamente scrìtte non a^ 
Luigi XI morto nel i483 ^ quando troppo giovane 
era il Cortese per aver coi*aggio d'iinlirizzare le sue 
Poesie a si potente monarca ^ ma a Luigi Xil che 
cominciò a regnare nel 1 49t7* In fatti in una di esse 
nomina gl'immediati predecesi^pri di questo re^ cioè 
Carlo Vili 6 Luigi XL 

Occurratque recens mas : hìnc pectoris alti 
Càrolus armipotenSy illinc dìgHissimus astris ^ 
Bt niuhdi Liàdooicus amor^ ec. 

Se fosse vero ciò che dallo stesso Còppi $ì Afierma ^ 
che Alessandro fosse nuncio apcistolico , potrebbe 
credersi che con tal carattei^ ei fesse mandato in 
Francia. Ma dal suddetto eorapbnittefìlo seiabra 
raccogliersi eh' ei non. yi andasse che pe^ dé^derio 

di conoscere quel sqyvMo : 

» 

Nam me aurea tantum 
Impulit aiisoniàs voHtans tua fama per orasy 
Jas$it et Italiani patriosque relinquere fines. 

Questi versi ci mostrano ch'ei certamente fu in Frim-* 
eia, il che ancora comprovasi da altre sue poesie* 
Anai da esse^ mi sembra che possa, raccogliersi con- 
getturando ch'ei morisse o nello stesso aQAi496t<> nel 
seguente ^ prima che Luigi XII scendesse arin^to int 
Italia ; perciocché di questa spedizione in tutte le 
^este da lui fa(}e in lode di qud sovraii^ di. iwa f^ 
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mai alcun oenno. Oltre le suddette Poesie uianoscru- 
te si ha alle stampe un Panegirico ia versi' eroici 
da lui scritto in lode delle iiiipre«e di guerra del 1*4 
Mattia Corvino; e da esso raccoglievi ch'ei pendavi 
di farne un alti*o per celebrfir gli altri pregi d( tvA 
^ra adorpo quel principe. Ma fo^se là npiorte non gli 
permise di eseguire il suix dis^giim Alcuni oMaponi-^ 
menti ne sono stAUip^ti nelle raccolte dei poeti Uti- 
ni di patrÌ2^ italiani , ed esse pel mostran fornito di 
molta facilità nel verseggiare congiunta con qualche 
eleganza, che^ se non X uguaglia a' migliori poeti, lo 
fa precedere però alla maggior pai^è di quelli die 
gli ^rono contempói'anei^ 

XXy, Abbiam già annoverati noh ponchi tra^ xxy. 
poeti di questo secolo , c^ie non sol nello scriyei*e , Aurelio 
ma neir improvvisare ancor poetando, ottennero nil 
molta lodct Serafino Aquilano, Bernardo Accolti^ 
VAltissim<>, Panfilo Sassi , e più altri riscossero per ■ 
ciò grandi applausi • Ma non v'ebbe f^se chi in tal 
pregio potesse paragonarsi ad Aurelio Brandolini , 
ì^no de'più rari oomini di Questo secolo, e di cui 
peiH^iò vuol ragione, che trattiam qui con qualche 
particola].* diligenìa, benché già ne abbia assai esat- 
iamente parlato il co. Mazzt^cchelH (Seritt^ itaLu 2, 
par* 4» P- 2oi3,ec.). £i fu figliuolo di Matteo di Gior- 
gio B^randolini di nobilissima famiglia fìoi*entina ; 
ed ebbe la sventura di j^ei^ere in età ancor fanciul- « 
lesca la vista. Il soprannome diLippo^ che gli vhtx 
dato ^òmuneniente, potrebbe farci d'edere ch'ei non 
fosse del tutto cieco, ma sol di occhi deboli e lagri* 
mosi. Ma tutti gli scrittori di que' tempi lo dicon 
cieco, e basti qui accennare Matteo Bosso, di cui 
parleremo, tra poco, U qual lo dice ù frimis ferme 
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ì^itof cunabuUs oeulorumluminibus captam^y^ f. Ìat6^ 
pò Filippo da Bergamo che lo conferma con quefsté 
palmole : a natintate quasi semper ascus {SuppL Chrorn 
ad am i4go) • Non sappiamo quando ei nascesse^ 
Un sonetto da lui indirizzato a Lorenzo de' Medici ^ 
e riportato dal Gi*escimbéni [Commenti u 5,p. 1 89) ^ 
ce lo rappiresenta allora- nella iiua giovinezza 2 

Ais^ùrda alla mia cièca adolescènza ^ 
Che in tenebrosa i^ltà piàngo è scrivo y 
Com^uom , che per via luce Ì*abbàndona à 

li qual sonetto essendo scritto probabilniente Aàt* 
chò Lorenzo nel 1469 cominciò a goder del priina^ 
to nella repubblica dopo la morte di Pietro silo pa-^ 
dee, converrebbe credere che allora Aurelio òon*» 
tasse circa 20 anni di età^ Il co« MazzucchelUi cita 
lina lettera a lui scritta d^l Poggio che mpri nel 14^9^ 
in cui lo esalta come oratore sisrittbi^ei perfetto ^ 
e ne parla come di Hom già m^^tUro. Ma a dir ve- 
"to la lettera di Poggio è indirizzata Lij»potfuo ^i^enz*^ 
altro nome ; e perciò noti è ancor ben provato eh* 
ella si debba credere scritta al nostro Aiirelio. Fino 
da primi anni fu soggetto a gravi e continue traver-> 
sie y com'egli stesso racconta nella prefazione a'^uoi 
libri De ratione scribendi y ove così dice di se medcs 
simo:iVam quum ab ineunte astate sim inmaximis serri* 
per angustiis ac laboribus corporis animique versatus ^ ^ 
cum ob naufragium rei familiaris nostrm^ tum ob hanc^ 
quas unum corpus aggravata ccecitatemy unum hòc lite^ , 
rarum prcesidiumy unum hoc solatium semper habui^ ffuò 
calamitates omnes ^ prcesentes constantissime tólerai^i y . 
(^ adventanies fortissime repulié Hodie quoque quum ni-- , 
hilominwSy atque haud scióy an étiam. magisy fortuna^: 
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procellis exaglter^ amissa oh temporum penwsitàtem 
' quiescendi spe^ ab hoc uno literarum studio i^ v^iUt prcB^ 
sidia i^ animi relaxationem -peto . La fama sparsa in 
ogni parte del singoiar talento di Amelio giunse 
• all'orecchie del re Mattia Corvino, il quale avido di 
radunar nel suo regno quanti pfù potesse aver uo* 
mini dotti y principalmente italiani, gli fece istania 
perchè colà si recasse. Non sappiamo quando pre- 
cisamente egli intraprendesse quel viaggio. Ma cer- 
to egli era ancora in Roma nel i489, quando, come 
-altrove abbiamo osservato (r.6,par. i), si celel>rò 1' 
anniversario del Platina j e vedremo innoltre tra po- 
co , che spesso ei mostrò il suo raro talento d^im- 
provvisare innanzi al pontef. Sisto IV; Sembra duo* 
que probabile ch'ei partisse da Roma e si recasse in 
Ungheria , dappoiché il re Mattia ibndJK una nuova 
università in Buda, poco dopo il detto anno 1462; 
intorno alla quale università degna ò d esser letta 
una assai erudita dissertazione del p. Sisto Schier 
agostiniano stampata in Vienna nel 1774, intitolata 
Memoria Academice HistropolitamB seu Posoniensis • In 
esss^ fra le altre cose egli osserva che si trova me- 
moria di Aurelio negli Atti di quella università alF 
occasione di alcuni libri che il re gli fece prestare 
dalla sua biblioteca ; e aggiugne che , .morto nel 
1 490 il re Mattia , Aurelio ne recitò l'orazion fane- 
bre e toniosseùe poscia in Italia» Apostolo Z^no, non 
so su qua! fondamento, aggiugne (Diss.t^o^^ t. 2, 
p* ig3 ) che prima di passare alla corte del re Mat- 
tia^ ei sosteneva la stessa cattedra in Firenze colF 
annuo stipendio, di izS scudi . Dopo la morte d^l 
re tornò , come si è detto y a Firenze, wa pati*ia ^..e 
nellanno stesso entrò nella Congregazione .di Isorn^ 
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bw4ift dell'Ordina agOstinùinónel coii Vento di is« Mi* 
rU a fi. Gallò nella suddetta città ; è il p. Calvi nelle 
sue Memorie storiche dellosiessó Oinlìne riferisce pa- 
recchi decreti assai onorevoli ad Aurelio fatti ne^ca- 
pttolì di quella congregazione dal 1 494 fino al i^Qp 
%xn XX'VL II nUovq genere di vita intrapreso da 

juj^'^'^Jjj^* Aurelio gli die occasione di esercitar dal perga- 
dotta do«. tuo quella eloqùenea che finallora insegnata aveA 
preAo ra- dalla cattedra * Benché cieco molte città d'Italia fu- 
Ago8diM.''*^^^n da lui onorate colla sua predicazitme^ e con 
quale applauso il dimostrano le molte testimonian-^ 
%e degli scrittori di que'feempi riferite , o accennate 
dal C0« Mazzucchellié II piìi laminoso tra tutti gU 
elogi è quello che ne ha fatto Matteo Bossù canoni^ 
co regolare in una sua lettera^ la quale non sarà^ io 
spero, discaro a chi legge eh' io qui rechi distesa*^ 
mente tradotta nella volgar nostra lingua^ anche 
perchè in essa si parla a lungo del raro talento di 
•Aurelio ueirimprovvisare. Io ti racconterò^ scriv'egli 
a Giixdamo Campagnola cittadino padovano [Episté 
famiL^j ep. 76 ) cosn non più udita e che ti desterà ma^ 
reinfigUa e stupore* AbbioM qui in Verona udito di frescù 
profetare dal pergamo Lippo fiorentino religioso deW Or- 
dine dei Romitani di s. Agostino^ e cieco quasi fin dalld 
nascita ^ conisi grande ammirazione de^magistrati della 
eitti e degli uomini eruditi y che non è possibile parlan*^ 
Jby scri^endOy spiegarlo abbastanza. Egli ama singolaf-^ 
mente la sacra Scrittura^ e la maneggia e la tratta cari 
somma destrezza* Ei possiede si ben^ quelf antica filosO'* 
ficy grape^ soda ed ^rnata^ che ci è stata tramandata da* 
Greci'y e dke ora nelle nostre scuole non^ più in usò, che 
quando di essa ragiona ^ no9 ci sembra già di udire un 
Bur4èOy un Pa^ f^enetOy uno Stroio^ ma Platone^ Ari^ - 



/ 



-HùtHe e Teofmsto. faccio i morMjnenti di tutte h storie, 
[0 qu(^n$o i^^ha nei poeti e negli oratori di piìl grande f 
sukUme^ le ijuali cose ha egli in tal modo predenti j che 
sembri^ averle non già appresCj ma pprtate seco fino dai 
nascere. JSfel toccale la cetra^ se mi è lectto UdirlOj sìs^ 
pera Apolline ed Àl^hne* £ a^piìi famosi po^ti an^fa 0i 
f^a innanzi perciocché quei^ersi cKessi f acuiamo con 
lungo studio^ egli altimproi^viso li compone e li canta • 
Nel che ei dà a vedere una si pronta^ si fertile e jì ferr 
ma memoria^ e una si grande felicità d^ ingegno e di stir 
Icy che appena^ o mio Campagnola j tu puoi immaginar" 
la. fononmi ricordo di aver mai p veduta^ a letta tal 
cosa in altri. Di Ciro raccontasi che norhtnò di seguito 
tutti i soldati del suo esercito; di Qìnea » che t^esuio à 
Boma ambasciador'C di Pirro y il secondo giorno appetti 
commi, lor proprj i senatori e i cai^alieri tutti di quella 
città ; di Mitridate^ ch^ essendo signore di i^entidue ria- 
ziofiiy a tutti parla inanella lor lingudy e grandi cose an^ 

f 

Cora si narrano della imemoria di Seneca • J^a il nostro 
Lippa in una grande assemblea di nohflissitni ed érudi^ 
tissirni personaggi j e innanzi al podestà medesimo^ qua^ 
lunquecosa gli .fu da essi propostaj presa in mano la ce-- 
troy respose Ipsto in ogni sorta di poetico metro • Ins>ita'* 
to per ultimo ad imjjroi^i^i^re sugli uomini illustri che 
acAZ90 avuta Verona per patria j egH senza trattenersi 
punto. a pensare y e senza mai esitarCy o interrompere ih 
cantOy celebrò con nobilissimi versi CatullOy Cornelio Ni- 
potCy Plinio il vecchio y ornamento e splendore della no- 
stra città. Ma ciò clCè piìX ammirabile^^si è ch^egli espo* 
se ali* improvviso in elegantissimi versi tutta la Storia- 
naturale di Plinio divisa in trentasette libriy scorrendone 
ciaschedun capOy e non tralasciando cosa che degna fos^ 
se d'osservazione. Questo trattenimento i sempre stato 
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a lui fàmigliarey e freqaentUiimo singolarmente pressa 
il pontef. Sisto IFy quando o si célebtava la solennità di 
alcun santo^ o qualche argomento gli veniva improt^sth- 
mente proposto • Perciocché egli di qual si fosse rnateria 
ragionai^ sul campo in maniera^ che non lasciai^ m d^ 
spatte cosOy la qual fosse necessaria a sapere j piacer 
i/ole a'udire « Quando poi predicando igiene, al costume e 
parla popolarmente dal pulpito^ sembra che^ benché eie- 
coy ei s^egga tutto ciò che da lui o si esalta^ o si biasi-^ 
ma. Io ho i^oluto formarti questo primo abbozzo d^unuom 
si raroy ch'io spero che tu leggerai con piacere ; e ciò an-* 
cora io ho fatto , perchè frenando egli cósìà , tu possa 
udirlo y ec. Al qual elogio son conformi più altri > 
benché più brevi , di altri scrittori di qml secolo ^ 
che si posson vedere uniti insieme e premessi alla 
nuova edizione fatta in Róma Fan. lySS delìbri di 
Lippò De ratione scribendi . 

XXVIL Cosi rendutosi Aurelio famoso in tot* 
ta ritaliay ottènne la grazia e la stima de' più dptti 
uomini e de^ più gran principi di quella età. Ei fu 
singolarmente per qualche tempo in Napoli a'tem^* 
pi del re Feinlinando II, e passato da Napoli a Ro* 
ma, ebbe, come affermasi dagli scrittori agostiniani 
citati dal co.lVfazzucchelli, a suo scolaro Giammaria 
del Monte, che fu poi Papa Giulio III (*) j è ivi pu» 
te fini di vivéi*e nell'ottobre del i4g7 come pruovi^ 
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C*) n p. lettor Verini mi ha fatto riflettere cVesseado GUm- 
maria del Monte, che fu poi GiiUio IH, nato nell'aa. i4«7, ed é». 
tendo il Brandolini morto nel i49'7> questi non gti pdtè eaatf 
maestro se non ne'prioii rudimenti ; il che aache per altre ragio* 
■ì non è probabile. Forse cfò doreasi dire di Rafaello Bran4oUw 
«he wssfi in Rom» almeno fino al i5i4, ' 



il p. Ganclolfi (De CC Script, augustin, p. 86). Molte 
e di diversi argomenti sono le opere che ne abbia* 
mo alle stampe, né si pub a meno di non istnpire al 
riflettere che un cieco potesse giugnere a sapere e a 
scriver tanto. L' opera fra tutte a . mio parere la più 
pregevole è quella De ratione scribendl scritta con sin- 
golare eleganza, e in cui si espongono i precetti in- 
torno allo scrivere con metodo e con precisione su- 
periore a quel secolo, degna j:>erciò delle molte lodi 
di cui onorolla Sebastiano Corrado, quando ne of- 
ferì la dedica alla città di Reggio, ove allora teneva 
$cuo1a. Se ne hanno ancora i Paradossi cristiani^ « 
un Dialogo della condizione della vita umana e del- 
soflTHre te infermità, due Orazioni, una sulla Passio- 
ne del Redentore, lodata sommamente da Aldo Ma- 
mizio il giovane, che la ristampò, ¥ altra in lode di 
s. Tommaso d' Aquino (a), tutte in latino ; e alcune 
poesie latine e italiane, delle quali opere veggasi V 
esatto catalogo presso il co. M azzucchelii* Delle due 
poc' anzi citate oi*azioni io ho veduta solo la prima 
che olti^e la prima edizione va aggiunta ^lle Letlei^é^ 
di Giano Nicio £riti*eo : e benché non sia essa dei 
tutto esente da* pregiudizj del secolo, è nondimeno 
la miglior cosa che in genere di eloquenza saera la- 
tina si vedesse a que'teiiipi; scelte espressioni, sin- 
tassi armonica, varietà di affetti^ quasi tutte in som- 
ma si veggono in essa le doti di un valente oratore 
cfhe si è formato sul modello del padre della roma-» 



<«) L'Oraftiove ìb lode di $• Tonltiago, che fu allora «Umpa- 
ta, e pel cui titolo si legge solo Lìppi Brandolìnìy senza l'ag- 
giunto Ord. Ercmit, , ec. j pare che debba attribuirsi a Rafaello 
Brandotini, di cui ora diremo*- ^ ^ 

Temo n. Parte ir. 8i 
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Ha eloquenza. A queste opere il co» Mazzuccbelti né- 
^iggiugne altre in numero ancor maggiore, che son. 
tuttora inedite^ fra le quali 5on degne principalmente 
della pubblica luce i tre libri De comparatione ReiiJU^ 
blicae l5 Regni da lui indirizzati a Lorenzo de' Medi-* 
ci) e più ancora la Storia sacra degli Ebrei da lai 
formata sull'autorità della Bibblia, di Giuseppe E* 
breOy e di altri antichi scrittori, e, illustrata con eru*^ 
dite ricerche. Questa insieme con una generale rac- 
colta di tutte l'opere si edite che incita di<^Aurelio 
possij^mo sperare di veder pubblicata un giorno dal 
p. Giacinto, della Torre agostiniano da me altre vol- 
te mentovato con lode, il quale ha rivolto l' animo 
a questa edizione, che ornata di documenti e di nor 
te recherà gran vantaggio alle lettere e alle scienze, 
e farà sempre più chiaramente conoscere il singoiar 
talento e la vasta erudizione del Brandolini* 
X^cvnr. XXVIII. Aurelio eblie uà fratel minore, o, se* 

lo. Braa- condo altri, cugino, di nome Rafaello, che avendo 
^' avuta la stessa sventura di perder la vista, n'ebbe 
lo stesso soprannome di Lippo. Il dubbio, s'ei fos- 
se fratello^o cugino d'Aurelio, nasce dalla voce ger» 
manus che il primo usa nel favellar del secondo ;- 
perciocché essendo essa usa^ non rare, volte, singo- 
larmente dagli scrittori di que'tempi, a spiegare un 
cugino, pare che qui ancora si debba intendere in 
questo senso. Se nondimeno è appoggiato ad au« 
torevoli documenti l'albero genealogico premesso 
alla Vita di Rafaello, di cui diremo tra poco, è cer- 
to che questi due ciechi furon fratelli, ma Rafael- 
lo più giovin di Aurelio. Di lui ragiona il Fontana 
che il conobbe in Napoli, oVe Rafaello visse più an- 
ni. Lippujf Florentinusy dic'egU {De Fortitud. U 2^ e. de^ 
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^aecitatè^ éc), puer vidit ; mine addesccns^ quamquam 
utroque oculo captus^ non ntinus tamen assidue rh9torum 
ne pkUosophorum audltorìa frequentai* Mimm UH stu- 
èium rerum antiquarum^ mira cura latini sermoniSy mi^ 
fa ettam in amicùfum congressibus jucunditasy (^ cum 
paupertate simul i^cisecitate ìaborety licei adoléscensy quas 
tetas minime opta èst patientias, utrumque malum ea 
€Bquitate fert^ ut neutrum sentire i^ideatur^ Ove è a ri- 
flettere, che il Fontano scrìveva questo trattato, co- 
me pruova il co. Mazzacctièlli (Scritt. itaL t. 2^ par. 4» 
p. 20 18^)^ circa il i48i^ e non può perciò questo pas- 
so convenire ad Aurelio^ il qual certamente a quel 
tempo non era più giovane* In Napoli^ secondo gli^ 
scrittori napoletani citati dallo stesso co. Ma2zuc- 
cìielli, ei recitò un panegirico jn lode del re Carlo 
Vili, quando questi s^ impadronì di quél regno nel 
i49S. £ premio di quesba orazione fu un diploma 
del re medesimo pubblicato da' détti scrittori, con 
tmi asisegnò a Rafaello una pensione annua di loo 
duéati. Da Napoli passò poscia a Roma^ ove ei ten- 
ne scuola di belle lettere. Giannantonio Flaminio gli 
raccomandò il célèbre Marcantonio suo figlio, e di 
Jui parlò spesso con grandi elogi in alcune sue let- 
tere> dalle quali raccogliesi innoltre che Rafaello vola- 
le aver seco nell^ medi^ime stanz^, di cui godeva al 
Vaticano, il giovane iVf arcantònio, è che era^mma- 
menté caro al pontef. I#on X (L 5, ep. i i/i7, i8). 
£gli ancora era improvvisatore famoso e ancor ce- 
lebre oliatore, e vien perciò dal Giraldi unito ad Au- 
relio (De Poet. suor. temp. dial. i, p. 64o). Questi pe- 
rò ne loda betisi la felicità singolai*e nel ragionare 
éir improvviso in verìso non men che in prosa ; ma 
avverte insieme che correva fama tra molti, eh' egli 
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avesse le orazioni venali, e che le compónessi^ secon<- 
do il prezzo che venivagli offerto; e aggiugne che 
avendo voluto Leon X porlo a confronto con Andrea 
Mardne celebre improvvisatore anch' esso, Rafaello 
in questo cimento rimase vinto. Non sappiamo fin 
quando ei vivesse. Certo ei vi vea ancora nell'an. 1 5 1 4, 
ih cui sono scritte le lettere or mentovate. Altro di 
lui non si ha alle stampe che un latino elegante dia- 
logo intitolato Leo^ perchè tratta delle Iodi di Leon 
X « della famiglia dei Medici. Esso fu pubblicato la 
prima volta in Parma Fan. tjSòdaì eh. dott. Fran-* 
eesco Fogliazzi, che vi ha aggiunta qualche lettera 
di Rafaello, e ha corredata questa opera di erudite 
annotazioni, pi*emessavi ancona una esatta e diligèn- 
te Vita deir autore di essa (a). Altre lettere e altre 
orazioni se ne conservano manoscritte, e se ne può 
vedere il catalogo presso il piii volte citato co. Maz« 



(a) Tre Orazioni <li Rafaello , si hanno alle stampe', ima in 
lode di 8. Tommaso > che abbiam detto poc'anzi attribuirsi per 
•rrore ad Aurelio^ e che fu dettay secondo il £)iario del Burear- 
ooj nel i49^> un'altra ne* funerali di Guglielmo Pcrrerio primo 
auditore delle cause apostoliche detta nel i5oo {Aiidifr, Cai, rom, 
Edii, p, 3Sa) > e un'altra in morte del card. Domenico della Ro- 
vere detta nel i5oi, di cui si ha copia nella Chigiana in Roma. 
Molte altre orazioni dette da Rafaello in occasione delle cappelle 
papali si accennano ne' loro Diarj da Btircardo'e da Paride Gras*» 
•ìjk r ultima è. de'3o di giugno del i5i5 (il, che ci mostra Ra- 
iaello viro anfiora in quell'anno) in morte di Gonoessina sorella 
di Giulio li maritata in un Ridolfì . Burcardo parlando di una di 
esse> ch'ei tenne nel i497} dice: Orationem post Eifongelium /ecit 
Raphael emeésgermanus frater Lippi etiam casti professi S, Au^ 
gìi^tini ,prm4i^i i .gtiem me super pnlpitUm docente ruit scaim^ 0* 
nmb9 cecidimus ad terroni absque tan^en ali(fua lassione Deo nokis 
propitio. Di queste notizie son debitore al più vòlte lodato p« Ve- 
ratti agostiniano. 



IttcclielU, li quale ancora ha rilex^atOj e axl evidenza 
tonfiUato r.errorfe dèi Toppi^ seguito poi . dal Tafa- 
H (Scritu del Regno di Nap. t. 2, par. a, p. 356)^ citò 
ha créduto Raffaello napoletano di patria e oriotìdo 
dall' isola di Precida* 

XXIX. Il soggiorno in Napoli fatto da questi due xxix. 
Valorosi poeti non poco dovette concorrere ad ani- j^p^^j.**^ 
joìar sèmpre più il fervore e 1' impegno con cui ivi 5r*"P*P| ^ 
toltivavasila poesia latina; E vei^tnenté convièn ren-^'^o roau« 
deré a questa città una lode troppo giustamente do- 
vutale, cioè che da essa prima che altronde Uscirò^* 
nò tali poesie latine, per cui si potè vantare l' Italia 
di essere, p^r quanto èra possibile^ ritornata al se« 
colo di Augusto. Il gran Fontano fu il primo a cui 
si potesse a giusta ragione concederla gloria di aver 
felicemente ritratta in se stesso l'eleganza e la gra-^ 
zia degli antichi poeti; ed egli col suo esempio for« 
ino più altri, e additò a' posteri il sentiero che do^^ 
veasi da èssi tenérei Se Pier Summonte, eh' eragli 
stato amicissimo, ne avesse scritta, collie pensava di 
fare, la Vita, noi ne sapremmo le circostanze ancoi* 
più minute i Ma o egli non esegui il meditato lavo-* 
1*0, o questo è miseramente perito. Molte notizie ce 
ne ha date coli' ordinaria sua esattezza Apostolo Ze^ 
no (Dissi i^oss. U 2, p. 172, ec. ), a cui nondimend 
possiamo aggiugnerne alcune altre tratte dall'opera 
dello stesso Fontano. Questi, tome pruova il suddet*»^ 
to scrittore, nacque nel dicembre dell' ah. 1426, ed 
ebbe a patria non già Spello, come da molti si dice^ 
me Geretto nella diocesi di Spofeti nell'Umbria. Gio*- 
Vanni ne fu il nome proprio, che cambiò poscia se* 
condo l'usanza di quell'età in quello di Gioviano* 
Di Jacopo e di Cristiana suoi genitori ci ha laséialA 
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egli Stesso onorevol memoria nelle sue Poesie facea^ 
do al sepolcro loro epitaffi {TUmui., L 2, p« 7^ ed. ald\ 
i4i8); e della madre singolarmente rammenta T 
amoi-osa isoUecitudine con^ cqi destramente, venivaló 
animando a' primi suoi studj (De Serm. l. 6^ p. 102^ 
eà.floT. 1 920). Ma non ugualmente onorevoli sono, 
gli elogi da lui fatti a' tre grammatiei, ch'egli ebbe 
a maestri ne' primi anni^ detti Pasquale, Melchiorre 
% Cataldo, i quali da lui si descrivono, come Fun più 
dell'altro ignoranti (i6. p. 178). Le tui*bo]enze della 
sua patria il costrinsero a partivne in età ancor te-t 
«era ; e per qualche 'tempo visse tra' soldati e tra l'' 
armtì finché "pas^ò ad abitai*e. in Napoli ^ 

Me quQniam (Ainor. 1. 1}, jp. 2 5) patrie^ casuf nil trif^ 
ste Umenteni 
Cogit Icnginqikas ire repente via^ . 
. Castra petOy tenerisq/àe virwn confessai ah anms^ 

Thjrrrenas didìci sub Jave ferre nives ^^ . 

Mox ubi composito r.edierwit ocia belb^^ 

Et repetit patrios Martia turba lareSj 
Excepit RhodÀQ quondam fundata colono 
Partjienqpe studiis spmper amflta rr^eis.^ 

Era allora in Napoli Antonio Panormjta , che^ scoif-i. 
gendo l'ingegno di cui era dotato il gioyin Fontano,^ 
prese a coltivarlo studiosam^te, e cosisi compiacque, 
in vederne i felici progressi, che quando, alcuno cfaÌ0«> 
devagli la spiegazione di qualche, difficil pasSo^ de^'* 
poeti, o degli oratori antichi, modestamente solea. 
rimetterlo.al Pontano, come questi racconta( De Serm. ^ 
l. 6, p. 102 ed. fior. i,52o). £gU innoltre fu,debitore. 
9I PanorQìita delle cariche è degli onori a. cui vide-. 
^i i^lleyatQ djàì re Ferdi^^ndO: I % dà cui ^ oltre ^i^ 
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altri ragguardevoli impieghi, fu destinato ad istruir 
nelle lettere Alfonso II, suo figliuolo, del quale an- 
cora fu segretario,€ome già era stato di Ferdinando I, 
e il fu poscia di Ferdinando IL 

XXX. Cosi rendutosi il Fontano caro ed accet- xxx. 
to a quei principi , fu loro indivisibil compagno in J^"'^ j" 
tutte le spedizioni , trovossi presente a molte batta- y^ Im*^ 
glie, cadde ancora talvolta in man de^ nemici, ma corte. 
sempre rispettato da tutti, e udito con applauso gran- 
dissimo, quando prendeva a ragionare pubblicamen- 
te. Egli accenda in più luoghi queste sue vicende , 
ma senza indicarcene le circostanze. Et noSy dice egli 
( De ObedknU L 5 ), apud Principes vifos magnam scepe 
habumus audientiarriy ut nonnumqàam speStante instruBo 
exercitìi auditi fuerimus* Licet in hoc gloriariy epjkcd cum 
aliquando in kostis manus^ incidissèmus , honorati &f do^ 
nati ab Ulo cf immi^umuj. Ricorda altrove Tonore che 
gli fece Alfonso figliuolo del re Fei'dinando I, quan- 
do entrato il Fontano nel padiglione, ove il principe 
con tutti i suoi genei*ali si stava assiso , Alfonso le- 
vossì in piedi , e imponendo a tutti silenzio , ecco, 
disse, il maestro (De Serm. /. &, p, 89). In alti^luo« 
go ancora ragiona deViaggi che avea dovuto intra** 
prendere, e delle guerre alle quali era? intervenuto» 
Cum interirrty dice parlando destre anni precedenti a 
qiiello in cui scrisse i libri Be Aspirationcy che non 
sappiambene qual fosse, omnis mihi uita shtaSta^aut 
in castris aut in peregrinationibus procul non modo a 
libris led a litemtis omnibus ( De Aspirata L 2 inii* ). 
Niuna cosa però fu così al Fontano onorevole, come 
^ambasciata affidatagli dal re Ferdinando I alpon* 
tief. Innocenzo Vili per ottenere la pace Tan^ i486- 
Molto gli costò^ essa* di &tkhe e di stenti: Miserati 
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sape surtiusy co^l il' PontìEifio ìntrodUee a ragionaife il 
Sannazzaro , senehi languenti corpore ^ ffiediis dlebus ^ 
ard^Uissimo 4ìde , per frequentissimos latrones , quibus 
itinera circumsessa erant ^ nunc ex urbe ad Mphonsam 
in castra^ nunc -e castris ad Innocentium Somam prope* 
rare^ ut qui Ulutn sequebatnur^ de seriis vit^ aSum Jam 
in eingulas prope horas nobiscum ipsi dolerUes quereremur 
( Àsinus Diale ). E ben diede allor^i a vedete il pon- 
tefice quanto sCimasfie il Fontano. Perciocché esben- 
do già conchiusi gli articoli della pace^ e avv«rten« 
dolo alcuni a non iìdarsi ti*oppo del l'è Ferdinanda, 
^gli , come narra lo Uessù Fontano p at neutiquam , 
pispose ìovo^ falsos nos habuerit Jovianus Pimtapus ^i-* 
cum de coricordia agitur ; neque enim eum ^feriias desti* 
tuet oc fideSy qui ipse numquam i^eritatem deseruerit aut 
fidem. ( De Serrrié /• 2 , p« 5o )• Vuoisi che il Fontano 
si lusingasse di salire in tal occasione pe^ mezzo del 
principe Alfonso suo scolaro al primo grado di ail*- 
toi*itA e d'onore presso il re Ferdinando ^ e che ve« 
dendosiìn ciò deluso, scrivesse il leggiadro dialogo 
intitolata ÀsinuSy in cui rappresenta se stésso pazza* 
mente impegnato neii'accarezzare in ogni possìbii 
maniera un asino che al suo benefattore si mostra 
grato soltanto con morsicature e con ealci (*). Ma 
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(^) Quando io scrivta questo tomo della mia Storta^ pod area 
ancora veduta la Vita cht del Fontano ha scritta eleganieuiente Ì9 
latino, é stampata in Napoli nell'an. 176111 p. Roberto da Sarikd 
delH Congreg. deirOratofìo. Da essa io raecolgo €li« il Pontaao 
(ece in Perugia t primi s<ioi stuéj 1 e che t' ebbe a suo maesèr6 
un eerto Guido Tratlmenoi che il Fontano dice nomo assai colte» 
Ma il P* ^^ Sarno non fa menzione degli altri tre maestri c*h*elx. 
bto il ^ontaiioi e de^^uali non ébbfc égli ugdalto èiìma. Dal)a ste*^ 
m Xtu rttcpglim «h« U fojMteM 4»Ui s|i« ipatHa pssii al <4iii|^ 
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)o stesso Fontano non die gran pruova in se stessa» 
di quella riconoscenza che desiderava in altri, Per*^ 
^locchè avendo il re Gaa^Io Vili occupato il regno 
di, Napoli, ^e prese solennemente le insegne reali ^ 
fece in c{iteir incontro un pubblico ragtonainerìto il 
I^oqtano , alle làudi del quale , dice il Cuicciardinl 
(Stor^ d'ItaL L a ) > molu> chiarisHme per eceellenza di 
dottrina e di 4UfUoni civili d^tte xiueH^ atto non .pieciola 
nota^ perché essendo filato lungaìnent^ Segretario de' Re 
Aragonesi , e appresso a loro in gr^ndiisjinia autorità^ 
parue^ che o p^r sftWaTe le parti proprie degli Oratori^ o 
per farsi piti gratp a Francesi^ si distendesse tr&ppo nel* 
i/7 ripUftazione di ^ei R^, da^qutUi pm si grandementt 
stato esqUato^ tanto è qualche uoHa difficile-ùssetpàre iti 
se stesso q^Ma moderazivne e quei ^eqetti^eo^^ali egli 
ripieno di tanta erudifiionej icriuendo delle f^rM morali^ 
e facendosi per Vuniv.ermlità deli* ingegno mo in ogni ipe*' 
i:ie di dottrina maraviglioso a aiasea noy ai^m ammaestrato 
tutti gli juptnini. Him. sappi^inose egli, partiti iFrati^ 
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del r^ Alfonso, che allor conibaUeva ^oi Fiorentini^ e ciò dovette 
acéadere nel i447> ® che col re medeflimo passò poscia a Napoli; 
è che il ih'òtivo} che indusse il Pontano a scrivere il satirico dia* 
l#gn ìfititolafiD AsiiiuM y tion fii §ik il non essere stato sollevato 
dal t€ Ferdinando al primo grado d'autorità, che anzi allord v^ 
ramente l'ottenne , ma il non avere ottenuta una signoria eh' egti 
thi^e^a. PIA altre circostanze intorno alla vita, a'costumi e alle 
ts^vs éeì Pontino si possofl ivi .vedere minutamente spiegate, sul- 
le. ^ali. k pile Boto è lecito di trattenermi. Al fio del libro egli l^a 
pubblicata una breve e noo intera Vita^ «he già ne scrisse lo 8t9" 
Hco Tristano Garaccioli in questo tomo medesimo rammentato. 
-'^ Si pilo àncora vedere l'aTticoio che intorno al Pontan* ci. hii 
g^ 4f^«o I?«i;i«lil« lig» FnacMaAntQ^ia 'Sona {Storiai n^oU e,>^ 
ffi^ì eco *!• . : ; - : - . 
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ùó&i da Napoli, e rientrativi gli Aragonesi, ricape^ 
rasse pressa di loro T antico grado di confidenza^ e* 

4'o'^^^*^* ^g'^ fi"'^ ^^ vivere in età di yj anni nel 1 5o3L 
come pruova Apostolo Zeno, pressa il quale si pos« 
son vedere altre notizie appartenenti al Fontano^ 
ad Adriana Sassonia di lai moglie, affigli che n'eb- 
be, cioè un maschia, la cui moKe egli pianse eoa 
una elegia ( Erìdanor. L 2, p. 1 34 ), e due femmine , 
le cui nozze celebrò pur ca'^uoi versi ( De Amor, con^ 
Jug. l. 3, p. Sgt, 61 > 
St^fope- XXXI. Abbiamo, ahi^ave parkto delle opere^ 

'«• storiche e filosofiche di questo dottaed elegante sci*it-^ 

tore. Quaoto alle poesie latine grande ne è il nume«« 
ro,, e grande non meno la varietà degli argomenti r 
poesie amoi'ose, epitaffi e iscrizian sepolcrali, ende*- 
casillabi , egloghe , itmi ed altri componimenti dr 
più diverse maniere* Egli andò- ancera pitt oltre , e 
.ardi con felice successo di darci un poema in cin- 
que libri diviso intorno rasti*onomia^ intitolato ^rc^ 
nia ; un altra interna alle meteore, e un altro intór^ 
no alla coltivazion degli agrumi* In tutti egli è poeta 
elegante, colto e gi*azioso.; degno^ perciò^ degK elogt 
di cui rhanno onorato.tutti gli scrittori di que'tempi* 
Paolo Cortese gli attribuisce 1^ lode di aver rinnor 
^Tata la gravità e l'armonia; del metro, e la antipone 
•a tutti, i. poeti di quell' età (DeHomin. deStis p. 34 }• 
Raffaello Volterrano , benché lodi in lui più l'arte 
che r ingegno ^ dice però.., che le poesie ne son easl 
eleganti, che niunopotea andargli dèi pari ( Comnié 
urbana l. 38^ p. 4^7 ed. Basit. iS^o). Ma più ancor 
laminosa è l'elogio che oe ha fatto ilGiraldi^ ben- 
che insieme ne rilevi giustamente qualche difetta*. 
le poesie, dic'egli^ e le prose del PonUinQ fitnno che^nels 
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^ jer^^ (^g/^ uomini Ulustri io fannoi^eri fra i primis 
t che anche lo paragoni a quasi tutii gli antichi, Egliy & 
uero y non è sempre uguale a sfi stesso , par che taWdta 
t/ascorra troppo oltxe^ né sempre osserva le leggi : il che' 
non dee sembrare strano a chi sappia cìiei fu im/olio ne* 
fili grayi affai;i della corte , e che doi/ette attendef nork 
meno alla guerra e alla pace^ che od Apolline e alle Mu-^ 
se* E nondimeno chi pid di lui ha scritto^ chi con pili dof^ 
trina j con piìX eleg/anza^ con piti finezza ?- Benché a(cu- 
ni al presente cerchino di sminuirne la gloria^ h noìk 
seguirò hi loro parere , finché essi non mi mostrin oose 
migliori scritte da essiy o da altri; il che non veggo che 
alcun finora abbia fatto ( I>e Poet, suor. temp. fK 528 )• 
Così avesse egli iieUesué poesie amorose usato di uno 
$til più modesto ! Ma egli hrainpsQ di ritrarre in se 
stesso r eleganza degli antichi politi n& ritrasse an- 
cora le oscenità. E eh' ei fosse uomo di non troppor 
onesti oQStumi^ ne abbiamo ancora in pruova uno 
de'suQÌ dialogi, in cui egli introduce il sup %liuo-> 
lino Lucio, che avendo udita sua madre confessarsi 
Qi un sacerdote, ^ invece delle sue colpa raccontar- 
gli le infedeltà usatele dal marito , con fanciullesca 
$empUcit|i le riferisce ad altri ( Antonius DiaL )» Oltre 
queste opere ne abbiamo, ancora i sei libri De Ser" 
rpcne da lui CQippqsti in età di 7? anni , e i due De 
AspirationCy cinque Dialogi ir\ prosa latina, in alcun, 
de' quali ancora egli seriore con più libertà ,^ che ad 
HAomo^ onesto noa si convenga. Delle quali opere ci 
bau dato un esatto cataloga il Fabb,ricÌQ ( Bibl. med. 
^ inf. ìu(iiin* t. &, p» 4 > ®<^* ) > ^ ^^ parte il Zeno , il 
quale ancora ne accenna i Cojnenti sopra Catullo 
pon mai pubblicati , e T edizione da lui procfturata 
4^1a Qi*aiQAticft di Rém.^io Falemgne ^ e il .<;0dice 
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che prima d ogni «Uro éi trovò, délFint^ra 3p(>si2ÌdJi . 
di Donato sopra le Entide di Virgilio, 
xxxm^ XXXII. Al Fontano dovette Napoli la famosa 

poéiidtl sua accademia, che già fondata dal Panontlita, fu da* ' 
nfa^^def '^^ sostenttta e condotta a stato sempre migliore; N^ 
Panormi* abbiam già parlato a sito luogo; è si può vedere 1' 
illustre catalogo di quegli accademici, che ha puln 
blicato il Giannone (Stor. di Nap. L 28,, e. 3)« Qnim 
di questa accademia vien dal Qiraldi paragonata al 
cavallo di Ti'oia (L cu p. 539) a cagione de'dottissi-^ 
mi uomini e degli eleganti poeti che n'erano Usciti^ 
Tra essi ei nomina in primo luogo il Sannazzaro, di 
cui ci riserbiamo a dire nel tomo seguente* Fa pcp 
scia menzione di Michele Marnilo e di Manilio Ral-> 
lo, amendue^ dic'egli, nati da genitóri greci^ ma aUem^ 
ti in Italia^ meglio però sversati nella lingua latina^ ami-^ 
ci tra loróy e amendue scrittori dì- Epigranimi; il Ma-* 
rullo piti ingegnoso del Ballon ma il Ballo piti del MaruU 
lo felice ; perciocché negli scorsi mesi è stato fatto dd 
\ Leon X uescon^o in Cretaè Si hanno di amendue parecchi 

Epigrammi di icario genere^ e di MaruUo innoltre certi 
Inni detti Naturali y' ne^ quali fio udito^ e io il dico solo 
per' altrui relazionCy ctìei sia stato malto aiutato dal Pi* 
co fùo ziOé Per questi Inni egli è salito presso alcuni in 
H alta stima^ che lo antipongono a tutti* Io non son dei 
papere di un certo Zoilo^di cui non i^ò dire il nome i 
il ^uale sporge in ogni^ cosa del Marulh una cotal iegge^ 
rezza greca^.e crede che in esso t^i sia. molto a troncare* 
Ma confesso però^ che vedesi in lui qualche arrogante 
HonmigUori sano le sue Instituzioni^ oh' ei non ha finite^ 
e alle quali ha dato il nome di Principali* In qjualche trai* 
%o però egfiè eccellente^ e imiia assai bene Lucrezio^ cui 
9ì fra. pìtfissp a modèUOé Vomà non degno fieramente, deikt 
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morte che ha ineontratò^ somtnersó in Tofoana nel fiume 
Cecina^ cerne m^ suoi versi afferma iì nostro Tibaideo. 
Questa morte deirinfelice Marullo si rammenta: an-* 
Gora da RafacfUa Volterrano (Comni» urbana p. 45/ ), 
éhe la dice avvenuta in quel giorno * stesso in cui e- 
gli era partii» dalla casa di lui medesimo, ove abi* 
tava« Àbbiam veduto altrove le nimicizie ch'egli* eb« 
be col Poliziano per cagione di Alessandra Scala,' 
che fu poi sua móglie. Ma di lui e dèi Rallo, che so- 
lo per abitazione furono italiani, basti Faverquidet* 
to in breve. Soggiunge' il Giraldi Gabriello Altilio, 
di cui dice di aver lette sol poche cose, m,À che 
neir Epitalamio da lui composto nelle nozze d'Isa- 
bella d'Aragona, inpstra dottrina ed eloquenza 
non ordinaria, benché talvolta congiunta con af- 
fettazione, e che morì, vescovo di PoTicastro. Dell'AI- 
tilio più copiose notizie si troveranno presso ilTa- 
furi (Scritt. del Regno di Nap. t. 2, par. 2, p. 294; t. 3,' 
par. 4) P* 349)9 ^ il <^« Mazzuechelli (Scritt. itaLt. 1, 
par^ i^ p. 535, ec), i quali accennano gli elogi che. 
slolti scrittori di qiie'tempi, e il Fontano* prìncipal- 
mente, ne han fatto, e pnioyan ch'egli verisimilmen-> 
te mori non nellan. 1484) come ha creduto l'Ughel- 
}i, ma circa il i5oi, e annoverano le Poesie latine 
che se ne hanno allestanipe (a). G}iuftimidue,che' 
dal Giraldi qui si rammentano, sono Pietro Gravina 
e Girolamo Carbone* Del primo dice che fu di patria 
' siciliano j che visse lungamente alla corte de re di 
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(a) Più esatte notizie intorno all^Altilio ci ha poi date il eh. 
p. d' A fritto, il quale conferma ropinìone qui accenna ta^ ch'ei mic^ 
rissft circa il iSoi {Mem. degli Scriit. n^poh t. i>7>. t^^iec.) * 



ì^^ì StOÀIA t>tlMA LEttER. ìtÀt. 

Napoli} <^he scrìsse molte poesie, delle quali àtcttrìé 
ancor si leggevano; che fu uomo assai colto della 
persona a di singoiar rpbusteìKza; e che morì in età 
di 74 anni. Di lui parla più. lungamente il Mongito* 
re {BibL sicula L 2^ p. i4ó) ce. )., il quale ancor ne 
annovera le opere e le loro «dizioni. Le Lettere lati- 
Itie, le quali per altro non san molto eleganti, ne so- 
no state di nuovo stampate in Napoli nel 1749) aU^ 
quale edizione sarebbe stato opportuno il premette- 
re una diligente Vita del loro autore* Del Carbone 
parla il Giraldi come d'uomo ancor vi vo^ ma dice 
solo che ne correvano per le mani di molti alcune 
poesie^ .11 Fontano ne fa menzione più volte, è la 
dice uomo di soavissimo ingegno {De Serm. L 4# 
e. io) (^j. Membro della stessa accademia fu Elisio 
Galenzio natio della Puglia, di cui il Giraldi fa in 
altro luogo menzione {diaU 2, p. 563 ) , dicendolo lio-^ 
mo assai ben disposto alla poesia, ma avvolto in amo^ 
ri, amico del Fontano, delFAltilio, del Sannazzaro^ 
e povero di sostanze. Oltre ciò che ne scrive il Ta- 
furi ( Scritt. del Regno di Nap. t. 3, par. 2, p. 396; t. 3^ 
par. 5, pé 343) , il dotto p. Lyron maurino, avendone 
vedute le opere stampate in Roma nel f 5o3, ci ha date 
alcune più minute notizie intorno a questo poeta (Sin-^ 
gular. hisU u 3, p. 41^)9 il quale fu maestro del prin- 
cipe Federigo, che fu poi re diNapoli. Le dette ope-^ 
re sono per lo più poesie latine, alle quali si ag-> 



(*) Di Girolamo Carbone e ^i Pietro Gravina ragiona eoa 
molta lode il Valeriano, e narra la loro morte seguita circa il 
tempo medesimo in Napoli all'occasione della peste che l'esereita 
di Carlo V passato in quel regno dopo il sacco di Roma ri spar-» 
M (X>e infelic, Litter. p. i9>« 
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l^ngono tre libri di Lettere al detto principe, dà 
lui appellato Jaraco, ed altri. A questi poeti delFac-^ 
cademia del Fontano,, de'quali ha fatta memoria il 
Giraldi, possiamo aggiugnere i noini di alcuni altri 
che dallo ste^o Fontano Teggiam nominati. Tali so^ 
no Marino Tomaselli, Fiero Summonte, Francesco' 
Pucci (De Serm. U J^jC. 3) (a), Giovanni Pardo (i6* 
l< 5, e. i), Francesco Elio, Pietro da Fondi, Soardi- 
no Soardi bergamasco (ì6. /• 6, e. 2), Francesco Po'" 
derico (jEgidius DUiL)^ il Gariteo già da noi mentO"» 
vato, Angiolo Golocci, di cui diremo nel secol sus^^ 
seguente, e più altri, a molti de'qualiiF Fontano me*» 
desimo fece in versi il funebre epitaffio, come all'- 
Èlio, al Poderico, al Marnilo, al Tomaselli, alFAlti*' 
lio (Carm* P\^7y ec.)« Io potrei stendermi a dire più- 
lungamente di ciascheduno di essi» Ma Fampiézza 
della materia mi sforza a ristringermi, e ciò che ne 
ho detto quasi in compendio, pruova abbastanza che 
non v^ebbe forse in questo secolo alcuna accademia 
di belle lettere, che colla napoletana potesse venir» 
id confronto (*^. 
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(a) Alcune eleganti poesie latine di Fi^ncesco Pucci sono sta- 
te pubblicate dopo quelle non meno eleganti del sig. ab. Vito Ma- 
ria Giovenazzi stampate in Napoli nel 1786. 

(*) Tra' poeti che sulla fine del secolo fiorìron bel regno di 
Napoli^ possiamo annoverare un vescovo di Acerno. Nella libreria 
di 8. Salvadore in Bologna conservasi un codice che ha per titolo-i 
Fasci Paracleti Cornetani Episcopi jicernensis Tarentina feliciter 
incipit ; ed è un poema in verso eroico^ al cui fine si legge : Scri'-^ 
psit Joannes RimsUdus Surrentinus anno d, t/^òS. Tra* vespovi di 
Acerno di questi tempi col 'nome dìParaclito io non trovo presso 
r Ughelli {hai» sacra t, 7, p. 4^3) , che Paraclito Malvezzi bolo» 
gnese eletto nel i46o> e morto nel i4^7« Ma se il poeta era fta-> 
lio di GornetO) come potea egli essere bolognese, e della iiamìglia 
Malvezzi? Io confesso che non ho liftpai a scie|pi ere questo eniama» 
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XXXm. XXXIIL Tra'più colti poeli di quesito «ecoto 

^i Pietro deesi ancor nominare Pietro Apollonio GoHatip^, e^ 
GoUirio. ooine altri scrivono. Collatino prete novarese (a). Cosi 
égli sentitola innanzi alle sue opere, forse per seguii 
v% il costume dei letterati di questo secolo di eam-^ 
biar nome. Ghi egli fosse, ninno cel dice; e della vi- 
ta da lui condotta nulla ci ò giunto a notizia. Il Got* 
la afferma ch'ei fu della nobi) famiglia novarese cat- 
tanea, ma non ne reca alcuna pruova (Museo nouan 
p. 345, ec). Ghiunque egli fosse, fu poeta elegante, 
come ben ci dimostrano e il poema intitolalo Hiero^ 
solymay in cui tratta dello sterminio di quelk città, 
che fu stampato la prima volta in Milano ne) r48i, 
e il libro dei Fasti stampato nella stesBa città l'an* 
no i49< tessuto di ode e di elegie, e il poemetto sul 
Combattimento di Davide con Golia insiem con al- 
tri epigrammi stampato pui*e in Milano nel 1692. 
Que'^nomi di AppoUonio Gollatio fecer credere ad 
alcunj, eh ei fosse un autore vissuto circa il VII se-* 
«olo; é perciò il primo de^mentovati poemi Ai inse* 
rito nella Biblioteca deTadri. Ma la sola elegante, 
con cui esso è scritto, bastar poteva a provare ch'e* 
gli era ben lungi da que'barbari secoli. Infatti, oltre 
mille altre pruove, egli airultima delle òpere men- 
tovate premise la dedica a Lorenzo de^Medici, e i 
Fasti furon da lui dedicati al *eard. Ardicino della 



(a) Presso il eh. stg. ab. Gio. Cristofano Amadntzi conser- 
vatisi in nn codice ma. in pergamena cinque Lettere elegiache ad 
Pium li. Pontificem Maximum de ^rkortiftianè in Tarchoì scritte 
4 P, Maximo Collatino, E benché ti nottie di Massimo non veg» 
gasi» ch'io sappia I alfroTe dato al Gollatino, par derto nondimeno 
elidesse sieno opera 4«1 me^esiiio autore. 
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Porta onorato della porpora' nel i^^g» Alcuni altrr 
più brevi componimenti di questo poeta si accenna» 
dal Sassi (HisU typogr. medioL p. 232), il quale, co* 
me pure il Cotta, rammenta altre edizioni che delle 
Poesie del medesimo furon poi fatte. 

XXXIV. Poniam fine alle serie de'poeti latini xxxiv. 
col ragionare di uno, il quale per varietà di vicende ^^ y^^^ 
e per estension di sapere non fu inferior ad alcun "io, 
de'suoi tempi ; ma le cui opere appena note a pochis- 
simi ne han quasi fatto cadere in dimenticanza il 
nome. Parlo di Pontico Virunio, intorno al quale io 
non ho molto ad affaticarmi, perchè ne ha già iìììjh 
strata la Vita con grande esattezza il eh. Apostolo 
Zeno {Diss. t^oss. t. 2, p. 293, ec), valendosi di quel* 
la che già ne scrisse Andrea Ubaldo reggiano fra* 
tello della moglie del medesimo Pontico. Io dunque 
non farò che accennare ciò ch'ei narra distesamen* 
te» e rimetterò chi legge alle pruove che quel dot* 
€0 scrittore ne adduce. Lodovico Pontico, ossia da 
Fonte, oriondo da Mendrisio nel contado di Co* 
mo, ma nato circa Fan. 1467 in Belluno, ove i suoi 
knaggiorì eransi ritirati , con altro nome non volle 
esser chiamato che di Pontico Virunio , alludendo 
alla tradizion di que'tempi, or rigettata, che Bellu* 
no fosse Fantico Veruno. Ebbe a stia madre Cattinia 
figlia di Radichio principe di Macedonia, e da essa, 
e poi da Niccolò da S. Maura, uno de'Greci rifugia* 
ti in Italia, apprese la lingua greca j nella latina fi> 
istruito da 'Giorgio Valla in Venezia , e da Battista 
Guarino in Ferrara, la cui scuola fu per dieci anni 
da lui frequentata. Altri celebri professori in ogni 
sorta di scienza furono ivi uditi dal Pontico, il qua* 
ì^ jpoi prese a tenere 'scuola egli stesso, e in moltd^ 
XomQFI..Parte JT^ dz 
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città dltalia insegnò con applauso. Chiamato a MU 
lano per ammaestrare ì figliuoli del duca Lodovico 
il Moro, nelle disgrazie di questo principe fu egli 
ancora esposto a pericoli, e campò a gran pena, cam- 
biando abito, dalle mani deVincitori Francesi. Tragrr 
feritosi a Reggio, nella sala del consiglio prese pub- 
blicamente a spiegar Glaudiano, concorrendo ad 
i)dii*lo grandissimo numero di cittadini. Ma quanti 
eran gli applausi eh' ei riscoteva col suo sapere, aìy 
frettanti erano ancora i motteggi co' quali egli udì* 
vasi dileggiare pei suoi poco onesti costumi. U ma- 
trimonio che ivi strinse con Gerantina Ubalda soreU 
la del detto Andrea, fece cessare alquanto le dicerie* 
Partito poscia da Reggio aflBo di vedere i paesi da^ 
poeti descritti, fu trattenuto in Forlì a insegnare le 
lingue greca e latina. Ma poco appresso caduto in 
sospetto a chi governava quella città in nomr de^ 
papa, fu stretto in carcere Fan. i5o6* Liberatone ad 
istanza del card. Ippolito da Este, dopo essere stato 
cinque mesi in fiagnaca vallo , tornò a Reggio , ove^ 
comperati torchi e caratteri greci e latini^ cominciò 
n stampare alcune delle sue opere. Quando, venutcì 
« Reggio la duchessa di Ferrara insiem col suo me^ 
dico Lodovico Bonaccioli, questi con grandi promes- 
se il trasse a Ferrara » ed involatigli i caratteri e i 
torchi, raggirò ancora le cose per modo» che l'infe* 
lice Pontico , non potendo dir sue ragioni » ritirassi 
a Lugo. Ivi condotto a tener pubblica scuola con 
ampio stipendio, scrisse un libro d'Invettive còutrà 
il Bonaccioli* Ma caduto infermo» • ridotto a stala 
assai infelice» passò a Bologna» indi a Jesi» e jwscia. 
a Macerata» ove il cardinal legata Sigismondo Gcaa^ 
«aga gli die ad istruire nell' astrosìo«iiia e nel grfca 
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ti iìiarclì* Federico suo nipote. Fìnalmerite , se cre^ 
djamo a Leandro Alberti^ morì in Bologna nel 1 620, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di s» Francesco* Pas< 
ÌB9, indi il Zeno a tessere un diligente catalogo di tut-* 
te Topei^e del Pontico, avvertendo però, che l'edizio* 
ni di esse sono rarissime a segno tale che non si può 
accertare, trattene alcune poche, quali sieno le stam* 
paté, quali le inedite. Conienti sopra moltissimi au- 
tori greci e latini , opuscoli gramaticalì ,, trattati di 
antichità e di filologia , orazioni , dialogi, invettive^ 
storie, traduzioni di molti antichi scrittori greci, Q 
altre opere scritte nella inedesima lingua, elegie, epi« 
grammi, due libri in verso eroico sulla miseria de' 
letterati, quattro delle lodi di Beatrice moglie di Lo« 
dovico il Moro, ed altre non poche poesie latine, li- ' 
bri in somma di ogni genere, e in numero tale che 
reca gran maraviglia , trattandosi singolarmente di 
un uomo che visse soli 53 anni, ed in continue tra- 
versie. A me basta accennar queste opere di passag-^ 
gio, anche perchè, non avendone veduta alcuna, non 
posso per me stesso decidere quàl ne sia il pregio* 
Oltreché nulla ci lascia a bramare su questo punto ^ 
il sopraccitato scrittore, il quale ancora ragiona del- 
le medaglie coniate in onor del Pontico , e di altre 
testiinonianze di stima , eh' egli ebbe da' principi e 
da'Ietterati di quella età, le quali sempre più ad evi-* 
denza ci pruovano ch'ei giunse ad ottener nome non 
ordinario fra'dotti* 

XXXV* Nel tessere fin qui la serie degli scrit- xitstv 
tori di poesia latina ne abbiamo incontrati non pò* Si anno» 
chi a'quali fu conceduto l' onore della corona* Ma molti poe* 
or ci conviene per ultimo unirli insieme, é schierar nuxU^^ 
quaài in buon ordine tutti i poeti cinti d' alloro* Il 
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cKa gioverà a mostrarci, come si è già accennatovi 
(:be. questo onore, degenerò presto dalla priiiuL sua. 
istituzione , e che fu conceduto non rare volte pià^ 
che al inerito de' poeti alle, lor hrighe e ancke al 
Iprp denaro ; ISenchò. pure se ne. incontrino alcuni 
^ cui la corona {\\ troppo tenue riconapensa deMor. 
talenti e, decoro studj • Sigis^npix^O: fu il primo tra 
grimperadori di (Questo aecojo, che la concedesse, 
ad alcuni, Antonio Pa.normita e Tonimaso Cambia:? 
tore da Reggio, già da noi txomin^t^ tra gli sto- 
gici il primo, il secondo^ tra'ppeti italiani^ ebbero da 
lai questo onore n^l 1.432, come abbiamo già detto» 
E il Cambiatore è. il primo a cui esso si vegga, acr 
cordato pel valore nella poe;sia italica, in cui pure. 
Don era molto. ecpeUente.; poichj^ non sappiamo, eh! 
^i coltivasse mai la latina. Federigo III fa ancora, 
più. liberale nel dpnare il. poetico aUoro. L'an. i44z 
ei lo accordp a l^nea Sii vip Piccolomini , come si & 
detto, parlando di questo, scrittore^ e a Niccolò Pe- 
rptti nel. 1452, come^. vedrerap nel trattar de'grama- 
tici. Lo stesso onore fu da lui conceduto acÌAs^osti-. 
Qo Geronimianp udinese, ph^ pre^e il npme di Pu- 
blio Ai:^ustoGraziano, professore, di belle lettere. in« 
'l^rieste e pos.cia in Udine, intp^p^a cui, e alle poe^. 
sìe latineda lui composte, delle quali assai poche si^ 
banno alle stampe, ragiona eruditamente il eh. sig.^ 
I^iruli (De' Letter. del Friuli «. i^ p. 397); * Qu/nzio, 
Emiliano Cimbriaco e a Girolamo^ Bolpg;ni, de^qi^aU 
abbiam detto m^ quesfo capo medesimo, e^ secondo 
alcuni, ad Ermplao Barbaro iL giovane, da noi ram- 
n^entato^nel parlare de'coltivatori della lingua grer 
ca^i e ad Antonio. Tibaldeo^ intof*no al quale perà, 
libiamo veduto, trattando de' poeti itali^un^ch^ xl^ 
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y^iitì ragióni di non leggier peso per dubitarne. L'e- 
ìniditiss. sig. co. can. fìambaldo degli Azzonr Avo- 
garo fa menzione di un cotalRolàndèllo poèta tri vi^- 
gianOj che dal medesimo imp; Federigo riportò la 
corona ( Mem* del t. Enrico par. ì,p. 99)(*)* Gregorio 
e Girolamo iratelH Amasei , padre il priiìio, il §e* 
<ondo zio del celare Romolo, ebbero lo stéS3o ono- 
re dal sovrano medesimo a'2 di cettembre del ì 489 
in Duino terra pósta tra ristrià e'i Friuli^ comepruor 
vasi co'inonumenti pubblicati dalFèruditiss. sig. ab. 
Flaminio ScarseHi, ove ancora si potranno vedére 
più altre notizie di questi due fratelli^ tra'ciqali Gre- 
gorio singolarmente ci lasciò non pochi saggi :del 
«uo sapere ( Fiia Bom\ Amas. p* 4> *€6j ' 74} ®c*) (^) • 



C^*) Di Francesco Roldndello {Joeta coronato a1>Bìaìn fatta men^ 
^ioùe in queste Giunte medesime) rammentando lo studio con ciii 
legli sì adoperò ad emendare e correggere V edizioni die allot fÀ<>> 
«evaùsi degli scrittori. Ei fu. uomo ben iàtruito nel greco ; e ab- 
biamo alcune Ch'azióni di s. Basilio e di s. Giovanni Grisostomo 
da lui tradotte in latino | e stampate in TreVigi nel i47^* ^i fn 
ancora pubblico professóre di belle lettere in Venetia 3 e la coro- 
na d' alloro non fu il sorlo titolo che avesse ad ottener i^nalche 
nome tra' coltivatori de^buoài studj. Molte poesie latine se ne con- 
servj(no nella libreria di s. Michiel.di Murano ^ nel cui Catalogo 
se n'è dato ancor qualche saggio (p, 101 4)* £i fu veramente na- 
tio di AsolO} ma passò poi ad abitare in Trevigi; e più copioso 
notizie Ce ne ha poi date il eh. sig. co. 'Pietro Trieste de' Pelle» 
grini nel suo Saggio di Memorie degli Uomini illustri di Asolo 
(p. io3, ec.) . 

(a) jDi Gregorio Am^deoi e ^ella scnola da lui per qualche 
tempo tenuta in Udine y io ho all£^ mano alcuni pregevoli docu- 
menti trasmessimi dal più volte mentovato sig. ab. Ongaro. Ei fu 
«letto a maestro di gramatica in Udine l'an. i463 quando ne parti 
il Sabellicoi ghe gli era stato maestro ^ e sembra che l'Amaseo 
avesse non picciola parte nel fargli soflVir que' disgusti che ^fjr 
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Di essi parla ancora il co. Mazzucchelli, a cui però 
non è stata nota laloro coronazione (Scritu it.par. i^ 
U ly p. £^76). Da Federigo parimente fu Tonor me- 
desimo conferito a Lodovico Lazzarelli nato nel i45o 
in Sansererino nella Marca, e morto a^23 di giugno 
del 1 5oo. Il eh. sig. ab. Gianfrancesco Lancellotti 
ne ha pubblicato tiel 1765 colle stampe di Jesi un 
poema latioo sul Baco da seta, il quale, benché sia 
di molto inferiore a quello che sul 1^ argomento me- 
desimo scrisse poi il Vida , non è nondimeno senza 
qualche eleganza • L'erudito suo editore vi ha pre^ 
messa la Vita del Lazzarelli , in cui con molta dili- 
genza ha raccolte le più importanti notizie intorno 
ad esso e alle opere da lui composte ; e tra queste 



mente Io costrinsero a partire. Benché l'Amaseo ancora fosse no- 
mo dotto, era nondimeno accusato di non lieve trascuratezza nel- 
l*esercizio dei suo impiego^ e fu più volte siill'orla dì essere con- 
gedato. Ma sostenuto da personaggi potenti, tenne la cattedra, 
£nckè il delitto commesso con una monaca di Udine ^ che il fece 
{»adre di Romolo , ob|)ligollo a fuggire . Romolo nacque a' 24 di 
giugno del i4^9> e circa un mese prima dovea esser fuggito Gre- 
gorio; poiché a' i5 di maggio fu preso il partito par ia condotta 
di un nuovo maestro; e il partito vedcsi steso in maniera ambi- 
gua e confusa, come se si volesse occultare il vero motivo : Qua- 
liter prout omnibus notum est, 0" quia nostra Coinmunitas C^ Ter^ 
ra indiget Magìstro , ec. Anzi da uH altro Atto de* i» di maggio 
del 1490 raccogliesi eh' ei fu condennato a pagar cento lire pel 
aelciato della maggior chiesa di Udine in ammenda probabilmente 
del commesso delitto. E vuoisi qui riflettere che T incoronazion 
poetica dell' Amaseo segui a'» di settembre dell'anno stesso '489, 
eome se egli con questo onora cercasse di ricoprire 1' infamia col 
suo reato contratta. £i terno poscia alcuni anni dopo a Udine per 
recitare l' Orazion funebre del patriarca Grimani , e nel secol se- 
guente, cioè nel 1S21, vi ebbe di nuovo* la cattedra «tessa, che 
Gon^pOGO suo onore avea già abbandonata. 
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dee ricorc1ai*sii singolarmente quella ìiieclita dei Fa- 
iti sacri ^ di cui un bel còdice io vidi già nella bi- 
blioteca che i Gesuiti àveaiìo nel lof collegio di filie- 
ra in Milano. Io non troro nondimeno nel córso di 
<{uesto secolo alcuna descrizion della pompa coh cui 
soleaho coronarsi i poeti, somigliante a quella con 
cui nel secolo precedente abbiam veduti cinti d^al- 
]oro il Petrarca, Zanobi da Strada , Albertino Mus- 
sato ed altri, Jijrattane quella del Panteo, di cui ora 
diremo* Gli storici di questi temp^ ci dicono sempli* 
cernente che il tale e tale altro poeta furono corònati;*e 
non ce ne raccontano il modo. E forse talvolta sexì^ 
za cirimonie di sorta /alcuna da vasi la patente di 
poeta coi*onato ; ed essa bastava per pi*ender quel 
nome. Non furon però i soli Imperadori arbitri di 
questo onore. Francesco Filelfo , di cui direin tra' 
gramatici, lo ebbe da Alfonso I, re di Napoli, Giam- 
mario di lui figliuolo dal re Renato. Benedétto da 
Cesena, del quale abbiamo fatto un cenno parlando 
dei poeti italiani, vuoisi che il riqevesse dal pontef. 
Niccolò V ; e da Lodovico il Moro raccontano alcu- 
ni ch'esso fosse conceduto a Bernardo Bellincioni^ 
il' che però, come nello stessa luogo abbiam detto, è 
assai dubbioso. Le città ancora onorarono in tal 
maniera coloro che ne furono creduti degni. Cosi 
abbiamo veduto che i Fiorentini coronaron d alloro 
Ciriaco d'Ancona^ e che la medesima distinzione 
usarono a Leonardo Bruni, benché sol dopo morte. 
3olennissima fu la pompa qon cui Fan. 1 484 fu co- 
ronato in Verona Giovanni Panteo; ed essa venne 
descritta dal co. Jacopo Giuliari in uri libro intito- 

lato ASio Panthea stampato in quell'anno medesimo,: 
Del Panteo uomo assai dotto in diverse materie ,*• 
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Versato anche nel greco^ parla il march. Maffei [Veté 
illustr. par. 2, p. 2 io ), a cui deesi aggiugnere ciò che 
ne ha scritto il p. degli Agostini (Scritta venez* u i^ 
p. 243), il quale descrìve un codice di Poesie latine 
'del Panteo non conosciuto dal suddetto scrittore- 
Anche r accademia romana si attribuì il privilegio 
di conferire la corona d' alloro, come vedremo nel 
ragionare di Publio Fausto Andrelini y ove diremo 
de' prof essori di belle lettei*e. In Roma pui'e ebbe il 
medesimo onoi*e Giammichele Pingonio , come rac- 
cògliesi da un codice della real biblioteca di Tori- 
no (C^^ MSS.Bibl. reg. taurin.t.2y p. 112), ove si con^ 
tiene un poema da lui composto per le nozze da Fi^* 
liberto Duca di Sayoia celebrate Pan. i So i con Marga- 
rita d' Austria. Al fine del qual codice si aggiungo- 
no alcune notiz.ie intornò a questo poeta^ cioè cìc 
egli era nato in Gambery nel i^Sii che visse lungo 
tempo in Roma caro a molti pontefici e ad altri rag- 
guardevoli personaggi ; che ottenne ivi la laurea e- 
la romana cittadinanza; e che ivi mori nel i5o5 (*)^ 
In questa biblioteca estense abbiamo un codice di 
molte poesie latine di Giammichele Nagonio cittadi- 
no romano, e poeta laureato in lode di Ercole I, du- 
ca di Ferrara. L' identità de' due prenomi, la somi- 



(*) Nel codice della biblioteea dell' università di 'forino non 
è certamente corso errore nel nome del poeta Giammichele Pin- 
gone> perchè così chiamossi ci veramente, e fu di hii pronipote il 
eelebre storico Emanuel Filiberto. Quindi, se non è corso errore 
nel nome di quel Giammichele Nagonio, di cui si hanno le Poesie 
in questa biblioteca estense, convien dire che fossero due perso* 
naggi diversi. Nel codice torinese , oltre il Panegifico accennato ^ 
«h* è diviso in cinque libri^ i primi tre de' quali sono in verso è* 



?*- 
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gìianxa elei cognome, i titoli ad esso aggiunti e l'età 
di amendue, mi fan credere per certo ch'iessi noti 
sieno che un sol poeta, in un codice detto Pingonio^ 
neli'alti'O Nagonjo* Ma qual sia il vero cognome, e 
in qual de'due codici sia corso errpre, non ho lumi 
a deciderlo. Poeta laureato ancora vien detto Lodo-* 
vico Bruni astigiano , di cui si hanno alle stampe* 
due poemi in lode delF imp« Massimiliano (3Iazzucch* 
Scritu iu U 2, par. 4> P« 22ig), ed è probabile che 
per ricompensa di essi ei ricevesse da Cesare Fono-" 
re della, corona. Troviam per ultimo molti a' quali 
si dà dagli scrittori di que' tempi il nome di poeta 
laureato, senza sapersi onde e come l'avessero. Cosi 
abbiam vedu);i discinti con esso il Porcellio, France- 
sco Rococciolo, Angelo Sabino , Lodovico Carbone* 
In uno de' componimenti poetici di Gasparo Tribra* 
co, accennati negli Annali Letterarj d'Italia^ veggia^ 
mo eh ei dice poeta laureato Tito Sti*ozzi (t. 3, p. 671 )« 
Francesco Brusoni da Legnago, di cui si ha alle slam- 
pe qualche componimento poetico , n^l frontespizi» 
di esso vien distinto col medesimo nome (iXfaj^ei Le* 
p. 202). Di un altro poeta laureato io debbo la. 
notizia al eh. sig. bar. Vernazza, versatissimo nella 
storia letteraria del Piemonte, il quale con singoiar 
gentilezza ne ha meco comunicati quei monumen» 
ti ch'egli con l'indefesso suo studio ha raccolti, e da' , 



toicoj gli altri ^e contengono diversi coiiiponinienti lirici^ si leg- 
^(kio «rciine altre poesie del Pingone^ come mi ha avvertito il 
éig. bar. Vernazza^ il quale ancora ha osservato che il còdice non 
è autografo^ ma è scritto di mano del sopraddetto Emanuel FiU« 
i>ertOj chi ri aggiunse ancora le notizie intorno il poeta< 
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quali IO spero che il pubblico trarrà un giorno éo« 
pioso frutto. Egli è Filippo Vagnone de'signori di Ca- 
fttelrecchio e maggiordomo della corte di Savoia, 
morto nel i499 e sepolto nella chiesa deTrancescani 
in Moncalieri (*). Una lunga elegia di §84 versi s^ 
ne ha nelF opera di Giovanni Nevizzano intitolata 
Silf^ Nuptialis ; e un' altra tra le Lettere- di Pietro 
Gara ( p. io8 ed^ taurin. 1620 ), oVe ancora si legge 
una lettera del Vagnone al Cara medesime ( ih.p. 86 )• 
Frequente menzione di esso si fa in dette Lettei*e , e 
▼i si parla singolarmente di un'opera in poesia^ eh' 
ei pepsava di pubblicare , intitolata Ddiciae , di cui 
scrivendo il Gara a Domenico Macaneo, Cttr(2 igitury 

• • • 

gli dice, ut hoc non triviale deliciarum opus per te re^ 
cognitum in lucem veniat^y quod ejus est saliSy ejus 
eleganticB , i3 eruditionisy ut inuentioney dispositioney 
elocutione elegiographos ipsos priscot Poetas non nw 
do aquipararCy sed etiam superare i^ideatur; e siegue 
ancor lungamente con molti encomj a lodare Te^ 
leganza di quel poema il quale però non credo 



(^ A PlobMS presso Torino trovasi on Tania in cai dicesi 
cha foaser chiuse le ossa del poeta Filippo Vagnone > ed essa è 
presso i Minori riformatij che se ne servono a larare i loro pai^ 
ni. In un lato si veggono scolpite le nove Muse e Apollo tra esse • 
Nell'altro si vede il combattimento di Perseo e di Medusa; indi 
Perseo a cavallo del Pegaso col teschio della Crorgone sullo scudo 
in atto di volare sopra il Parnaso : poscia lo stesso Perseo in at- 
to d' impietrire il mostro marino . che stava per divorare Andro, 
ipeda y e Geieo che in lontananza rimira il fatto. All' un de' capi 
veggonsi le arme gentilizie ; nell' altro leggevansi alcuni versi ; 
ma esso k confìceato nel muro pel nobil uso a cui V urna fu de- 
stinata. Di questa notizia io son debitore al più vòlte e non inai 
abbastanza da }u^ ÌsjÌslìo sig. bar. Yernazza. 



LUBJO IH. |307 

che sia stato stampato ; ma il saggio de' talenti poe- 
tici del Vagnone , che abbiamo, ne' citati qompo- 
nimenti) ci mostra ch'egli area più facilità che eie* 
ganza. E cosi appunto ne giudicò Giorgio Floro in 
una sua lettera allo stesso Cara de' 20 di aprile 
del i4d8 i.Promptus sane est Philijrpus \3facilis ad fa- 
cienda carmina , sed laboris impatiens ad elimandum» 
Forse questa impazienza fu efletto de' pubblici affa- 
ri ne' quali e in p(ice e in guerra fii continuamente 
pccupato. Ch' ei fosse poeta laureato , raccogllesi da 
una Cronaca ms* di Giambernardo Miolodi Loiii- 
brlasco , che conservasi presso il suddetto sig. bar, 
Vernazza: Anno i5Zi. i4* Aprilis Carlotta IlL Philip* 
Vagnoni aureati equitis laureatique poete fila unica , kS 
olim Philipi de Valpergia uxor IlL Bénrico Falperge Do* 
mino Cercenasci desponsatur. Finalmente alcuni mo 
derni scrittori , citati da^A postolo Zeno ( Diss. i>oss* 
t. 2y p. 228)) affermano che in età di soli 22 anni 
ebbe l'onore della corona Antonio G^raldini natio 
di Amedia nell' Umbria , che mandato da Innocen^ 
zo Vili nunzio in Ispagna fu in gran favore pressò 
que' principi , e ne riportò grandi testimonianze di 
onore e di stima , ma fu da moi*te immatura rapito 
in età di soli 32 anni nel 1489 in Marchena nell' 
Andaluzia. Il Zeno parla esattamente delle opei'e da 
lui composte, fra le quali si hanno alle stampe do- 
dici Elegie sulla Vita di Cristo (a). Ei reca ancora 



(a) Alle cose che Apostolo Zeno ha dette di Antonio Geral- 
diniy conviene aggiugnere che l' opera intitolata Bucolica Sacra tu 
la prima volta stampata in. Roma Fan. i4d5j come dopo monsig. 
Mansi ha avverato il P* Àttdii'redi iCat.rwtu EdÀt^saac lU^^p» ^^)* 



ìSó^ STÒRIA DELLA LSTTER. ÌTÀt. 

gli elogi che oe ne han lasciato gli scrittori di qiie 
tempi 9 e parla per ultimo di Alessandro di lui fra* 
fello, e delle opere di esso, fra le quali però appena 
vi è cosa che abbia veduta la luce. Questi sono i poe- 
ti a' quali leggiamo che fu conceduto Tonor delVal-» 
loro ; e la serie che ne abbiamo tessuta, ci fa vedere 
Senz'altro, che avvenne della poetica laurea ciò che 
suole spesso avvenire di tutti i contrassegni di stima 
accordati al merito ed al talento ; cioè , che la bra* 
ma di ottenerli in quelli che non lie son ineritevoli^ 
ne avvilisca il pregio presso coloro che ne sarebbon 
più degni. In £atti non veggiamo che si curasser 
punto della corona né il Poliziano , uè il Fontano ^ 
né altri più eleganti poeti ; e fin da* tempi di Fede-^ 
rigo, che fu il più prodigo di questo onore, Mario 
Filelfo, benché egli ancor laureato, se ne sdegnò pei^ 
tal modo, che scrisse unà^unga Satira in versi con 
questo titolo: JomMariiPhilelph.ArUumi3utnusqae Ju^ 
ris DoSoris EquitisAureati b PoetcB Laureati^ Satyra in 
vulgus Equitum auro notatoruntj DoSorumquè faculta^ 
tum omnium^ comitumquePalatinorumyi^Poetarumfau^ 
reatorum^ quospaulo ante Imperator Fmiericus insignii^iti 
Essa conservasi in un codice a penna della libreria 
Saibante in Verona, e mi è stato gentilmente conce-^ 
duto di trarne copia. Io non ne produi-rò che pò- 
chi de'primi versi y- co' quali conchiuderò questo 
capo: 

Thìàra Utate Jovi pueri : ipargàatùr uHqùè 
Lawea sena dami i dicrescat laurus ; et ammi 
Porta corùnetur festa sine murmurc fronde. 
Tempus adhuc nulli concessum Regibus tevo 
Accidit ecce novo i Boctorum turba Bxtai 



i 
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^gue Equites setpkitur^ Comitumque (sia) quos aula 

Palati 
Nominata hos refenmt turmatim lUiStra calerti^ 
VndiqUfi convenias plebejo sangiUne cretos. 
BiOrum alias remo pelagus siUcaverat acer^ 
jpt secUit pontum longis modo natibus ^ illumi 
Jf? taMis vidi Umgis componefe silvas, ec. 



JfiM, della Quarta Parte del Tomo &esto.^ 
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